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INTRODVZIONBé 



1 anta tive^ano parimente i ^óf^ani e le paghe 
donne bramssa voglia e ardentissimo desiderio 
di ritrovarsi insieme a novellare , che quella set- 
timana era parata loro un anno i ma poiché H 
giovedì ne venne , tutti quantì <dl' ora deputata 
si trovarono al determinato luogo i laonde qaan*. 
do tempo le parve. Amaranta, avendo fatto oc* 
tendere un gion fuoco , e accontuve a quello la 
sedie per ordine, con le sue donne, tutta lieta 
uscendo di camera, in sala se ne venne ; e subi^^ 
to al servidore fece chiamare i giovani , i quali 
sapeva che nelle stanze di terreno dimoravana 
aspettando'. Sicché tutti volenterosi e allegri ivi 
comparsero in un tratte , e dopo che essi tbbero 
salutato e fatto viverenza alle donne , Amaran^ 
tu . postasi nel printo luogo , fece sedere dopo 
lei Florido , poi Galatea , e gli altri di man^ 
in mano , secondo che V ordine seguitava • 

Ella era gran le e ben fatta della persona^ 

alleva bellezza ueU aspetto , maestà nella f tonte ^ 

dolcezza *tegU occhi , grazia nella- bocca , gravi^ 

tà aelle parole» e le^iadria e soavità negli atti 

J/Àsca voi. Ilf 1 
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e ne movimenti , acconcia e ornata sempUcemen* 
ie^ ed in quella maniera che per in casa usano 
d'acconciarsi ed ornarsi le nostre vedove, con 
un fazzoletto sottile in capo e uno al collo , 
sopra alla gamurra una zimurretta nera medesi^ 
mamente , ma fatta con maestria nondimeno , e 
di panno finissimo \ tanto che a mirarla inten^ 
tornente , piuttosto ai risi^uardanti rassembrava 
Dea celesttì e divina , che donna terrena e mor» 
tede . La quale , posciachè girato ebbe gli occhi 
leggiadramente intorno , e guardato alquanto la 
lieta brigata in viso , cosi , tacendo ognuno , pre». 
se a dire» Perchè le Novelle di questa sarà de^ 
vano esser maggiori che quelle dell* altra passa» 
ta , io giudico che quanto più tosto si dà lora 
cominciamento , viituosissimi giovani e graziostt 
fanciulle , tanto sia meglio ; affinché poi non man* 
ca*se il tempo^ e che la cena, oltre il guastarsi^ 
non se ne avesse a ire in là un pezzo di notte 
centro la volontà di tutti', e perciò senza usarvi 
altri rettorici colori, o farvi altti proemi, verrò 
prestamente all'effetto', ma prima a imitazione 
di Ghiacinto , invocando V ujuto di sopra » pre- 
go lui facitore e mantenitore di tutte le cose , 
che ne dia grazia a ciascheduno , che tutto quel» 
Iq die da noi si ragiona questa sera, torni in 
gloria dì lui • Ora venendo alla mia Novella ^ 
dico» 
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SECONDA CENA. 



lazzaro di maestro Basilio da Milano va a 
veder pescare Gabbr iella suo vicino , ed af^ 
foga. Onde Gabbriello , per la somiglianza 
che seco aveva , si fa lui ; e levato il romore, 
dice esser affogato Gabbriello ; e come sa 
Lazzaro fosse , divenuto padrone di tutta la 
sua roba , dopo per modo di compassione spo^ 
sondo un altra volta la moglie , seco e con i 
Jigliuoli , commendato da ognuno » lietamente 
lungo tempo vive • 
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isa anticamente , come leggenda avete 
potato intendere , e mille volte ancora ragio« 
Dando adito dire , fa delle popolate e bene* 
•tanti città , non solo di Toscana , ma di 
tutta l'Italia ; ed era da molti suoi cittadini 
nobili e valorosi e ricchissimi abitata. Gran 
tempo dunque innanzi che sotto il dominio 
Fiorentino e forze venisse, vi capitò per 
sorte un dottore Milanese , che veniva «lì 
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Parigi , dove studiato ed imparato aveva 
r arte della medicina ; e come volle la for- 
tuna, alquanto ivi fermatosi, prese a curar* 
alcuni . gentiluomini; ai qaali in breve tempo» 
come piacque a Dio , rendè la smarrita sa- 
nità; a tale che salendo egli di mano ia 
mano in credito , in riputazione ed in gua- 
dagno , e piacendoli la città , i costumi e 
modi delli abitatori » deliberò di non torn ara- 
sene altrimenti in .Milano, ma quivi fermarsi. 
£ perchè a casa non aveva lasciato se noa 
}a Madre già vecchia , e di lei , pochi giorni 
idnanzi che a Pisa capitasse , avute novèlle 
come passata era di questa vita , di là leva- 
to ogni speranza , in Pisa ia messe ^ ed eles- 
cela per sua abitazione s dove , medicando « 
in poco tempo e con molta utilità ricco di- 
venne s e si faceva chiamare maestro Basilio 
da Milano • 

Per la qual cosa avvenne che alcuni 
Fisani cercarono di darli moglie , e gliene 
arrecarono molte per le mani , prima che 
egli si contentasse . Alla fine una gliene 
piacque , che né padre né madre aveva , di 
Bobii sangue, ma povera; e solo una casa 
gli diede per dote , nella quale il Maestro , 
allegrissimo , fatto le nozze e menatala , si 
•0ffj»6 ad abitare i dove ìb roba e in figliuoli 



mretcenio i molti anoi in^eme lietamente 
menarono la vita* Ebbero tre figliuoli maschi 
ed una femmina, la quale in Pisa al tempo 
debito la maritarono , ed al mag|;iore dei 
loro figliuoli diedero donna t il minare at« 
tendeva alle lettere, oercioccbè il mezzano^ 
che Lazzaro aveva nome, più tempo per 
imparare aveva speso, e si era in vano af* 
faticato, poco dilettandosene, e pigro anco» 
ra e duro l' ingegno avendo s era mo> to ma«^ 
ninconioo di natura , astratto e solitario , ^ 
pochissime parole , tanto caparbio , che qaaa« 
do egli diceva una volta di no, tutto il 
mondo non l'averebbe potuto rimuovere* 
Onde il padre, cosà goflb e zotico e provano 
conoscendolo , dispose di levarselo dinanzi i 
e lo mandò in villa, dove poco lontano 
della città quattro belle possessioni comprato 
aveva , alle quali egli lietamente, dimorando 
si viveva, più assai piacendoli i contadi^e^ 
schi che i costumi civili. 

Ma passati dieci anni, che naetdro Ba« 
silio ne aveva mandato Lazzaro in contado,, 
venne in Pisa una strana e pericolosa mai 
lattia , che le persone infermavano d* un' ar* 
dentissima febbre , e s' addormentavano di 
fattoi e così dormendo, senza mai potersi 
destare * si jsorivaoQ > e per vantaggio i>p^ 
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piccava oome la Peste . Il Maestro , desidd^ 
TOSO, come gli altri medici ^ del guadagno, 
fu de' primi che ne medicassero ; tanto cha 
in poche volte se gli attaccò l'iniqua « ve- 
lenosa infermità , di sorte che non li valse* 
xo sciroppi o medicine, che in poche ora 
r uccise ; e tanto fu crudele e contagiosa » 
ohe agli altri di casa s'appiccò; dimodoché» 
per non contarvi minutamente ogni partico* 
larità , tutti quanti uno dopo 1' altro mandò 
«otterrà, e solo una fantesca vecchia vi rima- 
se viva i -e così per tutta Pisa fece grandis-i 
«imo danno, e l' averebbe fatto maggiormea* 
te , se non che molte genti se ne partirono. 
Ma venuto tempo nuovo • cessò la mala in» 
fluenza dei mortifero morbo, che in quelli 
tempi e da quelli tali fu detto il mal del 
vermos e le persone, rasstoorate, alla città 
ritornando, ripresero le medesime faccenda 
e i soliti esercizi. Fu chiamato Lazzaro in 
Pisa alla grandissima e ricchissima ereditai 
il quale , entrato in possessione , solo un fa<» 
miglio con la vecchia fantesca prese di più, 
e raflfermò il fattore cha attendeva ai podiszt 
ed alle raccolte • 

Tutta la Terra cercò in un tratto di darli 
moglie, non guardando alla rozzezza né alla 
•4ipaibi$t^ Mia ; ma egli cisgiuumente ri^ 



•pondcndo che voleva, stare quattro anni tea- 
Ea , e che poi ci peiuerebbe » non gliene fa 
detta mai più parola, sapendosi per ognuno 
la sua natura . Egli, attendendo a far buona 
vita, non si voleva con uomo nato addirne* 
sticare , anzi fuggiva più la conversazione 
degli uomini , che i diavoli la Croce. Stava* 
gli a dirimpetto a casa un pover' uomo , ohe 
si chiamava Gabbriello, con la moglie, che 
Santa aveva nome « e con due figliuoli. Tuo 
maschio di cinque , e 1* altra femmina di tre 
anni, non avendo che una piccola casetta- 
Ma Gabbriello, il padre, era ottimo pescatojee 
e uccellatore , e maestro di far reti e gab- 
bie perfetto { e così de* •udori del pescare ed 
uccellare, il meglio che poteva, sosteneva sé 
e la sua famiglia, coU'ajuto nondimeno del* 
la moglie , che tesseva panni lini . Era , co*, 
me volle Dio , questo Gabbriello tanto so-: 
migliente a Lazzaro nel viso, che pareva 
una maraviglia s ambi erano di pel rosso ^ 
la barba avevano d'una grandezza, a una 
^'ggisfc e d* un colore medesimo , talché sen»* 
bravano nati ad un parto } e non solo di 
persona e di statura conformi, ma erano di 
uu tempo ; e come ho detto, di maniera si 
somigliavano » che essendo stati vestiti a una 
guisa islei fa | non si sarebbe trovato di leg- 
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gieri chi gli avesse V uno dall* altro gaputl 
conoscere ; e la moglie istessa ne saria ri** 
anasta ingannata, e solamente le vestimenta 
vi ponevano differenza , perciocché questi di 
rozzo panno, e quelli di finissimo vestiva* 

Lazzaro adunque, reggendo nel suo vi* 
cino tanta somiglianza di sé stesso, pensò 
che da gran cosa venisse» né dover pptev 
esser senza ragione s e Cominciossi a dime» 
sticare seco « ed a lui ed alla moglie maodans 
spesso da mangiare e da beret sovente ian 
vitava Gabbrìellu a desinare ed a cena, ed 
insieme avevano mille ragionamenti, e gli 
iàceva credere a colui le più b^Ue cose del 
mondo; perciocché quantunque d'umil na« 
Eione e povero fosse, era nondimeno astuto 
e sagacissimo, e sapevagli andare ai versi, 
trattenerlo e piaggiarlo, dimodoché Lazzaro 
non ' sapeva vivere senza lui. Costui una 
.volta £ra l'altre avendolo seco a desinare « 
già fornite le vivande pia grosse, entrarono 
ragionando sul pescare; ed avendoli mostro 
Cabbriello diversi modi di pescagioni, vent- 
ilerò sopra il tuffarsi con le vangajuole al 
collo; e di questo modo disse tanto bene, a 
come gli era tanto utile e dilettoso, che a 
Lazzaro venne voglia grandissima di vedere 
in che mani^ '<i poterle seicace toffìiiidaaiii 



f si prillasse Cosi grossi p*?sci , non pine con 
le reti e con Je mani , raa con la bucca an* 
Cora, e oe pregò calda meate il pescatore i 
al qaale rispose GàbbrieUo cbe a ogni sua 
posta era apparecchiato » sebbene egli volesse 
allora; perciocché essendo nel cuore del- 
l' estate, agevolmente lo poteva servire. Sic* 
che rimasero d'accordo d'andarvi sobito $ a 
levatisi da tavola, s' uscirono di casa , e Gab*. 
brieilo tolse le vangajuole» e con Lbzeato 
insieme se n'andò fuori deila Porta a Mara 
sopra Arno , rasente una palafitta che reg- 
geva un argine, dove erano infiniti alberi 
ed ontani , che altamente stendendo^ all'arìa* 
sotto, dolce e fresca ombra facevano. £ quivi 
arrivati, GabbricHo disse a> Lazzaro che si 
ponesse a sedere al rezzo, e lo stesse a ve^ 
dere; e spogliatosi nudo» èì acconciò le reti 

alle braccia s e Lazzaro in sa la riva mès* 
tosi . »«£\ieuao aspctuiva quello die fiir d%t* 

te«se; ma tòsto Gabbrielto, entrato nel Ba^. 

ne , e sotto l'acqua lutfatosi , perchè di quella 

reti era maestro ecceUenie, non stette guari 

che a galla tornando, nelle vangaiuole aveva 

otto'o dieci pcìsctccti tutti di buona fiitta# 

Parve A» colui*. nn . miracolo, vieggen<Ì9 

come sotto l'acqua così bene si pigliavànoji 

ondie |;U nacque subita nel peasieco aidoc^'^ 
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tissima voglia ài veder meglio , e per lo cò^ 
cente sole, il quale , scudo a raezzo il stelo, 
direttamente feriva la terra» dimodoché i 
raggi suoi parevano di fuoco, pensò ancora 
di rinfrescarsi s ed a j standola Gabbrìello , ri 
fpogliò , e da colui fu menato dove era Tao* 
qua a fatica fino al giuocchio , in luogo chtt 
piacevolmente correva al cominciare del fon* 
do a e quivi lasciatolo, gli disse che più 
avanti non venisse che un palo , che alquanto 
sopravanzava gli altris e mostratogliene^ si 
diede a seguitare la pescagione* Lazzaro , 
guazzando, sentiva una dolcezza incomparabi* 
le, rinfrescandosi tutto quanto, stando a veder 
colui , che sempre tornava in su con le reti 
e con le mani piene di pesci, e più d'una 
volta per piacevolesza «e ne metteva in boc- 
ca s tanto che Lazzaro, maravigliandosi fuor 
di modo, pensò certo chse aotto l' acqua ri 
potesse veAer Iume< non «ondosi egu giantm 
mai tuffato, immaginandoti al bujo non es*. 
•er mai possibile pigliarsi tanti pesci. Volendo 
chiarirsi come Gahbriello faceva a pigliarli-* 
uà tratto che colui si tuffò, anche egli messa 
il capa senza pensare altro , e lasciossi aoh 
dare sotto 1* acqua ; e per meglio acceriarri» 
iricino ai palo venne s il quale» come se di 
l^omba stato fgssc^ se a' aactò al fon^Oi a 



Bòn avendo arte né di ritenere l' alito né 
di notare , gli prirve strana cosa : e cercava 
dimenaodost di tornire in su»o, ed entraa* 
doli l'acqua non solo per bocca, ma pev 
l'orecchie e per il naso ancora, ed egli sco* 
tendosi , pure in vano tentava d' uscirne s 
perciocché qaanto più si dimenava, tanto 
più la corsia lo guidava nel sopraccapo , óif 
nodochè ia breve lo sbalordì- 

Gahbriello, in una gran buca di quella 
palafitta entrato , dove i' acqua gli dava ap- 
punto al bellico» perchè molti pesci vi sen^^ 
tiva , per empierne ben le vangajuole , non 
«i curava uscir uè cosk tosto ; onde il misero 
Lazzaro » venuto mezzo morto due e tre 
volte a galla , alla quarta non ritornò più 
in suso , ed affogando luiserameate fornì la 
vita. Gabbriello, avendo preso quei pesci chp 
gli pat'evano a bastanza, colla rete piena 
ne venne lìiori, ed allegro si volse per ve- 
der Lazsaro > ma in qua e in là giranda 
gli occhi, e non lo veggendo in alcun luogo, 
aiaraviglioso e pauroso divenne^ e così , aè- 
tonito stando , in su la verde riva vide i 
panni suoi s di che forte turbato , e più che 
prima doloroso e malcontento , cominciò a 
guardarne per l'acqua, ed appunto vide 

fUa fine (dei ibado U morto Qoxp, .etsere 
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dalla corsia stato gitcato aUa proda. Sicché 
di fatto , dolente e tremante , là conte s a 
trovato Lazzuro aflRjgato, fu da tanto dolora 
e da cosi fatta paura sopraggtunto » che quasi 
mancatogli ogni sentirnento, a guisa d'uà 
sasso venne. £ cosi stato alquanto, e sopra 
ciò pensando, non sapeva risolversi a nulla» 
temendo , nel dire la verità , che la gente 
non dicesse che da lui fone stato affogato 
per rubarlo i pure fatto della necessità vir^ 
tu , e per la disperazione diventato ardito •' 
si deliberò di mandare ad effetto un pensiero 
che allora gli era venuto neli* animo i e non 
vi essendo testimonj intorno, perchè al fre*. 
SCO o a dormire era la maggior parte della 
gente,. la prima cosa messe i pesci e le reti 
che aveva, in una cassetta per ciò fatta; • 
poi prese il morto corpo di Lazzaro in spal- 
la , e ancora che grave fosse , in su Tafnida 
riva lo condusse , e fra le verdi e rigogliose 
erbette lo pose . £ cavatosi le mutande , il 
primo tratto gliele messe ; e dipoi avendosi 
•eiolte le reti , alle braccia dello affogato 
Lazzaro le legò fortemente ; e di nuovo pre* 
•olo, e con lui nell'acqua tuffandosi e al 
fondo condottolo , gli attaccò ed avvolse le 
vangaiuole a un palo s ed in guisa attravei^ 
soUei che fiou gran fatica si potevanq svh 




lopparet ed in su ritornato, e nella riva 
salito , la camicia prima , e di poi successi- 
ramenfe .tatti i panni infino alle scarpette 
di colui si messe . e si pose a sedere , aven- 
do disegnato di far prova e di tentare la 
£>rtuna ,. prima p«r salvarsi, e poscia per ve« 
dere se una volta poteva uscire di stento, e 
provare se il cotanto somigliar Lazzaro gli 
potesse esser cagione di somma felicità , e 
di perpetuo bene . 

E perchè egli era saputo ed animoso, 
parendoli otta di dar principio alla non me- 
no pericolosa che ardita impresa , a gridare 
incominciò , come se Lazzaro , ed a dire t o 
buona gente^ ajuto, ajuto, ohimè, correte qua» 
e soccorrete il povero pescatore, che non 
ritorna a galla • E gridando quanto della go« 
la gli usciva , tanto disse , che il mugnajo 
Il vicino con non so quanti contadini là cor* 
aero al romores e grossamente parlando « 
Cabhriello , per bene contrafare Lazzaro , 
quasi piangendo fece loro intendere che il 
pescatore, sendosi tuffato molte volte, e 
molti pesci avendo preso , 1' ultima era sta- 
to quasi un' ora sotto acqua s per lo che egli 
dubitava fbrie che non fosse affogato s e do- 
mandatoli coloro per dove tuffato s' era , mo< 
«trò loro il palo, al quale av^ya avvolto Laa^ 
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zaro neT modo che sapete . II rougnajo, am^ 
cissioio (li Gabbrielìo , si spogliò subito , e 
perchè egli era bonissiino notatore , si tufl& 
a pie di quel palo » ed ìa un tratto trovò 
colui, morto, iniornogli avviluppato; e cer- 
cato avendo di tirarlo seco» non l' aveva po« 
luto sciorre, e pien di dolore in su tornò grì* 
dando: ohimè, che iì meschino è appiè di 
questo palo con le reti avvoltosi , senza dub* 
bio ninno a6rogato e morto . I compagni » 
sbigottiti, mostrarono eoa parole e con ge- 
sti che fuor di modo ne dolesse loro se due» 
spogliatisene , col mugnajo insieme tanto fé* 
cero , che l' affogato corpo ripescarono , • 
fuor dell' acqua in su la riva condussero { 
avendo alle braccia mezze stracciate e rotte 
le vangaiuole, quelle incolpando che per 
essersi attaccate > gli fossero state cagione di 
disperata morte. £ cos) spargendosi la no* 
velia intorno, venne un prete vicino, e fi- 
nalmente, in uaa bara messo, fu portato a 
una Chiesicciuola poco quindi lontana, enei 
meiM} posto, acciocché vedere e segnare lo 
potesse la brigata, tt;nuto da ognuno per 
Gubbriello . 

Era già la trista nuova entrata in Pisa , 
e già agli orecchi delU sfortunata bUa don« 
sa venuta à la quale piangendo eoa i suoi 
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igitolini là corse » . da alquanti snoi più stretti 
parenti e vici ai accompagoata ; ed il non 
•no marito cos) morto nella Chiesiccluols 
veduto , credendolo desso veramente » se gli 
avventò di fatto al viso « fi piaageado e stri-> 
dendo non si saziava a baciarlo ed abbrac- 
ciarlo s e addossoli gridando , sciata e sca« 
pigliata, non restava di dolersi e di ram* 
maricarsi con i suoi figlioli ai , che tutti te* 
neramente piangevano , che ogni perf^ona 
d' intorno per la pietà e compassione lacri« 
mava . Onde Gabbriello , come colui che 
molto bene voleva alla sua donna ed ai ùr» 
g^Iiuoli, non poteva tenere il pia a io, troppo 
di laro increscendoli ; e così per confortare 
la troppo aiflttta e maninconica moglie y te- 
nendo un cappello di Lazzaro quasi su ' gli 
occhi , ed al viso un fazzoletto per rasciu«' 
garsi le lacrime, da lei e da ciascbe^luna 
per Lazzaro tenuto , con voce roca disse in 
presenza di tutto il popolo. O donna non ti 
disperare , non piangere , che io non sono 
per abbandonarti s conciosiacosachè per mio 
amore tuo marito, e per darmi piacere, oggi 
a pescare contro sua voglia si mettesse , a 
me pare della sua morte e del danno tuo 
essere stato in parte cagione i però ti voglio 
aiutare sempre , ed a te ed ai tuoi figliuoli 
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dare le spese. Sicché resta ornai di piangerev 
e datti paco , toraaodoteDe a casa , che mea« 
tre che io vìverò , non ti mancherà mai co- 
fa alcuna s e se io maojo , ti lascerò in mo' 
do , che da tuoi pari » ti potrai chiamar con- 
tenta i e questa ultima parola disse piangen- 
do e singhiozzando « come della morte di 
Cabbriello e del danno di lei gì* incresces so 
fuor di misura s e così» come se Lazzaro fos- 
se , se n* andò , molto laudato e commenda* 
lo dalla gente . 

La Santa, avendosi stracco gli occhi per 
lo troppo lacrimare , e la lingua per lo so- 
irerchio rammaricarsi, e venuta già l'ora 
di seppellire il morto corpo, da' parenti ac- 
compagnata, se ne tornò in Pisa alla sua abi- 
tazione I confortata alquanto dalle parole di 
Colui, che fermamente pensava esser Lava- 
vo suo vicino . Gabhriello , che Lazzaro so- 
migliava , e s' era fatto lui, già per Lazzaro 
in casa di Lazzaro entrato , perchè tutti 
i costumi suoi, sendo ben famigliarissimo 
di casa, molto ben sapeva, senza saiuta* 
ve, se n'era andato in una ricca carne- 
ta, che sopra un beliisslmo giardino ri- 
spondeva ; e cavate le chiavi della scar- 
sella del morto padrone , cominciò ad aprire 
ditti i cassoni e le cassa i e trovate nuore 
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chiavicine » forzieri , cassette , scannelli e 
cassettiai aperse ; dove trovò , senza I' araz- 
zerle , panni lani e lini , del velluto ed al« 
tro drappo , molto ricche robe , che del pa* 
droae medico e dei fratelli dell* affogato Laz* 
zaro erano state . Ma sopra tutto , quel che 
gli fa più caro, furono , lasciando da parte 
le dorerie e le gioje, forse due mila fiori* 
ni d' oro . e da quattrocento di moneta s di 
che lietissimo , non capiva in sé per 1' alle-. 
grezza, pensando sempre come far dovesse • 
per meglio potersi celare a quelli di casa , 
e farsi tenere per Lazzaro t cosi sapendo ot- 
timamente la natura di lui , in su l' ora del-* 

1 

la cena s' uscì di camera quasi piangendo « 
Il famìglio e la serva, che la sciagura 
della Santa intesa avevano , e come si dice-^ 
va Lazzaro esserne stato in buona parte ca- 
gione , si crederono ciie di Cabbriello lacri-v 
masse} ma egli» chiamato il servitore, fece^ 
torli sei coppie di pane , ed empierli duQ 
fiaschi di vino , e con la metà della cena lo 
mandò alla Santa s di che la meschina poco 
si rallegrò , non facendo mai altro che pian* 
gere . 11 famiglio , ritornato , détte ordine di 
cenare ; e Gabbriello , poco mangiando , pec 
più Lazzaro somigliare , da tavola fìoalmen- 
te si parti senza altrimenti favellare » e ser* 
Lasca voU IL 2 
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rossene in camera all'usanza di colui, don- 
de non usciva, mai ^e non la mattina a ter- 
za . Al servo ed alla fantesca parve eh' egli 
avesse alquanto cambiata cera e favella, sia 
pensavano che fosse per Io dolore dello stra- 
no accidente del povero pescatore s ed al* 
r usanza cenato , quando parve lor tempo , 
se n'andarono a letto. La Santa, dolorosa, 
mangiato alquanto con i suoi figliuoli, da 
non so che suoi parenti consolata , che buo« 
sa speranza le diedero, veduta la prebenda 
da lui mandatale , se n' andò a dormire , e 
i parenti presero licenza . 

La notte Gabbriello , più cose volgen* 
dosi per la fantasia , non chiuse quasi mai 
occhio , ed allegrissimo la mattina si levò 
air otta di Lazzaro s che sapendo l' usanza , 
il meglio che sapeva imitandolo, si passava 
il tempo, non lasciando mancar niente alla 
sua Santa . Ma sendogli ridetto dal servitore 
che ella non reìstava di lamentarsi e di pian« 
gere , come colui che , quanto altro marito 
che amasse mai moglie, teneramente l'ama* 
ya , troppo dolendosi del suo dolore, pensò 
di racconsolarla ; ed esaendosi risoluto di 
quanto fare intendeva , un giorno dietro man* 
giare se n' andò a lei dentro la sua casa } e 
perchè di poco 1' era seguito il caso, la tio- 
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vò Ja Dn suo fra tei cugino accompagnata • 
Onde egli fattole intendere che parlar le vo- 
leva per cosa d' importanza , colai , sapendo 
la carità che le faceva , per non turbarlo » 
subitamente prese da lei comiato , dicendole 
che ascoltasse il pietoso spl^ vicino . Gab- 
briello , tosto che fa partito colui , serrò 
r ascio , ed in sua piccola cameretta entra* 
to, accennò alia Santa che là andasse; la 
quale, dubitando forse dell'onore, a quel mo- 
do sola rimasta, non si sapeva risolvere se 
colà dentro andare o restar quivi dovesse * 
pur poi pensando all' utile ed al benefizio 
che da colui traeva ed aspettava di trarre, 
preso per la mano il maggiore de' figliolini, 
in camera &e n' andò ;* dove colui sopra un 
lettuccio ( nel quale , quando era stracco , 
posar si soleva il marito ) trovò a giacere » 
e maravigliosa si fermò . 

Gabbriello , veduto seco il fìgliolino , con 
un ghigno della purità della sua donna ral- 
legrandosi , ed a lei rivolto , una parola , 
che era molto usato di dire, le disse ; di che 
la Santa più che mai maravigliosa , stava 
tutta sospesa ; quando Gabbriello , preso in 
collo il fìgliolino, baciandolo disse 1 tua ma- 
dre 9 non conoscendo , piange la tua ventu- 
ra , e la felicità di lei e del suo marito • 
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Pure di lai, comechè picciolino fosse, non 
fidandosi , con esso in collo in sala se ne 
venne ; e da queir altro messolo , datoli non 
so quanti quattrini, lo lasciò che si trastul- 
lasse ; ed alla moglie , che pensando alle 
dette parole, quasi riconosciuto l' aveva , tor« 
nato , r uscio della camera serrò a stanghet* 
ta s ed iscopertole ciò che fatto aveva , ogni 
cosa per ordine le narrò ; di che la donna 
fuor d'ogni guisa umana si rendè lieta , cer- 
tificata per molte cose che tra loro due 
erano segretissime ; e giojosa, non si saziava 
di stringerlo e d' abbracciarlo, tanti baci per 
l'allegrezza rendendoli , vivo trovatolo, quanti 
per lo dolore dati gliene aveva , morto ere* 
dutolo. £ piangendo insieme teneramente 
per soverchia letizia , l' un dell' altro le la* 
crime bevevano ; tanto che la Santa, per me* 
glio accertarsi , e per ristoro della passata 
amaritudine , volle il colmo della dolcezza 
gustare con il caro suo marito ; il quale 
aio ti se Ite mostrò punto schifo, forse mag« 
gìoT voglia di lei avendone ; e così la Ponna. 
più a quello che a niun' altra cosa , lo conob« 
he ver<; mente per Cabbriello pescatore, suo 
legittimo sposo • Ma poiché essi ebbero pre- 
sosi piacere e ragioocito a&sai , avveiten* 
dola , Gàbbriello le disse che fingere le bi- 



frevBitA i;* 2it 

fognava , non meno che tacere s à le mo^ 
strò quanto felice essere poteva la vita lo- 
ro » raccontandole di naovo le ricchezze che 
trovato aveva; e narratole tutto quello che 
intendeva di fare , che molto le piacque » 
8* uscì seco di camera . La Santa , fingendo 
di piangere e aprendo, quando Gabbriello 
fu fuori dell' uscio ed a mezzo la strada, dis-; 
se • da molti sentita : io vi raccomando 
questi bambolini • Colui , dicendo che non 
dubitasse , si tornò in casa , pensando co* 
me più acconciamente menar potesse ad 
effetto i suoi pensieri e colorire i suoi din 
segni . 

Venne la sera , ed ^li , osservati i mo^. 
di cominciati , fornito di cenare , senza al« 
tro dire andatosene in camera, si messe in 
letto per dormire i e quasi tutta la notte so4 
pra quello che di fare intendeva pensando « 
poco o niente potette chiudere occhio; e 
non sì tosto apparve Falba in oriente, che 
levato , se n' andò alla Chiesa di Santa Cato* 
rina, nella quale abitava allora un venera- 
bil Religioso , divoto e buono , e da tutti i 
Pisani tenuto per un santerello sii quale fat^ 
to chiamare, che frate Angelico aveva no^ 
me , gli disse che bisogno aveva grandissi- 
mo di favellarli « per consigliarsi seco d' i|0 



21 iECOHDk CBffA * 

importante caso e strano che gli era inte]> 
veuuto . Il buon Padre m isericordioso , an- 
corché non avesse sua conoscenza j io menò 
in camera. Facendosi Lazzaro di maestro Ba* 
ftilio da Milano, e come colui che benissi- 
mo la sapeva , tutta li narrò la sua genea« 
logia , e come per la passata mortalità solo 
rimanesse , e V altre cose più di mano ia 
manoi tanto che a Gabbriello venne, e gli 
raccontò tutto quello che intorno a ciò ac* 
caduto gli era ; e glt détte a credere come 
per veder pescare ; ìo menasse contra a sua 
voglia in Arno , e come poi pescando per 
fargli piacere , aflfogasse , e del danno che 
Be resultava alla moglie ed ai figliuoli ; per-* 
ciocché non avendo bene alcuno né sodo 
né mobile , del guadagno del padre viveva- 
no ; e parendogli essere del danno loro e 
della morte di lui in gran parte cagione « 
gli disse come si sentiva al cuore gravoso 
peso , e molto carica la coscienza . Però co* 
me da Dio ispirato , disposto aveva , non 
estante che ella ibsse povera e di basba con* 
dizione • di torre la Santa per moglie , quan- 
do ella se ne contentasse ed anco i parenti 
9ttoi , e del morto pescatore pigliare i fi- 
gliuoli, come se da lui stati generati fosse* 
ro, per allevargli e custodirli £er suois e4 
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kì paragone degli altri figliuoli, che di lui 
nascer potessero , lasciargli eredi , ia questo 
modo pensandosi agevoltaente dover poter 
trovare perdono appresso Iddio e commen- 
dazione appresso gli uomini . 

Al Padre spirituale parendo questa un'ope« 
ra pietosissima , e reggendo il santo suo 
proponimento , lo confortò assai » e consi- 
gliollo alquanto, più tosto che poteva a man- 
darlo ad effetto, dicendoli che se ciò faceva » 
certissimo fosse della misericordia del Signo* 
re . Gabbriello , per aver più presto e pron- 
to r ajuto suo , aperta una borsa , gli rove* 
sciò innanzi trenta lire di moneta d'argen- 
to, dicendo che voleva che tre lunedì alla 
fila facesse cantare le Messe di San Grego^ 
rio per l'anima del morto pescatore : alla 
cui dolce vista , benché santissimo , si ral- 
legrò tutto quanto il venerando Frate s o 
preso i danari, disse: figliuolo, le Mesfle 
li cominceranno il primo lunedì i ci resta 
solo il matrimonio s al quale, quanto so il 
meglio , e quanto posso il più , ti conforto i 
e non guardare né a ricchezze né a nobile 
tà, perchè di quelle non hai da curarti « 
tendo ricchissimo per la- grazia di Oio, • 
di questa non devi far conto i poiché tutti 
Suanti £ati siamo d' un padre e d' una ma^ 
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dre medesima» e che la vera nobiltà son le 
virtù ed il temere Iddio ; di che non ha bi- 
sogno la giovane , che ben la conosco , ed i 
suoi parenti, bonissima parte* Io non son qui 
per altro, rispose Gabbriello, sicché io vi pre-. 
go che voi mi mettiate per la via. Quando 
vorrete voi darle V anello ì disse il Frate . 
Oggi , se ella si contentasse , rispose colui • 
AI nome di Dio , rispose il Frate , lascia 
un po' fare a me. Vattene in casa, e di là 
non ti partire, che si faranno queste bene- 
dette nozze . Si che io ve ne prego , disse 
Gabbriello , e mi vi raccomando s ed avuta 
la benedizione, di camera del Frate s' u* 
Bcìj e lietissimo a casa se ne tornò, aspet^ 
tando che la cosa avesse, secondo T inten- 
to suo , effetto felicissimo. 

Il Padre 'santo, riposte le trenta lire, 
prese una compagnia , e se n* andò a trovare 
nn Zio della Santa , che era calzolaio , e 
cosi un suo fra tei cugino barbiere ; e nar- 
rato loro il tutto , se n* andarono insieme a 
trovare a casa la Santa; e fattale intendere 
ogni cosa , mal volentieri fingeva d' arre- 
carvisi. Pure coloro tanto la pregarono , mo- 
strandole per molte ragioni questa essere 
la ventura sua e de' suoi figliuoli , che ella 
ecconsentii e quasi piangendo diMecbe no» 
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lo faceva per altro che per io comodo ed 
utile de' suoi figliuoli , ed ancora perchè Laz- 
zaro somigliava tutto il suo Gabbri allo* Vo« 
lete voi altro , per dir brevemente, che la 
mattina mede» ma tanto § adoprò il buoa 
Frate, che in presenza di più Testiroonj e 
del Notare , sendo tutti andati in casa Laz* 
Saro . Gabbriello la seconda volta, allegrissl- 
Dio , détte in persona di Lazzaro alla Santa 
r anello ; la quale , già spogliatasi la nera ^ 
s' era d' una veste ricca e bellissima adorna, 
che fu della moglie del fratello dell' affogai 
to Lazaaro fra molte altre scelta, che ap« 
punto pareva tagliata a suo dosso • E così la 
mattina fecero un bellissimo desinare , e la 
iera una splendidissima cena « la quale for-; 
nita, presero licenza i convitati, e gli spo<^ 
si se ne andarono a letto s dove lieti insie^ 
me ragfonando , della semplicità del Frate ^ 
della credulità de' parenti , de' vicini e 
di tutte ie persone si ridevano, oltrQ a modo 
della felicissima ventui a rellegrandosii e gio* 
josi , attesero la notte a trastullarsi e darn 
piacere. 

La fante ed il famiglio • avendo veduto 
far sì gran spèndio » si maravigliavano , dan<< 
done cagione alle nozze, poco contenti di 
^esto parentado. Li sposi » levatisi tardi la 



Si6 SECONDA CEKA. 

mattina , avendo bevuto 1* uova fresche , ri» 
sitati dai parenti della Santa , fecero unsoa* 
tuofio convito s e così a stare in festa dura* 
rono tre o quattro giorni , avendo Gabbriello 
onorevolmente rivestiti i figliuoli. La Santa , 
veggo ndosi di terra essere volata al cielo » 
e dall' inferno salita in paradiso , deliberò , 
col suo marito consigliatasi , di crescer ser« 
vidori , il che molto piacque a Gabbriello ; 
e si dispose per ogni buon rispetto di man* 
4ar via quei che vi erano i e chiamatigli uà 
giorno , fece loro le parole, ed alla serva 
vecchia , che gran tempo stata era in casa, 
oltre il suo dovere, donò trecento lire per 
maritare una sua nipote i e così ai famiglio» 
che di poco vi era venuto , détte ancora , 
dopo il salario, una buona mancia. £ man* 
tlaiidogli in pace, che se ne andarono lie« 
tissimt e contenti , rifornito la casa di nuo* 
ve fantesche e servidori, con la sua due 
volte moglie lungo tempo visse poi pa* 
tificamente in lieta e riposata vita, due al» 
fri figliuoli maschi avendo -, ai quali trovato 
un casato nuovo, gli fece chiamar de' For« 
lunati , della cui stirpe poi nacquero mol- 
ti uomini e uell' armi e nelle lettere illai 
^tri e chiaria 
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XJKIOTTO , tessitore Camaldolese , detto Fa» 
lananna , avendo grandissima voglia di mo*. 
tire , è servito dalla moglie e dal Berna 
amante di leii e credendosi veramente esser 
morto , ne va alla fossa : intanto sentendosi 
dire villania » si rizza i e quelli che lo por* 
tono , impauriti i lasciano andare la bara in 
terrai onde egli , fuggenchù , per nuovo e 
strallo uccidente casea in Amo e ardei e la 
moglie piglia il Berna per marito . 
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on meno aveva fatto ridere la favola 
d' Amaranta , che maravigliare la briga- 
ta , parendo a tutti aver udito un caso 
più stravagante che nuovo, che s'udisse giara* 
mai ; né si potevano saziare le donne e i 
giovani di commendare l'accorgimento e la 
cagaci tà del pescatore s quando Florido, che 
seguitar dovea. disse. Veramente che il no« 
vallare di questa sera ha avuto comincia* 
mento con uaa favola , che Dio voglia cha 
r altre brutte non pajanoj pure io, place* 
voli donne , una ne voglio raccontare , cho 
se ella non sarà tanto bolla e maravigliosa 
quanta la passata ^ sàsk almotto più Ì4cet| 
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e rMicoIosa, e per tanto più gioconda ed 
allegra ; sicché acconciatevi tatti quanti gli 
orecchi e la bocca , quelli per udire , e que* 
sta per ridere ; e soggiunse. 

La Peste del quarantotto , la morìa de* 
Banchi cioè, ere io certamente che ognuno 
di voi abbia sentita ricordare , quella che con 
tanta eloquenza seri re nel principio del suo 
Decamerone il dignissimoMesser Gio. Boccac- 
cio , più maravigliosa e più celebrata e più 
di spavento piena , per Io essere da così 
grand' uomo con sì mirabile arte stata raccon* 
ta , che per la mortalità e per lo danno, ancor- 
ché grandissimo, che gli abitatori de* nostri 
paesi in qiiei tempi ne ricevessero , fu da non 
Compararsi in alcun modo a quella nostra 
del ventisette s nostra, dico, per essere stata 
a nostro tempo , e perchè ciascheduno di noi 
se ne può agevolmente ricordare ; percioc- 
ché questa durò più anni che quella mesi i 
e se in quella morivano gli uomini a dieci- 
ne, in questa a centinaia; se nella loro i 
morti andavano a sotterrarsi nelle bare, nel* 
la nostra erano portati nelle carra . Ma per* 
che io so che voi sapete ciò bene come io, 
sendo presenti quasi tutti voi ritrovati, se 
no, mille volte uditolo dire » non midisten» 
d«rò altrimenti in raccontare il dolore della 
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passate miserie nostre; e così per ritornare 
a quello che io to' narrarvi » dico che ces« 
sata questa influenza non prima del quaran- 
totto , e le persone rassicurate * e già torna- 
te nella città, e riprese 1' usate faccende e 
i soliti esercizi , era in Camaldoli un tes- 
sitore di panni lini • oome voi sapete che là 
abitano , restato , di quattordici che erano in 
famiglia , solo ed assai benestante • 

Per la qual cosa gli fu dato moglie, 
con la quale stette dieci anni , che mai non 
ebbe figliuolo ; pur poi ingravidando, partorì 
al tempo un bambino maschio, del quale il 
padre ed ella fecero maravigiiosa festa. B 
perchè egli nacque in domenica mattina a 
buon'ora, e la sera mandatosi a battezzare, 
non sendo le gabelle del sale aperte , ten^e 
poi sempre e molto bene del dolce , e poser- 
11 nome Mariotto •» e per non avere altro che 
lui , ed essendo anche maschio , ed eglino 
per essere neL grado loro , si può dire , rie-. 
chi , r allevarono e nutrirono ia tante deli- 
catezze e con tanti ve^czi , che si sarìa dis- 
detto , se stato fosse figliuolo del coute d Or^ 
migaacca . Il padre , quando fu egli in età, 
lo mandò tf scuola, acciocché egli imparasse 
a leggere ed a scrivere; e perchè disegnato 
aveva di ringentilirsi , far lo volevi» studiar^ 
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a fine che notajo o procuratore o giudice 
venisse; e poscia darli una moglie nobile, 
e farli far 1* arme , e trovargli un casato , 
acciocché eo;li fosse una persona da bene • 
Ma il detto Mario tto era di così grossa pasta 
e tanto tondo di pelo , che in otto anni , o 
poco meno, che egli stette a scuola , noa 
potette, non chea compitare, imparare mai 
r A h C . Onde molte volte avendo detto il 
Maestro che quivi si perdevano il tempo e 
i danari , perchè sì grosso cervellaccio aveva , 
che egli era coinè a dibatter T acqua nel 
morta jo, a voler che egli imparasse, il pa* 
dre disperato lo levò da leggere » e messelo 
al telajo; il che quantunque poco ben gli 
liuscisse , pure lo faceva manco male assai* 
Così questo mostro , quanto più andava 
in là j diventava grosso e roz^so , e con gli 
anni insieme gli cresceva la dappocaggine, 
e la goflfezza \ e certi detti che da bambino 
imparato aveva , non gli erano mai potuti 
uscir della mente , come al padre ed alla 
madre dire babbo e mamma, il pane chia- 
mare pappo > e bombo il vino ; e i quattrini 
diceva dindi, e ciccia la carue; e quando 
egli voleva dir dormire e andare a letto, 
sempre diceva a far la nanna, e non vi. fa 
mai ordine che il padre o la madre , né con 
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preghi, né con doni, ite con minacce, né 
con busse io potessero far rimanere . £ già 
diciotto anni aveva , quando li morì la nia^ 
dre, che mai non iaveilava in altro modoi 
talché suu Padre n'era forte mal contento» 
ed i fanciulli della contrada , i compagni , 
ed ì vicini gii avevano posto nome Falanaa» 
na, e non lo chiamavano altrimenti i ed 
erasi così per Cam a Idoli divulgato questo 
soprannome, che pochissimi lo conoscevano 
per Mariotto , ed era il sollazzo e il passa* 
tempo di quel paese : tutti , Falananna qui, 
e Falananna qua , si pigliavano di lui piacere 
e delie sue casìtronerie t perciocché sempli* 
Gissimo, diceva e credeva cose tanto sciocche 
e gotìfe e fuori d' ogni convenevolezza uma- 
na , che più tosto animai domestico, che 
uomo stimar si sarebbe potuto. 

Cercò molte volte il padre di dargli don- 
na , né mai gli era venuto fatto i pure aven* 
do ne una appostata , che gli piaceva e gli 
pareva a proposito, pensò di farla chiedere 
per questo suo fantoccio s ma in questo tem- 
po accadde, come volle Dio, che egli s'in- 
fermò e morissi. Rimasto adunque Fdlanau- 
na solo , con molta roba , coii casa e tela- 
ja, non avendo né da lato di padre né di 
madre parenti , gli ^mici ed i vicini gli 
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furono addosso > e gli diedero mogHe } e per 
disgrazia fu delle sue pari , Camaldolese > 
una bella e valorosa giovane» ed era chia^ 
natala Mante « d'assai molto « e pratica nel 
tessere . Ma perchè ella era povera , a que- 
sto scimunito la fecero torre senza dote s e 
ne menò di più seco la madre , che monna 
Antonia si chiamava , una vecchierella tut- 
ta pietosa ed amorevole « e cosi tutti insie- 
me lavorando , menavano assai tranquilla e 
riposata vita . 

Ma perchè la Mante . come io ho detto» 
0ra bella ed avvenente , aveva di mohi va- 
gheggini i e tutta notte intorno all' uscio 
l'era cantato e sonato, e fattole le più ga- 
lanti serenate del mondo s ma ella , posto 
l'occhio a un giovane che si faceva chiamare il 
Berna , tutti quanti gli altri scherniva s o 
perchè il suo Falananna in tutte le cose era 
debole , così nei servigi- delle donne de- 
bolissimo ritrovandosi, pensò, come savia, 
di procacciarsi che il Berna sopperisse dove 
mancava il marito: perciocché sendo prò* 
sperosa e gagliarda, non poteva stare a 
beccatello. Sicché ragionatone con la madre, 
fece tanto , che di lei pietosa vennes e disse 9 
figliuola mia , lascia pur fare a me , non ti 
dar pensiero, che io ti farò tosto contenta 1 
ed itasene a trovare il suo amante, che più 



li lei lo desiderava , dettone ordiae fra lo- 
ro che il Berna da meEza ndtle ia là, ùl» 
ceado certo cenno « venisse a cavare la Sr 
gltuola d'affanno; il quale non mancò 4li 
niente» s ed all' ora depatata « falto il cenno « 
fu da monna Antonia messo in casa« e di 
più nel letto accanto alla sua Mante ; edes^ 
€i avevano senza più un letto di quelli al- 
l' antica, tanto agiato e così grande , che tuin 
ti tre stavano da un capezzale, senza toc*. 
carsi un braccio, la Mante nel mezzo « da 
una proda la madre, e dall'altra il marito* 
Il Berna , tra monna Antonia e la figli uo-* 
la entrato , appunto che Falananna dormi* 
va , non stette a far troppi convenevoli, eh» 
alla disperata le sali addosso. Alla iMiona 
femmina pareva un altro scherzo quello del 
Berna , e sentire altra gioja e conforto , ehm 
col suo Marito non era usata sentire ì per 
la qual cosa a dimenarsi e a scuotere , a 
sospirare e a mugolare «cominciò fortemen* 
tes dinranierachè Falananna , che legger^ 
mente dormiva , si destò s e sentendo il cal« 
lamento e il dolce rammarichìo , sendoli co- 
loro j^esso a meno d'un filar d'embrici, 
distese la mano , ed il Berna trovò in su la 
sua cavalla, che camminar la faceva perle pò* 
«te. Onde egli» Credendo lui esser l^ m*^ 
Lasca voi. JI.» 5 



dre, disse; monna Antonia, cbe fate voit 
ohimè! guardate a non impregnar mogha- 
„,a. Monna Antonia, che si stava vegliandc 
in su la proda sua , quanto più poteva con- 
tenta del contento della figliuola, udito Fala- 
nanna . per riparare che del Berna non s'ac- 
corgesse . accostò il capo rasente a quel 
della Mante ; e così favellando, gli rispose . 
non aver pensiero che io te l'ingrossi . no. 
Ohimè, trista, che io le fo le fregagioni ra- 
•ente il bellico ; perchè la poverina è stata 
per morire : così grande stretta le ha da- 
ta da un poco in qua la donna del corpo! 
Hdite come eUa si rammarica? Erano co- 
loro appunto, allora phe monna Antonia 
cotali parole dicea , nel colmo della beati- 
tudine amorosa ; e la Mante due volte per 
la soverchia dolcezza disse: ohimè, ohimè, 
io muojo , io rauojo 1 Falananna cominciò 
a grid^ire : aspetta , aspetta che io vada per 
lo prete t aspetta , moglie mia. non morire 
ancora •. ohimè, voglio che tu ti confessi pri. 
ma ! E si era già gitlato dal letto , e cerca- 
va . sendovi bujo, per accendere il lume* 
quando là Mante , ciò udendo . disse » mari- 
to mio . sia ringrazialo santa Nafissa devo- 
ta della donna del corpo : io son guarita , 
ie sono risuscitata , ritornatevi nel letto . 
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non dubitate , che io non ho più mal nes- 
suno . 

Il Berna , avendo anch' egli sgocciolato 
il barlette, se l'era levato da dosato, e tra 
la madre e lei entrato *> ma monna Antonia, 
passando Itjro disopra, si pose di mezzo al- 
la figliuola i e chiamato di nuovo Falanan-* 
na al letto , nel suo lato lo rimesse , dicen- 
do che tra lui e la Mante era entrata , ac« 
ciocchò quella notte , avendo così grave 
stretta avuto , non avesse cagione di darle 
noja. Bene avete fatto, rispose colui, e ba- 
dò a dormire j ma la Mante con il suo Ber- 
na non attese mai ad altro la notte, che a 
giocare alle braccia, e qualche ' volta av- 
venne che ella messe lui di sotto. Ma la ma« 
la vecchia , che stava in orecchi » sentito 
una campana al Carmine , che suona un ora 
innanzi giorno, fece levare il Berna dal» 
r amoroso giuocot il quale malvolentieri 
dalla sua Mante si partì , stanco forse , ma 
non già sazio s ed andossene a casa sua , noa 
troppo quindi lontana , a riposarsi e a dor-^ 
mire, senza essere stato veduto da per* 
sona. La Mante, per ristoro delia passata 
notte , dormì per infino a nona spnata « Wfì^ 
lanaiiua all' ora consueta per tempo si levò» 
• audonue all'usato lavoro s e gosìq monna 
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Antonia, ragionando ÌDgieme della mala notte 
ohe la Mante aveva avuta s di che si dolse 
Fala nanna molto « e lodò assai che monna 
Antonia non 1' avesse chiamata, acciocché 
riposandosi, dormire a suo piacere potesse. 
La buona vecchia lo confortò che egli aadas* 
se a cercare dell' uova fresche , dicendogli 
che molto erano appropriate al dolore della 
donna del corpo s perlochè colui , lasciato il 
lavorare, si partì, e tanto cercò, che ne 
arrecò a casa una serqua. Monna Antonia 
datone a bere quattro in su la terza alla 
%liuola , la lasciò poscia dormire un son- 
nellino i e dopo, sendo venuta già l'ora, la 
chiamò a desinare; e ella levossi tutta lie-> 
ta , che si sentiva c<>me una spada « Di che 
troppo contento rimase Falannana , e desi* 
nato allegrissimi si tornarono al telajo. La 
notte il Berna venne medesimamente, eco* 
sì molti giorni e mesi continuarono la dan- 
sa , dandosi insieme un tempo di paradiso. 
Ora accadde che sendo venuta la qua* 
resitna , Falananna , che era buon Cristian 
nello e di voto , andava ogni domenica mat* 
tina alla ^predica s e fra V altre , una volta 
1' udì in Santo Spirito da nn Frate , il qua- 
le tanto e tanto disse , -e con tante ragioni e 
autorità provò che «questa vita Aon «r a vi- 
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ta , anzi una vera morte , e che no! , men- 
tre vivevamo in questo mondo , eravamo 
veramente morti , e chi moriva di qua , co^ 
minctava a vivere uoa vita senza afTanni» 
dolce e soave , e senza aspettare mai più la 
morte , pure che in grazia si morisse ài mes»» 
ser Domenedio, e che questo solo avveniva 
ai fedeli cristiani ; e così tant' altre cose dis^ 
se di questa vita , che fu una maraviglia » 
JPer la qual cosa a Falananoa venne così 
gran voglia di morire, che egli non trova* 
va luogo, e già della vita era capital ne^ 
jdìco diventato ; ed a casa- ritornatosene » 
non faceva mai altro che dire, se non che 
vorrebbe morire , a ogni parola dicendo r oh 
morte dolce , o morte benedetta , o morto 
santa , quando verrai tu per me , che io 
possa cominciare a vivere in quella vita » 
che mai non si muore? Ed era questo alla 
madre ed alla Mante così gran fastidio o 
rincrescimento a sostenere, che elle erano 
mezze fuor di loro, e non sapevano più 
come si fare a sopportare tanta seccaggine » 
Egli aveva dismesso il lavorare , e tutte lo 
accende di casa t solo attendeva a voler 
morire, e rammaricarsi sovente della mor« 
te , pregandola di cuore che lo dovesse u€» 
ciders % 
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La moglie e luonua Antoaia gli aveVi»* 
no insegnato mille modi , ma niuno gli era 
piaciuto . Alla fìae , di questa faccenda con- 
sigliatesi col Berna , deliberarono di farlo 
morire a ogni modo ; e sendo restati insieme 
di quel che far dovevano , una mattina la 
Mante , sendo già vicina la settimana santa« 
gli disbe come ella s'era confessata in Ognift- 
saati da un Fra Bartolo, buona e devota 
persona» a cui tutta raccontata aveva la sua 
sciagura, e la voglia che aveva il marito di 
snorire ; e gli soggiunse come il venerabil 
Padre per sola pietà e per l'amor di Dio 6« 
l'offerse, se bisognasse, d' ajutarli venire la 
ìnorte ; e che in breve , purché ei voglia , 
lo farà morire , come a Milano ed a Na* 
poli Ite aveva fatti molt' altri • A cui tutto 
lieto rispose Falananna, e disse : come si 
farà ? e quando fia questo ì Agevolmente , o 
quando noi vorremo , rispose la Mante : do« 
mani si vuole , soggiunse colei , mandaro 
per questo Frate . Al nome di Dio , disse 
Falananna • Si mandi pure , seguitò la mo<* 
glie , e disse i la prima cosa vi convien man- 
dare pel Notajo , e tare testamento . Così si 
£iccia , rispose Falananna , tutto di allegrez* 
za pieno . £ così , fatto venire un Notajo » 
come se da' medici fosse stato sbrigata » tul» 
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te le sue sostante, lasciò per testamento alla 
donna dopo la morte sua. 

La qual cosa intesa il Berna , gli piac* 
que fuor di modo, e lo giudicò benissimo 
principio d' un ottimo fine . aspettando eoa 
sommo piacere che la Mante facesse il ri- 
manente s la qual, secondo l'ordine, fia« 
genJo d' aver favellato a Fra Bartolo , un 
giorno subito dopo mangiare fece entrare il 
suo Falananna nel Ietto , avendolo avvertito, 
per comnnissione del Frate , che parlasse 
poco e in voce sommessa , e quasi piangen- 
do a ognuno dicesse che grandissimo mala 
si sentisse , e che già fosse vicino alla mop- 
te . e se niuno gli ragionasse di medicare «- 
rispondesse che non voleva né medico né 
medicine • E così lasciatolo , se n' andò alla 
finestre ; e piangendo cominciò gridando a 
dire al vicinatot ohimè , trista la mia vita •' 
che ho io a jfare ì il mio marito è nel letto 
inalato , e sì gravemente , che io non cre« 
do che egli sia vivo domattina . Onde la 
vicinanza corse là tutta , e nel letto trova^* 
lo Falananna languire e rammaricarsi, co*- 
me se e^i avesse 1* affanno della morte » 
ognuno il meglio che sapeva lo confortava & 
^^ egli , a tutti rispondendo t io sono spac^ 
ciato , io 6on nsorto , nulla intender voleva 
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dì medicarsi; ed i vicini confbrtavana I» 
Mante che mandasse per H confessore . Oi>» 
ée la Mante, chiamata la madre» che aa^ 
peva il tutto, le fece prestamente metter la 
cioppa, e la mandò ratto dove in un luogo 
segreta aspettava il Berna; il <jiiale . avendo 
BB abito da un Frate d' Ognissanti suo pa- 
rente accattato , se Io era vestito ; e perchè 
egli aveva a fatica segnate le guance dai 
primi fiori » una harba nera procacciato ave- 
Ta ; ed al mento ' acconciossela di tal ma* 
niera , che chi noB V avesse saputo , non 
f avrebbe conosciuto mai ; ed allegro dietro 
ft madonna Antonia avviatosi , tanto cammi-* 
«larono» che alla casa di Falanauna giun- 
sero; alla cui venuta, facendoli tutti rive- 
renza r come a sommo Religioso , la casa 
sgombrarono , pensando che l' am^nuilato do- 
,Yes9e confessare . 

Il Berna , a uso di Frate in camera en- 
trando» salutato a prima giunta Falanauna» 
9 dicendo » il Signore sia con esso teco , lo 
benedisse. Falanauna si volle rizzare per farli 
onore , ma Frate Berna » contra£icendo un 
po' la voce , gli disse che stesse giù caldo il 
più che poteva. A cui rispose Falanauna» » 
disse : e qon siete voi colui che mi volete 
Regnar morire» acciocchò tosta risusciti poi 
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n ^elTa vita di là, dove mai mai no» ti 
muore ? Sì aono , che ta siai benedetta ». n* 
•pose il Frate. Disse allora Falanaana t orsù 
cavianne le mam » eomincìate oramai col 
nome Damini. Il Padre spirituale, fattali 
fare la confessione generale » gli diede l'as- 
soluzione s e la penitenza disse che voleva 
che dicesse per lui la moglie i ed in sua 
presenza chiamata» le impose che per sodi- 
s&zione dei peccati del marito ella dovesse 
digiunare ogn' anno la vigilia di Berlingaci 
ciò, mentre che ella viveva s e di più, che 
ella accendesse ali* Immagine di Santa Ite* 
lanìa ogn* anno ancora quattro candele a 
riverenza delle quattro Tempora i di che 
^ mostrò fortemente contento , e fece giù» 
>^e alla moglie che ella nbn manchereb- 
be di fare la delta penitenza» A&a il Padre 
*og;giunse, e disse» guai a lei, se ella non 
Ia facesse appunto , che ella se n' anderebbe 
ttome traditora giù nel!' abisso » 

Falananna, al Frate rivolto» lo preg6 
the soUeeitasse il morire, che gli parevft 
>niir anni ogni momento d' uscire di quelw 
l'impaccio^ A. cui il frate disse: ora ascol^ 
tami , che sii santo : lu hai la prima cosa a 
(hiudere gli occhi per sempce » t aoa m^ 



più aprirli < o levati affato il pensiero di 
questo mondo , né per cosa che tu odi , o 
che ti sìa fatta , hai a favellare e far senti* 
mento alcuno ; e cosi tosto che tu abbia 
chiusi gli occhi, mogliata leverà un gran 
pianto : io non mi partirò , avendo scusa le- 
cita di rimanere ; e mentre che le donne la 
conforteranno , stando in sala , monna An- 
tonia e io , lavandoti prima , ti metteremo 
una vesce lunga, che ti verrà a coprire il 
▼iso e i piedi j e meiterenti in mezzo della 
camera , con un candeliiere a capo , den- 
trovi una candela accesa benedetta , a fi- 
ne che la gente ti possa segnare s e dipoi 
daremo ordine domandassera , che i Frati 
del Carmine ed 1 Preti di San Frediano ti 
portino , detto la Compieta , a sotterrare. Sì, 
rispose Falananna , si vuole anco farlo in- 
tendere alla Compagnia; e che mi mandino 
la veste, e venghino per me, e poi alla 
sepoltura , come ai compare , mi cantino t 
o fratel nostro* Ben sai, rispose il Berna ^ 
questo si farà a ogni modo , e soggiunse : i* 
becchini , messo che ti averanno nella bara « 
ed alla Chiesa condotto , e cantato e fatto 
tutte le cerimonie , ti porteranno e mefr* 
(eranno ti uè li' avello , e quivi ti lasceraa« 
po\ dove stato ventiquattro ore, 1* anima 
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taa volerà , e non prima , tn Paradiso ; ma 
tbbi avverteaza che tu sentirai , iufìkìo a 
tanto che quel tempo nou sia finito , tutte 
quante le cose , come se tu fossi viv«i ; siC" 
che non favellare , e non far mai senso al« 
cuao , perocché nello star cheto e fermo 
s'acquista tutto il merito • Ma se tu facessi 
coNa alcuna da vivo, subito tu otischeresti 
nel profondo del balatro infernale a e per* 
che quelli sciagurati bocchini non hauao 
UQa discrizione al mondo, potrebbon forsd» 
nel metterti giuso nell'avello, darti qual* 
che stretta, e percuoterti qualche membro» 
come gli stinchi , le gomita o il capo , tal^ 
che ne potresti sentire dolore e non picco* 
lo $ e tu zitto e cheto; perciocché quanto 
maggior patta sentirai di qua, tanto di là 
più gusterai maggiore il contento . 

Fala nanna , avendo bene ogni cosa com« 
preso , rispose che stesse sicurissimo « che 
non mancherebbe di niente , e non uscireb<« 
he del suo CQmandainentas ma avendo^ uiur 
grandissima fame , fé intendere alla moglie 
che lì portasse da mangiare s ed al Frate ri« 
volto , disse che era disposto di v.oler morir 
satollo i perloché la Manie gli arrecò uà 
Sran tegame di lenti riconce, ed una cop* 
pia di pane grandisaioio j poco ininojr di 
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quello che fanno in contado i nostri laro^ 
ratori » con un gran boccale di vino $ ii 
quale Falananna tutto bevve • e tutte Id 
lenti mangiò con uno e mezzo di quei pani 
così grandi , come se mai non avesse né a 
mangiare né a bere : e poi disse : acconcia** 
temi come vi pare , che ic^ muojo più con* 
tento mille volte , era che io muojo a cor- 
po pieno . Il Berna acconciollo sopra il let- 
to , e serratogli gli occhi, avendo certi moc- 
eoli accesi in mano» borbottando fece le 
viste di dire alcune orazioni , e gli disse » 
Falananna > tu sei morto . Subito la Mante 
messe un grande strido , cominciò a pian- 
gere amaramente , e dire e o marito mio ì 

marito mio dolce , tu m' bai lasciata sola ! 
Frate Berna, iafinosu F uscio venuto > finse,, 
udite le grida , di tornar a confortare colei» 

1 vicini , sentito il pianto , gran parte à' uo- 
mini e di femmine andarono per confortar- 
la, la quale in sala faceva un lamento in- 
credibile. Il Frate e' monna Antonia , en- 
trati soli in camera, piangendo, Falananna 
vivo per morto in sul letto levarono ; e 
come i morti lavatolo, d'un lenzoluccio li 
iee^ro una lunghissima veste, ehe li copri- 
va i piedi , le mani e il viso , acciocché il 
•^oM Aon gli avesse scoperti & e postolo 



sopra un tappeto in mezzo la camera • con 
un crocifisso al capo ed un candelliere ai 
piedi, dentrovì una candela benedetta acce* 
sa , apersero 1' uscio « a ùìì/q che la brigata 
lo potesse segnare « 

£ra sempre mai Falananna, senza far 
moto o sentimento alcuno , stato fermissimot 
di che Frate Berna lietissimo stava; mave^ 
aute le persone in camera » lacrimando la 
segnavano , domandando maravigliose per* 
che così gli avessero turato il viso . Perchè 
«gli era sì strafigurato , rispose il Frate Ber«* 
&a > e sì brutto , che egli averebiie fatto 
paura a chi V avesse guardato • Messore que^ 
«te parole paura ai circostanti, che ei noa 
fosse oMrto di qualche cattivo malaccio, e che 
s' appiccasse i sicché tutti quanti stavano ia 
cagnesco , leggermente a messer lo Frate ogni 
cosa credendo. Ma sendone già sopravvenuta la 
liotte , fu la casa sgombra : solo alcuni pochi 
parenti della Mante vi restarono , ed il Padre 
spirituale , che lo guardava con un libro 
ui mano , fingendo di leggerli salmi ed 
orazioni s e quando fu tempo , cenarono 
d' un gran vantaggio. Ma venula la mattina ^ 
fecero intendere ai Fratelli che mandasse- 
ro la veste , che Falananna era morto • 
e gli invitarono per la bera dopo Compieta 
^'esequie. Venne subitamente la veste* la 
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quale da madonna Antonia e dal Berna g^ll 
fu messa sopra quella che egli aveva , e la 
capperuccia in su la faccia gli venne dop- 
piamente a coprire il viso ; e così tutto il 
giorno vennero uomini e donne a consolar 
la Mante , ed a segnare il marito , incre« 
licendone a tutti • Ciascun diceva t Dio gli 
perdoni! il che Falananna udendo, maravi- 
glioso piacere e contento sentiva , pensan- 
dosi certamente di esser morto . 

Ma poiché Vespro non * solo fu detto , 
ma la Compieta, vennefo» secondo Tordi* 
ne , i preti di San Frediano ed i Frati del 
Carmine con i Fratelli delia compagnia di 
San Cristofano , che così era intitolata ( la 
quale era appiccata con il convento del Car* 
mine , dove i Frati fecero poi , ed ervi a a-» 
Cora un refettorio^ della quale gli uomini 
•rano tutti tessitori ; e nel mezzo appunto 
avevano fatto fare un grandissimo avello, 
nel quale , chiunque moriva di loro , si sot* 
ferrava . Il che venne molto a proposito ai 
Berna , perciocché quel sepolcro aveva una 
lapida gravissima , e congegnata in inodu , 
che né alzare né aprire si poteva , se noa 
da chi fosse stato ui fuori s per questo il 
Berna fra sé diceva : se egli vi entra , <:( n* 
verrà che per amore Q per forza, che egli 
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yì niao|a dentro , aoa vi si raganfìndo colo- 
ro se aoa una voJta il me»e . Ma poiché 
ì Frati e i Preti , passando dall' uscio , eb- 
bero avuta la cera , andarono i hecchiui per 
^il corpo. Che direste voi , che FaJananaa, 
avendo avuto grandissima voglia di far le 
sue cose , e forse due ore sconcacatosi » e 
gran pezzo avendola ritenuta , nella fine » 
non potendo altro fare , V aveva lasciata an- 
dare ; ed avendo ' le lenti riconce fatto ope- 
razione , come se egli avesse preso scarno* 
nea , aveva gittato un catino di ribalderia & 
la quale per essere stata alquanto rattenu- 
ta, tanto putiva, e si corottaiuente , che uoa 
SI poteva stare per lo puzzo in quella ca^ 
mera . £ co^i tosto che furono dentro i bec- 
chini , e che lo presero , turandosi il 
naso, dissero a coloro che erano ivi in- 
torno: o diavolo, non dovete averlo zaffa- 
to voi , in malora , non sentite voi co« 
me pute ì vedete che ei cola : ohimè voi 
dovete esser poco pratichi. E così, male in cor* 
pò portandolo , quasi ammorbati lo passaro- 
no su la bara; onde i Fratelli, sendo giiiL 
i Preti ed i Frati forniti di passare, compor- 
tando il meglio che potevano il tristo odo- 
re , levato se 1' avevano in spalla , e dietro 
la Croce seguitavano di csimmioare* 



Ora avvenne , camminando, che ei giali* 
:Sero sai canto ai Leone; e in su la svolta 
appunto capitata tutta la gente » come è 
usanza » dimandavano chi fosse il morto f 
alle quali era risposto ? Falananna s tanto 
che a ciascuno ne incresceva, dicendo «Dio 
abbia avuto Tanima sua • Ma un certo suo 
conoscente ed amico, intesolo anch'egli, o 
vergendolo portare a seppellire , poco di* 
«creto , anzi addirato, di^se : ah ribaldo ginn* 
latore, egli se ne va con tre lire di mio, e 
«ai che non gliene prestai di contanti I tri- 
«to , ladro , abbisele sopra V anima ! E disse 
queste parole tanto forte i che Falananna 
intese ; il quale , o per non andare con quel 
•carico all'anima, o parendosi essere a torta 
o troppo ingiuriato, dato una stratta alle man 
ni , e di quelle sviluppatosi , si stracciò pre« 
«t amente «d alzossi quel pannacelo che gli 
nascondeva il viso ; e rittosi a sedere sopra 
la bara , a colui , che tuttavia oltraggiando* 
lo andava , rivolto , disse* Ahi sciaurato , 
queste parole si dicono a* morti) tristo! per- 
chè non me l' aver chieste , quando io ero 
vivo« -o andare da mogliama, che ti ave* 
rebbe pagato ? Quelli che lo portavano , udi- 
te le parole , spa\rentati , laiciarono andare 
la bara 4 e colui fu per spiritare* 



Falanaonar essendo caduto^ con* la bara^ 
In terra, gridava pure » goIoim che* •ranor 
•paventati: ttoi> dubita t(?v jFratelH • uon^ te^ 
mete • io sou morto r io' so» morto, f«ite pur 
r ufizio vostro coiidacc&iK>mt' ali' avelioi eJi 
assettatosi eome prim» nella^ Bara a gJacerev 
gridava pure:- purtatemìt r'&f » sotterrare,, 
portatemi via , che io» aof» movtov Le- gridai 
quivi intoToo si l&rstrotsv gra^ndissime :- chv 
fuggiva , chi si RascD-oc^eva ,. eh» si segnav av- 
La Croce, già^ arrivata a4ta^ porta (fella Ghle*^ 
sa , si ferma r e* eolu» pur gridava r sepp il' 
fitemi, seppellitemi,, che io* san' moFto. Me» 
alcuni deli» Cumpagnia,. eonoscendo- a^^sai 
bene la sua natura ,. se* gif accostarono,- & 
con alcujii torchi kh coiniuciapoao a frugire: 
dicendo scellerato-, ribaldo, che' cosa- è que- 
ita ì Falananoa' diceva pur gridando : sotter-- 
ratemi « che io son morto : che siate impic^^ 
eati per la gola, sotterrate»ni per l'amor 
di Dia . Onde coloro , presi quei torchi , da> 
capo a piedi lo cominciarono a bastonare er 
darli di buone picchiate »■ Falananua , senr 
tendo le percosse , cominciò a stridere e gri«r 
dare, e sviluppandosi il capo ed i piedi», 
perchè coloro non li rompessero il dorso v 
s' usc\ della baraci e c:jrreJido gTÌdava:- oh» 
traditori , traditori,, voi mi av.te risuscita^ 
Lasca uoL I£r ^ 
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to; perciocché avendo avuto una bastonata 
in su la testa , gli grondava il sangue per 
Io viso e per lo petto ; onde pensandosi eli 
esser vivo, diceva puret traditori a questo 
nodo si fa risuscitare i morti ^ io me ne 
voglio andare alla Ragione. 

Per la qual cosa la gente d'intorno, udi- 
tolo , la maggior parte lo stimarono iinpa:^- 
zato affatto o spiritato; ed i fanciulli, presa 
della mota e dei sassi , cominciarono (gri- 
dando , al pazzo , al pazzo ) a darli la cac* 
eia } onde egli^ spaventato, si messe a corre- 
re e fuggire verso il Carmine , ed essi diè« 
trogli p gridando sempre , al pazzo , al pazi 
zo , per la piazza del Carmine lo seguita- 
rono • Falananna , sbigottito e spaventato , 
si messe a correre , non sapendo dove ; ed a 
fuggire attendeva, pur sempre gridando, e 
lasciando per donde egli passava le persone 
roaravìgliose e smarrite , veggendolo in quel- 
la guisa vestito : il quale , cosà fuggendo » 
era capitato in sul canto del ponte alla Car- 
raja s e seguitando il cammino, impaurito 
per lo romore e per Io strepito de' popoli , 
in verso il ponte s'indirizzò i e tuttavia dai 
sassi e dalle strida accompagnato, su per lo 
ponte prese la strada; dove, quasi alla fine 
giunto, trovò un carro nel mezzo dell» 



vìa, e non so che some di paglia, e muli 
e asini cariclii di rena in modo, che tutto 
ingombravano il sentiero; né vi era luogo 
rimasto , donde passar si potesse , se prima 
il carro e 1' altre bestie, passando, non aves- 
sero aperto la strada. Onde Falananna, sen« 
do spronato dietro dall^ frombole e dalla 
paura delle grida , salì in su le sponde pet 
far più tosto i ma come volle la sua scia* 
gara , o per la fretta , o perchè quei pan» 
Dacci se gli avviluppassero a' piedi, o come 
ella si andasse» sdrucciolando se n'andò ia 
Arno . 

Era in quel tempo venuto in Firenze 
un Fiammingo, grandissimo maestro di far 
fuochi lavorati ; ed essendo stato alla Signo«. 
ria ed al Gonfaloniere , s' era vantato di fare 
e mostrar segni dell' arte sua miracolosi • 
Ed appunto il giorno , per loro commissio- 
ne , due de' Dieci di jg^uerra e due de' Col* 
legi ed altri uomini nobili e riputati della 
città erano andati per vedere d' un certo olio 
artifiziato la prova , . che ardeva subito che 
egli toccava l'acqua; ed al ponte a Santa 
Trinità venuti , aveva quel maestro d' u* 
na sua ampolla nell' acqua d' Arno l' olio 
gettato ; il quale , tosto che l' ebbe toc- 
ca » così s'avvampò ed accese, come da 
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fuoco , sa&nitrio o zolfo stato tocco fosse i 
ed ardendo , m baono spazio s' allargò ; di 
che i Fiorentini nostri tutti restarono stupi- 
ti e maravigliosi ; e così per 1' acqua sparso 
se n'andava secondo il corso» gì Ci per quel- 
la ardendo . Ed appunto era la metà passa* 
to il ponte della Carraja sotto l'ultima pi- 
la, quando Falananna, cadendo nell* acqua» 
giunse per sorte nel mezzo a quell* olio ar« 
dente ; il quale , come se colui fosse stato 
impeciato, se gli attaccò addosso. Falanan- 
na , avendo , con 1' ajuto dell' acqua e poi 
della rena , ricevuto poco danno dalla per* 
cossa i ancorché fosse andato per fino al 
fondo , era tornato a galla e rìttosi in pie- 
di , perciocché l' acqua gli dava appunto al 
bellico . Ma veggendo , e più sentendo la 
£àrama che l'ardeva, cominciò a stridere 
ed a gridare quanto gli usciva dalla gola » 
e con le mani s' ajutava quanto poteva, git- 
tandosi dell'acqua addosso; e così facevano 
le genti , che per la Porticciuola erano cor- 
se tu gran quantità per ajutarlo • Ma quan* 
to più cercaviino ammorzarli e spegnerli 
quelle fiamme, tanto più gliene accendeva- 
no ^ .sicché il pò. ero uomo attendeva a ur- 
lare con sì alta voce , che risuonando giù per 
lo corso dell'acque» si saria potuto sentire 
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«gcvolmente per fino a Peretola ; e dime* 
nandosi e scontorcendosi in quelle fiamme » 
«eoi brava una di queir Anime che mettd 
Dante ne 11' Inferno t ma ardendolo il fuo- 
co , e consumandolo a poco a poco , li tol- 
se la vita . Le persone che erano andate per 
darli ajuto, lo avevano intanto e con funi 
e con legni tirato alla riva; nientedimene 
non restava d'ardere ancora , perchè quan* 
to più acqua , pittandoli addosso , per ispe» 
gaere adoperavano , tanto più gli accendeva- 
no e nutrivangli il fuoco , dimodoché egU 
era di già quasi tutto consumato ed arso; e 
sarebbe arso e consumatosi affatto» se non 
che il Fiammingo , corso al remore , si fé» 
ce dare dell' olio ordinario , e spargendogne- 
ne per tutto, fece in un subito cessar l'ardore, 
e spegner totalmente la fiamma , con gran* 
dissimo stupore di tutti coloro che lo vide- 
ro . Ma Falananna rimase di sorte , che pa- 
reva un ceppo di pero verde» abbronzato 
ed arsiccio • 

La Mante , il Berna e monna Antonia » 
avendo inteso come Falananna era risusci<* 
tato e corso via , dolenti , à' ora hx ora 1' a-> 
spettavano a casa ; e appunto Frate Berna 
se n« voleva andare, quando venne lor la 
luiova come egli era cascato in Ajrnu ed 
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arso . La qual cosa , e per la voglia e per 
Ja maraviglia , a prima giunta poco crede* 
.vano ; ma tuttavia sentendo rinforzar la co* 
sa , il Berna , così come egli era da frate » 
per certificarsi , si mosse ; ed arrivato al pon« 
te alla Garraja e giù sceso , vide il misero 
Falananna cosi abbronzato ed arso , che 
d'ogni altra cosa aveva sembianza, da uomo in 
fuori. £ piangendo con gli occhi, e riden- 
do col cuore , se ne tornò a confortare la 
Mante e monna Antonia , che già dai loro 
parenti erano state visitate , d' un tanto or- 
rendo e spaventoso caso s il quale a ognuno 
che lo intendeva , pareva , siccome egli era, 
stupendo e maravigliosissimo > non si poten- 
do acconciare nell' animo che un uomo po- 
tesse cascare in Arno ed ardere i pure poi 
intendendo il modo, ne restarono sodisfai 
^i , increscendo a ciascuno della nuova e non 
mai più udita sciagura di Falananna . Molti 
pensavano che ciò li fosse accaduto per ope- 
ra di streghe h chi per forza d' incanti e di 
malìe, altri per parte di negromanzia, ed 
altri per illusione diabolica i pure la mag- 
gior parte degli uomini si accordava che 
dalla sua scempiatezza e pazzia inomparabi- 
le fosse derivato il tutto . La Mante dopo 
pochi giorni * sendo per virtù del lestamea- 
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to diventata padrona della roba di colui » 
con volontà della madre e dei parenti tolse 
per sposo il Berna, e pubblicamente fece 
le nozze : col quale visse poi gran tempo 
allegramente » crescendo sempre in roba ed 
in figliuoli alla barba di Falananna , il qua< 
le, come avete udito, cascò in Arno e4 Ar- 
te ; il che sendosi dipoi messo in proverbio, 
è durato per infino ai tempi nostri; onde 
ancora a certo proposito si dice spesso t ca-. 
icò in Amo ed arse. 



XJ USABETTA DEGÙ vUEUTt, innamorata , <»- 
gf/tf pei' marito un giovane povere , nta vir» 
.tu oso } ed atta madre , che la valevn ma* 
j'Uar riccameale t lo pi intendere-^ onde co- 
lei ^ addlrata , cerca di disfare il parentado t 
intunlo la fanciulla , fingendo un certo su0 
40gno , coli' ajuto d* un Frate , viene oom 
àùona grazia della madre agli attenti suoL 
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'e mai la questa «era e nella passata le 
donoe ugualmente e i giovani avevano riso 
4i voglia , questa Novella di Florido gli ave- 
va fatti ridere di cuore e daddovero ; né di 
ridere si potevano ancor tenere , benché a 
qualcuno per le risa~ gli dolessero gli occhi 
« il petto ; e più aver ebbero riso » se il fine 
veramente troppo crudele di Falananna non 
^li avesse rattemperati un poco , stimandolo 
nondimeno così valente lavaceci, come si 
fosse , o più , maestro Simone da Villa e 
Calandrino. Ma Galatea, a cui toccava la vol- 
ta'» co^ graziosamente a favellare inco« 
ininciò t 

Nella mia Novella , costumati giovani « 
« voi oneste donne , non saranno già oasi « 
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«i taato faceti » uè tanto piacevoli , quanto 
stella passata i ma uno accorgi meato ed auQ 
«pedieiHe preso da una fanciulla innamo* 
tata intendo di raccontare , che se io non 
m' inganno , maraviglia non piccoJa vi ar* 
recherà » v«ggendo fare maggior conto della 
bontk e della virtù , che delle ricchezze , 
delle grandezze » degli onori e dei favorì 
«del mondo ; e soggiunse « 

Monna laldomine degli Uberti« doiH 
ila nobile e ricchissima della nostra città « 
fimase vedova eoa una figliuola chiamata 
Lisabetta • virtuosa non pure • ma bellissima 
a maraviglia • Era costei da molti giovani 
nobili e ricchi guatala e vagheggiata } ed 
essendo oggimai nel tempo di doversi ma- 
i^itare , per consegaente» richiesta alla madre 
mille volte ogni giorno, non tanto per le 
qualità sue lodevoli « per le bellezze « quan- 
do per la dote grandissima che ella aveva « 
« per la speranza dell* eredità . Ma la mA* 
dre, per la gran voglia che la figliuola fos* 
€e ben maritata , non si sapeva risolvere a 
cui dar la volesse , cercando un marito gio- 
vane f bello , ricco , nobile , discreto e co« 
itumatO) di manierachè a ciasciino manca* 
va sempre alcuna delle parti sopradette » 4 
non si poteva abbattera a suo modo « 
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In questo mentre la Lisabetta 8* era ia4 
namorata fortemente d' un giovane , che le 
stava a casa allato, chiamato Alessandro, 
per -ogni rispetto riguardevole, salvo ehm 
egli era povero , e secondo la volgare opi- 
nione , non troppo nobile » ma onorato e 
i>envoluto da ognuno che lo conosceva . E 
perchè egli non aveva nò padre né madre 
uè fratelli né sorelle, solo con una fante- 
sca vivendo , attendeva agli studj delle buo- 
ne lettere ; e perciò si stava la maggior par- 
te del tempo in casa , dove la Lisabetta, per 
vederlo, veniva spesso ciul terrazzo , o a una 
finestra , che quasi tutta la casetta di lui 
scoprivano . Laonde Alessandro , che era 
saggio ed accorto, in poco tempo s'avvide 
della cosa , e per tal modo ricevette lei nel 
cuore, che ad altro né dì né notte pensar 
non potea ; e ma^ormente , 'poiché dalla 
fanciulla gli furono gittate non so che leC« 
fere , tanto ben composte e con tanta fa- 
condia , che gli arrecarono grandissima ma- 
raviglia, e li raddoppiarono in mille doppj 
r amore , massimamente udendo il bene in- 
comparabile che ella diceva di volerli . Ter 
la qual cosa seco stesso pensando , gli parve 
bene di tentare e vedere se ella volesse es- 
ser sua sposa » e segretamente iaxo il paj»iifi 
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tado i il quale fatto che sia , converrà pure 
che sia fatto ; dicendo : se ciò m' avviene , 
chi di me virerà poi in questo mondo o 
pia felice o più beato ì E subito le scrisse 
una lettera, dove le apriva l'animo suo. 
La Lisabelta , senza troppo pensarvi , si ri* 
solvè a volerlo, avendo inteso, oltre all' opi- 
nion sua s per bocca d' uomini intendenti . 
quanta egli avesse in sé dottrina e giudi- 
zio , e quante ottime qualità si trovassero 
in lui , giudicandolo non pur buono dispen- 
satore e mantenitore , ma ottimo ^ccrescito- 
re delie sue ricchezze ; dimodoché avendoli 
avvisato quel tanto che far dovesse, l'altra 
notte Alessandro, salendo di sopra al suo tet- 
to con r ajuto^ di una scala in sul terrazzo 
di lei, la trovò, secondo l'ordine , tutta lie- 
ta che aspettava s e quindi di molte e varie 
cose ragionato, altro per allora non le fe- 
ce, che baciarla e darle l'anello, lasciando, 
come ella volle , la cura a lei di scoprire il 
parentado s e co») contentissimi 1' uno dal? 
r altro si partirono. . 

Monna Laldomine intanto si risolvette a 
voler dare la Lisabetta a Bindo , figliuolo di 
messer Ceri Spina , uno de' primi cittadini 
allora di Firenze , ancorché in lui pochissi- 
me delle condizioni che ella voleva | si tr<h! 
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VHSsero t ma la Lisabetta , che il tutto ave- 
va inteso , aaticipato il tempo , una «era 
dopo cena, alla madre raccoolò di puntola 
f>unto ordinatamente quel tatto, che tra ie4 
^d Alessandro fosie c»ccorsf>. Di che monna 
Xialdoraiue addirata, fece un romor grande s 
e che non pensasse mai che il parentado 
-andasse innanzi , e che non voleva a patta 
nessuno i e la mattina per tempo la menò 
;3eco , e laseloUa nel Monastero ; e tornata 
a casa , mandò per messer Geri , e narrògli 
ogni cosa, e tra loro diseg^naroao di farglie* 
ne renun^iare a ogni mudo, se non per amo« 
-re, per'ibrza; e di scrivere a Roma, e ca- 
var dal Papa per via di danari lettere al 
Vicario, che. sotto pena di scomunicazioQQ 
iacciano stornare il parentado* 

La voce si sparse per Firenze , né d' al- 
4ro per allora si ragionava s ed Alessandro « 
-doloroso a morte , fermamente credeva noa 
aver a fare altrimenti le nozze con la sua 
dolcissima Lisabetta ; e già gli aveva fatto 
favellare messer Geri , e sbigottitolo , dima« 
xtierachè egli stesso non sapeva che farsi ; 
uè poteva » innanzi <:he altro seguisse » in- 
tendere r opinione della fanciulla* La quale« 
aott potendo uscire del Monastero, né avea« 
do comodità di poter maniaro nò imbatcw 
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te né lettere al suo A lessa udrò , «ftthit^v» eh»* 
egli Qon stessa fermo-,, e per paura non si 
conducesse a reDunziarla ,• sapendo benissi* 
mo 1*^ autorità e la potens^ di messer Gerì t 
dì che ella viveva pessimamente contenta , 
e giorno e notte pensava di mettere ad ef- 
fetto il desiderio suo», e miHe portiti e mil* 
le modi og^jora si rivolgeva per la fantasia « 
Pure una fra gìi altri si deliberò di provare » 
e per questa alla J^adessa disse che la co* 
scienza la stimolava ognora a lasciar anda« 
re queir A le>sa udrò povero , e fare la vo- 
lontà della madre , togliendo Bindo richtssi* 
nos e che era contenta , considerato avendo^ 
meglio i fatti suoi, di far quello che pare- 
va a madonna Laldomine* La Badessa ne 
fu allegrissima , e subito alla madre di lei 
lo fece intendere i la quale tutta lieta se ne- 
venne al Monastero , e con grand* affeziona 
abbracciata e baciata la figlia , la sera me« 
desima ne la rimenò a casa , avendo in ani* 
nio la mattina vegnente di mandar per me^ 
scr Geri , e seco disporre ed ordinare che le 
Bo^ze si facessero , quanto più tosto si po- 
tessero . 

Ma la Lisabetta , per colorir tutto quel- 
lo che ella aveva disegnato, dormendo ii» 
uà' anticamera , come tosto vide per gli spi- 
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ragli della finestra essere apparita V alba; 
si levò , e ne venne subito in camera della 
madre ; e tutta spaventata , e con voce tre- 
mante disse: madre mia cara, io ho fatto 
or ora un sogno, che io tremo a verga a 
verga per la paura . Onde che vuoi tu che 
io ne faccia ? rispose madonna Laldomine 1 
non vi pensar più : non sai tu che il prover* 
bio dice che i sogni non son veri, e che i pen* 
«ieri non riescono ì Ohimè , disse la Lisa- 
betta , voi non sapetg che cose io ho vedu« 
to i e dicovi che s' appartengono anche a voi 1 
però vorrei che noi ci pensassimo . £ che 
pensamento vuoi tu farci? soggiunse la Ma- 
dre. E venne a cadere dove la Lisabetta vo« 
lea , dicendole t se tu pur vuoi , io manderò 
per Fra Zaccaria nostro confessore, che è 
mezzo santo , ed è gran maestro per inter- 
petrar questi sogni . Deh sì , per quanto bea 
vi voglio, seguitò la Lisabetta, mandate per 
lui, che mi par m ili' anni d'esser fuori di 
questo travaglio . Laonde madonna Laidomi* 
ne , chiamata una delle fantesche, le impose 
che a Santa Croce andasse , e da sua partd 
dicesse a Fra Zaccaria che venisse allora al- 
lora fino a casa per cosa di grandissima im« 
portanza . 

Ivra questo Frate religioso d' ottima fa- 
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ma, e più ripieno assai di bontà che di dot- 
trina, persona semplice e divota; il quale, 
udita la imbasciata , se ne venne prestamene 
te a casa madonna Laldomine, e la trovò 
in camera con la figlinola , che lo attende- 
vano; le quali, fatteseli incontro con rive-i 
renza, onoratamente lo ricevettero; e fatto- 
lo porre a sedere , ed elleno arrecateseli a 
dirimpetto , aspettando il compagno in sala«- 
cominciò così madonna Laldomine a dire. 
Padre , non vi maravigliate che io abbia. co»ì 
per tempo ed in fretta mandato per voi ; per- 
ciocché qui la Lisabetta mia Iia fatto un so- 
gno , che r ha tutta, quanta impaurita ; e così 
vorrebbe averne il vostro giudizio» e che 
voi glielo interpetraste . Sorella mia , rispo- 
se il Frate , io farò , per piacervi , con l' aju- 
to di Dio, ciò che saprò , o quanto da lui 
mi sarà ispirato, dicendovi primamente che 
gli è pazzia a por molto cura , o dar troppo 
credenza ai sogni , perciocché quasi sempre 
son falsi I né si vorrebbe farsene anche beffe 
affalo , e dispregiarli del tutto , perchè qual- 
che volta son veri; e ce ne fanno fede la 
più luoghi il vecchio ed il nuovo Testamen- 
to , come si legge di Faraone delle sette vac^ 
che magre e delle sette grasse > e cosi del- 
le spighe • Ed ancora Santo Luca dice nel 






Vangelo cRe a Giuseppe apparve FAngroT» 
in sogno r e gli comandò che con la Vergi* 
ne e con Cristo se ne fuggisse in Egiita , 
allora che Erode cercava d' ammaiszarlo ; e 
voltosi alla Fanciulla, disse che cominciasse 
la sua visione . 

Per In qual cosa la Lisabetta , abbassati 
gli occhi a terra . pregato prima Fra Zac«- 
earia e la madre che per sino* che ella non 
avesse finito di dire , che fossero contenti di 
non 1^ rompere le parole, con voce treman* 
te così a dire incominciò . Jersera, andata* 
mene a letto più tardi che il solito, mi ac- 
cadde che, entrata in varj. pensieri e diversi ,« 
non potetti per buono spazio aver forza di 
chiuder mai occhia; e dormendo, mi pare- 
va di essere in su le rive d'Arno fuori del- 
la porta a San Friauo , le quali vedeva tutte^ 
fiorite , e sopra la verde e minutissima er^ 
betta sedermi sotto il prima alberetto ali» 
dolce ombra. E rimirando Tacque, quanto- 
mai purissime e chiare , con dolce mormo- 
rio andarsene tranquillamente alla china ^ 
sentiva maravigiioso piacere e contento ;• 
quando m-i vicU innanzi agli occhi u-n carro 
grandissima comparire, mezzo bianco coiue- 
r avorio, e mezzo nero a guisa dell'ebano.. 
Dai iato destro era una grandissima coloni- 



Bs, lUane» come la neve , e dPal smistro^ ua<p 
tmisarato corbo* aero a sìtnilitudiae di brace 
fpenta , che nel modo che ai ooslrt carri 
^nao i ca7alli ed i bovi , ^ueilo tiravano •- 
Kel mezzo^ appaato- ad esso era pKJsta uo» 
tedia , la metà bianca e V altra nera» come 
tatto il festante del carro» miracolosamente 
iavoratfts nella tfaale io, mentre irasogoat^ ri*' 
mirava , non so da ehi né come , fui post» 
a sedere; ma non vi fui co»ì tosto d^nt^ro». 
che la candida colomba ed il retro corbov 
•pieg;ando V ali , pitr veloci assa* che il vea»^ 
to se ne girono per 1' aria volando ; e pog»> 
giando air insù.« tutti i cieli mi parve che 
passassero . 

Ora, lasciando indietro le maràvigliee 
ehe io vidi , mi guidarooo; a modt) nostro^, t» 
uno spaziosiMimo salotto tutto tondo-, e ^a^ 
stomi nel mezzo , a^ pie d* una grandissima^ 
palla mi lasciarono , intorno alla quale txcr 
^adi stavaao di beliissimi giovani : i* pri«r 
sai di verde erano Vestiti, di bianco i se*' 
<^<^di ,. ed i terzi di rossa. Quivi coudouat 
vitro vaodomij maxavigUosa e timorosa , aspet^ 
tava ^uel che seg^uir ne dovesse ; q^audo* 
quella grandissima palla scoppiando si apec*^ 
^ > e reaXo VFd oaa sedia altissima ». che pa» 
K va che ardesse i. e sia. vi era uu giovane-' ai 
Xofca «10^ II. $ 
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•edere , pur dì fuoco vestito e di fiamme dO« 
cese incoronato. Ma quando egli volse iu 
verso di me il viso , gli occhi miei debolis* 
•imi non poterono soffrire tanta luce , per- 
ciocché mille volte era più risplendente di 
quella del sole; ond^e abbagliata, mi fu for» 
za chinargli a terra *, e per buono spazio te* 
neìidoli chiusi , ni' accorsi poi , girandoli in* 
torno , che dal soverchio splendore era cieca 
divenuta. Quando con la voce, che pareva 
d* un terribilissimo tuono , udii dire una pa« 
rola non mai più udita , né mai credo nel 
mondo favellata $ onde subito , non veggea* 
do da chi , mi sentii portare $ e dopo lunga 
pezza aggiratomi , fui in terra posta , secoM* 
do che brancolando mi pareva sentire» so« 
pra un erbosa prato s e di fatto una voce 
umana udii, che disse: figliuola , non dubi- 
tare , aspetta , che riaverai il vedere. Al suo- 
no delle cui dolcissime parole voltami, e 
risponder volendo , non potetti, quel che ave- 
va nell'animo , far noto con la lingua; e di 
cieca, mi conobbi ancora esser mutola dive* 
nuta s e non meno dolente che paurosa , at«. 
tendeva ciò che nel 6 ne esser di me doveva • 
quando da persona viva mi fu presa la de- 
etra, e dettomi: distenditi quanto sei lunga • 
Ed io , xjlhedÌQDie , cosi fatto » appunto arri* 
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vai con la fronte alle frescke onde d* una 
fontana; e d iste ade odo oiivi dentro la mano» 
mi comandò colui che gli occKi mi bagnassi» 
e con le santissime acque mi lavassi tutta 
la faccia; e subito (oh cosa miracolosa 1 J| 
riebbi la vista ; e girato gli occhi intorno » 
fui da così maraviglioso stupore sopraggiun- 
ta , che per V allegrezza e per la gioja pa- 
reva che il cuore mi volesse saltar dal pet«", 
to', reggendomi dinanzi a un così divoto 
Eremita, d'aspetto venusto e severo. Il vol- 
to aveva squallido e macilente , gli occhi 
dolci e gravi » la barba folta e lunga per 
infino al petto, le chiome distese e sopra Ics 
spalle cadenti : i peli dell* una, e dell' altra 
i capelli sembravano fila di purissimo e sot- 
tile ariento tirato : le vestiraenta erano lun<« 
gbissime e finissime di color della lanat cinto 
nel mezzo con due fila di flessibili giunchi t ia 
testa aveva, di pacifica oliva, leggiera e vaga 
ghirlandetta t d' ogni onor, certo , e rivereu* 
2a degno . XI prato , dove io sedeva , era di 
molle e così verde erbetta, che alquanto pen** 
deva in bruno, distinto per tutto e variato 
da mille diverge maniere di soavissimi fiori « 
e quanto 1' occhio mio scarico poteva vederd 
intorno , tanto durava , e forse più aisa , ia 
lietissima pianura, seusa ««servi aiboii ui SQSt 
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te alcuna . Il cielo di sopra si scorda lu- 
cente e chiarissimo, senza stelle,^ luna e 
sole « sedevasi la persona divina sopra un 
rilevato seggio , che era un sasso vivo cir- 
condato d' eliera da ogni parte : veder vi st 
poteva una già non troppo grande » ma va- 
ga e dilettosa fontana, non da dotte o mae- 
strevoli mani artificiosamente di marmo o 
di alabastro fabbricata, ma dall* ingegnosa 
natura puramente prodotta (i) : le sponde del- 
2* una erano di freschi e rugiadosi gigli, 1* al« 
tra le aveva di pallide e sanguigne viole, 
r acque della prima sembravano molle e te- 
nero latte , qu*ille della seconda .parevan di 
unissimo e nero inchiostro. 

Ora mentre io rimirava intenta le dette 
cose, il Santo Vecchio mi benedisse, ed ia 
uno istante mi tornò la favella; onde io in« 
4> inocchiata iTuìli a' piedi adorando, il meglio 
ciie io sapeva, li rendeva grazie, quando egli , 
rompendomi le parole , disse i abbi cura , e 
diligentemente attendi a quel che io fo, che 
cgììi cosa sarà latto a tuo ammaestramento. 
— ■ ■ ■■ ■ - I ' — ^— ■— ^«^^^ ■ ■ I III .^ 

(l) Qiu maoca sema dubbio qu alche parola « 
« vi ha qualche error di stampa che io non saprei 
come correg^ertf* iSi ia cemio di una fontana ^ e su- 
bito dopo te ne descrivena due* 
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K sendo in mezzo le due fontane, con la 
sua destra un sasso piccoletto prese, e nella 
fonte che guardava ali' oriente Io gittò : ma 
non sì tosto le bianchissime acque da lui 
percosse furono , che di quelle si vide uscire 
un bambino biancoso e ricciutino, di raggi 
di stelle e divino splendore circondato, can* 
fan do e ridendo verso il cielo tutto allegro 
•altre ; e come s' egli avesse V ali avuto, in 
•u volando andò tant'alto, che io lo perdei 
di vista . E dopo con la sinistra mano un 
altro sassetto prese , e ne ir altra fonte al» 
r occidente volta gittatolo , subito da quello 
la caliginosa acqua tocca , si vide visibil- 
mente uscire un altro bambino livido ed 
enfiato tutto quanto, e intorniato di ruote 
di fiamma accesa ; e come se egli ardesse, 
ai scontorceva e dimenava. In un tratto aper« 
tasi la terra , dinanzi agli occhi miei si fece 
una caverna profondissima; nella quale, gri* 
dando e stridendo , quel bambino si messe 
air ingiù precipitando s ma prestamente in* 
ghiottitolo , si serrò la fessura , e tornò la 
terra al pari , e come prima erbosa e colo- 
rita . Allora r uomo di Dio , chiamatami » 
che quasi semiviva stava sopra le vedute co* 
se maravigliose pensando, disse: figliuola, 
$0 tu farai quel che io ti dirò , nella fine 
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della vita V anima tua ke n andrà, come quel 
bambino che u»cì di quella fontana i e mo- 
strommi quella di latte. E poi soggiunse i se 
tu romperai il mio e di Dio comandaineuto > 
1' altro che di quest' altra n' uscì , uel pro- 
ibudo deir Inferno ti ritroverà a perpetuo 
supplizio condannata insieme con quella di 
tua madre . Onde io , infra paura e speraa« 
za , dolorosa ed allegra , così risposi « servo 
di Dio, comandate pure « che io sonperfar 
tutto quel che piace a voi ed al mio Signo* 
re • Ed egli disse i a Dio piace che tu prea* 
da per tuo sposo Alessandro Torelli, sicco- 
me è legittimamente , lasciando ogn altro 
parentado ; e di più, che tu dia al primo sa- 
cerdote che ti verrà innanzi, trecento lire s 
le quali egli doni per 1* amor di Dio ad una 
fanciulla povera , che si abbia da maritare » 
£ questo detto, il prato, le fonti» il santo 
Eremita , col sonno insieme , sparvero in un 
tratto via dagli occhi miei , e cosi mi risve- 
gliai i e qui si tacque • 

Fra Zaccaria, che quasi una mezz'ora 
intentissima alle colei parole era i>tato, e 
piena fede prestandole, non pensando che 
una così tenera fanciulla avesse potuto da 
sti stessa mai trovare e ordinare una cotk 
iatta tramai stupido e oiaravigUoio « o^ni 



WOVSItiL UT. Jl 

Cosa mfntitanieiite considerato t si volse a 
madonna Laldomìne , che già si era corru&ii 
viata e voleva gridare con la figliuola , e 
disse che di grazia tacesse i « particolar- 
mente dalla Lisabetta si fece narrare quanto 
tra lei ed Alessandro segukt» fosse ; e sapea* 
do come di nuòvo ella si doveva maritare 
a Bindo , e per via del Papa stornare il pri- 
mo e vero parentado , si pensò che Dome- 
nedio per questa cagione l'avesse fatta so- 
gtatre . Per la qual cosa vòltosi a raccon* 
Solare monna Laldomine , le fece una bella 
prediehetla sopra il matrimonio , e nella fine 
conohiuse a lei ed alla Lisabetta che il pa« 
rentado eoo Alessandro non si pot^eva per 
modo alcono disfare, perciocché veramente 
egli era sposo della fanciulla ; dicendo che 
quello che ha congiunto Dio , 2' uomo non 
può né deve separare , e che le forze e le 
leggi del matrimonio sono più. forti e mag- 
giori , che per avventura molli non si dan- 
no ad intendere • E tornando al sogno , tut- 
to r espose parte per parte, confermando 
aelF ultimo, quelle due fontane , V una bian- 
ca essere lo stato dell'innocenza e della 
grazia, l'altra neacsi quello della milizia « 
del peccato, significando loro che. se elle 
non facevano la volontà di Dio , alla ^n» 



éeììa vita «e n aaderehbooc» nel profondi» 
jdeir Inferno 3 dimodoché a msuioaiMi Laldo^ 
mainc pareva già ess^^re nelle mani di Male* 
branche, e stava mezza &big*ottituccia . 

li buco Padre , sapendo che se la lÀS9ir 
l>étta non rimaneva ad Alefi«andro , la limo- 
élna delle trecento lire anderebbe alla Gra- 
scia, ajutava quanto e^H poteva la cosa, 
ancorché la fosse ragionevolissima i ed avendo 
Alessandro per giovane studioso e letterato» 
non solo per costumato e buono, persua- 
deva madonna Laldonitne a dargliela ad ogni 
modo } dicendole che le virtù in questo mon- 
do erano le vere ricchezze » e dipoi , che la 
sua figlino la « essendo da per &è ricchissima, 
non aveva di bisogno d' uomo ricco » ma d| 
uomo da bene» che sapesse mantenere e ac* 
crescere le ricchezze, usandole liberamente, 
quando l' occasione venisse e secondo il hi* 
sogno ;• e che a questo affare non si poteva 
trovar giovane in tutto Firenze più a pro- 
posito di Alessandro, tanto che nella fine 
fece capace alla Vecchia essere cosa , noi| 
pure onesta , ma giustissima darli la Lisa- 
beita , o per dir meglio confermargliene « 
poiché per volontà di messer Domenedio ae 
l'aveva già tolta ; anziché facendo altrìroen* 
U^ cojne detto aveva , provocava la tua da»* 



«azione e della figliuola iasieme . E nell'ul* 
limo disse e fece tanto » che a nDadouna Lai* 
domioe noa rima«e altro scrupolo nella 
mente , cbe licenziare messer Gerì s il f jale 
sapeva averne scritto a Roma» faveilatona 
al Vicario , a tutti I Magistrati » e mesa» 
sottofiopra tutto Fireoze . Oade cosi . mode* 
ttaiueote favellando » a Fra Zaccaria rispose s 
uomo, avete tanto bene s<4pcito persuadere 
e con r esposizione del sogao e con le ra« 
giooi , e dipoi fatto.ni toccar con la nano 
cheraaima mia, della quale più conto ten<» 
go che di tutte l' altre cose , con quella del* 
la mia figliuola se n' anderebbe a Casa Ma-i 
ladetta, che io sou contenta di fare ciò che 
Voi volete s ma non so come farmi a licen- 
ziare Mesaer Gerì , e me Ir pare usare trop* 
pò grande scortesia, anzi ingiuriarlo. Alla 
qaali cose rispose il Frate s Madonna, dove 
ne va l'amor di Dio e la salute dell'ani* 
Dia , non bisogna avere né sospetti né risfiet* 
ti ; e se vi piace , io per carità andrò a tro« 
Tarlo, e bo che io lo farò contento e vo^ 
stro amico . Ohimè , di grazia , rispose la 
donna » che io ve ne prego , e voglio che 
tatto questo parentado si gnidi per le vostre 
mani, e che voi siate quello che prima lo 
facciale inttadere ad AlessaadfOji 
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La Lisabetta, <|ue8te parole Cos\ fatte aclea# 
do , aveva tanta allegrezza , che ella non 
capiva in sé stessa s ed alla madre cosi di6'« 
•e « egli si vuole che innanzi ogn' altra co* 
sa le trecento lire sieno date al Padre 8pi« 
rituale , per farne la limosina a quella pove- 
ra fanciulla che si maciti . Ben dicesti , sog» 
giunse il Frate , perchè nel mondo non si 
puoi fur cosa più accetta a Dio , che 1' ope- 
re della misericordia $ e sapete che appunto 
io ho una nipote cugina , bene Rll^;''ata e di 
buoni costumi » che sono due anni che ella 
averebbe volato marito, e solamente è resta* 
lo per non aver dota < perciocché suo padre, 
tendo tessitore e avendo la moglie ed altri 
^liuoli , appena egli può guadagnar tanto, 
che dia loro le spese; certamente opera 
pietosissima sarà questa .. Per la qual cosa 
onadonna Laldomiae, fatta una polizza al 
Frate, che le trecento lire gli fossero pa- 
gate al Banco de' Peru2£Ì , lo pregò che do- 
po fosse contento di far V opera con Messer 
Ceri • 

Fra Zaccaria • tutto allegro , si partì da 
loro , che rimasero quietissime , massima* 
meaits la Lisabetta s e la prima cosa che 
^e il buon Padre, fu il riscuotere i dana- 
ri e portarseli a casa» de' quali poi a lao* 
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fri e tempo ne maritò la sua nipote} e quan- 
do tempo gli parve, se n* andò a trovar mei* 
«er Ceri , al quale fatto un proemio gran- 
dissimo, lo tirò alle voglie sue, come co* 
lui che si lasciava vincere colle ragioni, 
«vendo nel Frate divozione e fidacia gran- 
dissima . Onde Fra Zaccaria , ripgraiiatolo. 
sommamente , se ne venne a trovar le don- 
Me che l'aspettavano; e narrato loro il tutto, fe« 
ce chi-timare Alessandro , il quale pure al- 
lora era tornato a desinare j e poiché egli 
con allegrezza infinita fu comparito , il 
buon Padre , fattoselo sedere a dirimpetto 
in compagnia delle donne , gli fece un bel- 
lissimo discorso di tutto quello che era in- 
tervenuto ; e poi gli disse come la sera , or- 
dinato uno splendidissimo convito, voleva 
che in presenza degli amici e dei parenti 
sposasse la Lisabetta . E cosi restati d* ac- 
cordo, desinarono quivi per la mattinai la sera 
poscia fecero le nozze belle e magnifiche , do* 
ve in presenza del parentado Alessandro pub* 
blicamente détte l'anello alla fanciulla, e 
dormì la notte seco • La qual cosa , spargen* 
dosi per Firenze , piacque generalmente a 
ognuno , e uè furono lodate assai la madre 
e la figliuola • Alessandro , della sua pove« 
ra a piccola caseiu ascilo « ed in quella 



ricchissima -e grande entrato , si messe si 
governo , non abbandonando però gli studj « 
diroauierachè in poco temp« si fece ricchis* 
•imo e virtuo6Ìs««imo , e in guisa tale appa- 
rì magnifico , saggio ed onorato cittadino » 
«he la Repubblica per casi d* importanza se 
ne servì più volte de4«lro e fuori ; e cosi 
crescendo in onoce , in roba e in figlinoli» 
non sen2a piacere e contento grandissimo di 
madonna Laldomine., gran tempo visse. On* 
de i* avvedimento d* una fanciulla innamora- 
ta vinse la msd vagita della fortuna , e prò* 
«acciò a sé Contento niaraviglioso » diletto e 
gioja« ed al marito piacere , incomparabil 
comodo ed onore, utilità infinita» fama 
'm jg^tisL alla sua Patria* 
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£» SVHBGGIA^ , JX. PILUCCA SD IZ MONACO don* 

no a crederà a Gian. Simone Berrettajo di 
fargli per forza' d* incanti andar dietro la 
sua innamoraia • Gian Simone , per certificar* 
si , chiedendo di veder qualche segno , gliene 
mostrano uno che lo sbigottisce i e non li pia^ 
vendo di seguitare^ operano di sorte ^ che da 
lui cavano venticinque ducati,, dei quali um 
pezzo fanno buona cera* 
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osto ehe Galatea venae a une della sua 
favola , non troppo risa* ma lodata assai da 
ciascuno,. l'Caodro , che dopo lei seguitava, 
pìacevolcnente a favellare incominciò » di* 
cendo . Poiché ia sera passata mi conven- 
ne , come volle la fortuna , bellissime don- 
ne e voi cortesi giovani > farvi * narrando 
gr infelici e sfortunati avvenimenti altrui» 
attristare e piangere, io aveva pensato con 
una mia Novella ^jaesta sera, rallegrandovi, 
farvi altrettanto ridere ; ma Florido mi ha 
furato le mosse , e non so come questo mi 
si verrà fVitto , poiché tanto della sua vi 
rallegraste e rideste ; nondimeno ho speran- 
za di rallegrarvi e di farvi ridere anch' io. 
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Lo Scheggia ed il Pilucca , come rÓi 
potete avere inteso , furono già concipagai 
astuti e faceti, ed uomini di buon tempo, 
e dell* arte loro ragionevoli maestri , che 
r uno fu orafo e V altro scultore : e ben- 
ché fossero anzi che no poveri , erano ne- 
mici cordiali della fatica , facendo la miglior 
cera del Mondo ; e non si dando pensiero 
di cosa niuna , allegramente vivevano. Tene- 
vano costoro per sorte amicizia con un cer- 
to Gian Simone , berrettajo , uomo di grosso 
ingegno , ma benestante ; il quale aIJora fa- 
ceva la bottega iii sul canto de* Pecori , ed 
in uii fondachetto di quella teneva raguna- 
ta , e massimamente il Verno i dove spesso 
lo Scheggia ed il Pilucca venivano a passar 
tempo , giocandosi alcune volte a Tavole so- 
lamente ed a Germini i ed oltre ancora il 
chiacchierarvi , si beveva spesso qualche 
fiasco : e pcfrchò lo Scheggia era leggiadro 
parlatore» e trovatore di bellissime inven- 
zioni « spesse volte raccontava qualche cosa 
degli spiriti e degl' incauti , che piacere e 
maraviglia non piccola dava alli ascoltanti. 

Era innamoralo in quel tempo il detto 
Gian Simone d'una vedova sua vicina, bel- 
lissima fuor di modo j ma seudo essa nobile 
ed onestissima , e couvenevoluutute abbo&c 
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dante dei beni delia it*rtuna , ne viveva roaU 
contento ; e non sapendo egli come venire 
a fine di questi^ suo amore , pensò, non aveu- 
do altro rimedio, per forza d'incanti e non 
altrimenti , dover poterne córre il desiato 
frutto i e chiamato un giorno lo Scheggia » 
in cui aveva grandissima fede , gli narrò ed 

k 

aperse il desiderio suo , e dopo gli chiese e 
consiglio e ajuto, prima avendolo farlo giu-^ 
rare di tacere . Lo Scheggia gli disse che 
agevolmente si farebbe ogni cosa , ma che 
bisognava conferirlo al Pilucca • il quale 
aveva un suo amico , chiamato Zoroastro , 
che faceva fare ai diavoli ciò che gli pare« 
Va e piaceva . Gian Simone risposto avendo 
che di tutto era contento , rimasero 1' altra 
sef9L di cenare insieme pure in ca»a Gian 
Simone , e di consultare e deliberare ciò 
che fosse da fare intorno a questo suo amo* 
re . Lo Scheggia , allegrissimo , tosto che da 
lui fu partito , trovò il Pilucca , ed ogni 
cosa per ordine gli disse ; di che fecero ìq*ì 
•ieme maravigliosa festa , pensando , oltre 
il piacere , cavare utile non piccolo ; e re* 
stati di quel che far dovevano, n' andarono al^ 
le faccende • 

L* altra sera poi (sendo per Ognissanti) 
a buon'ora si rappresentarono a bottega di 



Ciaa Simose . dal quale furono dopo n«a 
molto menati <i easa , dove fatto aveva or» 
•dinare uoa splendida «eoa ; e poiché essi 
«bbero mangiato ler frutte , lattone andare 
le donne in camera > caddero sopra il ra- 
gionamento di Gian Simone e del suo amo* 
re. Perlochè lo- Scheggila pregò il Pilucca 
the fosse contento di voler pregare Zoroa* 
stro , che con gii incanti suoi gli piacesse 
À' operare sì » che Gian Simone godesse la 
tua innamorata , e fargliene possedere » come 
a infiniti altri uomini da bene pari suoi 
aveva già fatto . U Pilucca» detto di fare ogni 
i£)rzo , e che domani tornerebbe a rispon* 
dere , pensando fermamente d' arrecargli buo* 
ne novelle ,. da lui ultimamente presero buo* 
na licenza « il quafe rimase tutto consolato 
e lieto, parendoli mille anni di ritrovarsi 
«on la sua. vedova. X due compagni» fatti 
varj. propositi» se n'andarono a letto s e la 
mattina» andati a trovare q^el Zoroastro ami« 
co loro*» gli eootarono tutta la trama i Ut 
^ualtt molto piacendoli» perchè dà simili 
tresche era dt»siderosissim& » disse loro mol^ 
te cose , e molti modi trovarono insieme da 
farlo trarre e rimaner goffo s e consultato 
«he il Pilocca f andasse a trovare , e gli di- 
cesse che il JNegronanie era contento di 
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iParli ogni sua piacere, eoa questo che egli 
voleva venticinque fiorini innanzi , si par- 
tirono da Zoroastro ; e il Pilucoa, andato- 
cene a bottega, del tutto ragguagliò Giaa 
Simone i al quale parve molto strano il no* 
gozio dei fiorini » e 1' averli a dare innau* 
zi; e non «i risolvendo per aUora« risposa 
al Pilucca che fosse con lo Scheggia » e che 
insieme venissero , che gli aspettava a desi- 
nare , dove si risolverebbe , perchè non vov 
leva fauc nulla senza il consiglio dello 
Scheggia. 

Piacque assai questa cosa al Pilucca • • 
trovato lo Scheggia , che V aspettava in Santa 
Reparata , ogni cosa gii narrò : di che egji 
fu conceutissimo i e andatosi a spasso uu buon 
pezzo , in suir ora del mangiare se u' anda^ 
. rono da Gian Simone v >1 quale come gli vi- 
de , si fece loro incoutro , e presigli per la 
mano , a desinare ( che stava allora in via 
Fiesolana > ne gli menò -, e poiché essi, eb- 
bero fornito di mangiare , ragionalo della 
cosa dell' incanto e dell' incuutatore buono 
• spazio , Gian Simone non si voleva arreca* 
re a quei venticinque ducati, e maggior- 
mente dovendoli dar prima : pure lo Sciieg- 
già , dicendoli che il negromante farebbe di 
modo che ia sua donna non potrebbe vives 
Jjusca voi. Il* é 
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re senza lui, fece tanto che egli accosent) con 
questo intento , che innanzi che i danari sì 
pagassero, voleva veder segno dell' arte sua, 
onde potesse sperare di ritrovarsi con la sua 
innamorata . Ben sapete , rispose lo Scheg- 
gia , eh' egli è uomo onesto , e vi farà ve- 
dere cosa , che vi m ara vigilerete , e vi ren- 
derete sicuro del tutto ; ma avete voi pen- 
sato il modo , come vi volete trovare la pri- 
ma volta seco ? ditemi . Non ancora, rispose 
Gian Simone. Disse il Pìldcca : saràt>ene che 
il primo tratto ve la faccia in su la mezza 
notte venire al letto , e che ignuda ve la 
inetta allato , e che di poi la faccia in mo- 
do innamorar di voi , che ella non vegga 
altro Dio, e si consumi e strugga de' fatti 
vostri , come il sale nell' acqua ; e lo farà 
iti guisa , che ella vi* verrà dietro più che 
i pecorini al pane insalato . Tu 1* hai capi- 
ta , soggiunse 4^ian Sin.one , non si poteva 
pensar meglio, a codesto modo si faccia; 
xTia prima che io conti la moneta , qualche 
ségno intendo di vedere , non perchè io non 
mi fidi di voi e di lui, ma per non parere 
una persona fatta a gangheri, anzi mosiia- 
re d* essere un uomo e non un' ombra , e 
per andarne in tutte le cose giusti6catos del 
che l'incantatore nù terrà molto da più» 



Egli non vi si può apporre , seguitò Io Scheg^ 
già: così ben favellate ! e però domandai 
sera T al tra , che è domenica , noi insieme 
ce n anderetno a trovarlo a casa, là dove 
egli sta in Gualfonda , e vedrete miracoli . 
E così molt' altre cose ragionato , restati uni- 
tamente di ritrovarsi la domenica sera in 
Santa Maria Novella , se n' uscirono fuori , e 
Gian Simone lieto se n'andò a bottega, e i 
duoi compagni a travare Zoroa^tro : il qua- 
le era uomo di trentasei in quaraut' anni , 
di grande e di ben fatta persona, Ji colore 
uli vigno, nel viso burbero e -di fiera guar- 
datura , con barba nera arruffata e lunga 
quasi insino al petto , ghiribizzoso molto e 
iautastico . 

Aveva dato opera all' Alchimia , era ito 
dietro e andava tuttavia alla buja degl' in^ 
cauti: aveva sigilli, caratteri, fìlattiere . 
pentacoli , campane » bocce , e fornelli di 
varie sorte da stillare» erba. terr4> metal- 
li . pietre e legui: aveva ,ancora carta no^ 
nata . occhi di lupo cerviero , bava di cane 
arrabbiato . spine di pesce colombo . ossa di 
morti . capestri d' impiccati » pugnali e spa* 
de che avevano ammazzato uomini, la chia- 
vi cola ed il coltello di Salomone , ed erba 
e semi colti a varj tejjopi della luna, « 
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- tolto varie costellazioni , e mille altre fa* 
vole e chiacchiere da far paura alll scioc- 
chi . Attendeva all'Astrologia , alla Fisono- 
mia , alla Chiromanzia , e cento altre bav 
jacce s credeva molto nelle streghe , ma so- 
prattutto agli spiriti andavìsi dietro s e con« 
tuttoctò non aveva mai potuto vedere né fa* 
te cosa, che trapassasse l'ordine della na» 
'tura , benché mille scerpelloni , e novellacce 
intomo a ciò raccontasse, e di farle crede- 
re s* ingegnasse alle persone « e non avendo 
né padre né madre , ed assai benestante sen- 
do, gli Conveniva stare il più del tempo 
solo in casa , non trovando per la paura né 
serva né famiglio che volesse star seco -, • 
di questo infra sé maravigliosamente godea, 
e praticando poco , andando a caso con la 
liarba avviluppata senza mai pettinarsi , su» 
dicio sempre e sporco , era tenuto dalla 
'plebe per un gran fìsolofo e negromante. 

Lo Scheggia e il Pilucca erano suoi amicis* 
simi, e sapevano a due once quanto egli pe- 
sava , e a quanti dì era San Biagio ; sicché 
trovatolo , gli narrarono la convegna fatta 
con Gian Simone , e dei venticinque duca- 
ti che dar doveva innanzi , con questo che 
vedere voleva qualche seguo, da potersi as- 
sicurare ehe la fosse per riuscire ; e gli 



dissero nella fine tutto quello, di cui erano 
restati seco . Zoroastro era astutissimo» e 
molti modi prima per farli vedere il segno ^ 
e dopo circa all' amor di colui trovati , ed 
eglino ancora infiniti dettine » rimasero d'ac« 
cordo , e determinarono quello che far do-» 
vevanos e la domenica sera, disse loro Zo» 
roastro , che gli aspetterebbe quivi in casa 
del tutto provveduto; e coloro, partitisi al* 
legrissimi, perchè parecchi giorni e setti- 
mane averebbero da spendere alla barba di 
Gian Simone, attesero, fino al termine da*, 
to loro , a spassi ed altri* badalucchi • Gian 
Simone , veggendo ogni mattina la sua ve- 
dovacela grassa e fresca, si consamava o 
•i struggeva come la neve al sole , mille 
anni parendoli di tirarsela addosso , elicendo 
spesso fra sé t ahi traditoraccia , cagna pa« 
ferina, tu non mi hai guardato diritto an- 
cora una volta ^ol^^po^a che io di te m'in- 
nam<N'ai » ma egli verrà il tenipo che io te 
la farò piangere a cald' occhi 1 lascia pur 
fare a me « se io ti metto il branchino ad- 
dosso, per lo corpo di Anticristo, che tu 
mei saprai dire • £ veggendo spesso ora * io. 
Scheggia * ed ora il Pilucca , non restava 
di .raccojpan4arsi* • 41 ricordare loro i.fai^ 
ti tuoi • . < . ' 
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la terra , e guardando alcune volte il eie» 
lo, per un quarto d'ora fece i più strani 
giuochi del mondo; e dipoi fornito, aperse 
il vaso , che era pieno di verzino , e tulfov* . 
vi dentro la spogna , dicendo un po'fbrteC- 
to : con questo sangue di dragone si facc- 
ela il cerchio di Platone. E fece un graa » 
giro, dimodoché teneva due terzi dalla sala » 
ed inginocchiatosi dentro nel mezzo , e ba* 
ciato tre volte la terra , disse a loro che 
dicessero che segno volevano. Allora il Pi* < 
Iucca, rivoltosi a Gian Simone, che trema- 
va come foglia , li domandò che segno li 
piaceva più d'altro vedere. Gian Simone 
disse, allo Scheggia rivoltosi , che guardasse 
un poco egli e il Pilucca . Perlochè tro» 
vati avendone parecchi , ittuno piacendoglie^ 
lie , per lo essere . quale di poco momento » 
quale di troppo « quel pericoloso, questo 
contro la fede , non si sapeva risolvere i 
quando Zoroastro quasi ridendo disse t io ho 
pensato di farvi vedere una cosa piacevole 
è da ridere , nondimeno di non poco vaio* 
rè ; e questo è -che io veggo il Monaco ami- . 
co di tutti noi, che appunto è in sul canto 
di Mercato Vecchio , ed è ancora in pianel» 
le ed in mantello e in cappuccio i io voglio 
per forza e virt& dell'arte jaì% farlo iocoii* 
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tinente venir qu) dentro in questa cerchio » 
il che « dallo Scheggia e dal Pilucca lodato ^ 
piacque molto a Gian Simone ; e disse cho 
lo aveva troppo caro, perchè appunto egli 
era suo compare . 

Era questo Monaco sensale scritto al» 
l'Arte della Seta» ma attendeva a più coset 
egli faceva parentadi , egli appigionava ca- 
se« dava a maschio e femntina » e averebbe 
anco a un bisogno fatto qualche scrocchiet^ 
tot persona d' allegra vita > ballatore • can* 
latore » e bonissirao sonatore d* arpe ; un 
noniaccio vi so dire da bosco e da riviera , 
amico grandissimo » come ho detto , di Zo« 
roastro s dello Scheggia e del Pilucca s dai 
quali avendo inteso il tutto intomo ai casi 
di Gian Simone , e d' accordo con essa loro » 
ae n era la sera venuto quivi in casa.Zoroa-» 
atro, divisato come avete inteso, e più con, 
due cesti di lattuga infilati e un maoso di. 
radici s e mentii che loro picchiando eraao; 
entrati dentro » •' era messo ritto in su la 
sponda di fuori della finestra da via i e ben* 
che vi stesse con gran disagio, pare stava 
in modo t che cader non poteva i e Zoroa*. 
.atro acconcia aveva la finestra « e messo la 
nottola in maniera» che pareva che elU 
fosse » ma mq era serraM , e per ogni 
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di sospinta si sarebbe aperta* Il Monaco 
adunque in cotal guisa stando, per un bu- 
colino fatto a p^sta vedeva e udiva ciò che 
in sala ti faceva e diceva, aspettando il ter« 
mine dato con allegrezza grandissima • 

Laonde Zoroastro riprese le parole, e 
difsé : ora è tempo che io vi chiarisca; e 
soggiunse t il nostro Monaco si è accostato 
a un insalatajo t to , gli domanda per com- 
prare! eh state un poco, dice egli, ha tolto 
due cesti di lattuga e un mazzo di radici i 
óht oh , ecco che colui glie ne infila t ora 
gli cambia un gròsso per darli l'avanzo» 
perciocché T insalata e le radici montano 
sei danari. Gos) detto, si stese in terra hoc* 
éoni , e disse non* so che parole; e rittosi 
in piede , e fatto due tomboli , s* arrecò da 
un canto del cerchio inginocchioni , e guar- 
dando fisso nel vaso come fatto aveva , dis- 
^ 1 il Monaca neutro ha già riavuto il re- 
àio , 'e vassene con r insalata verso Pellic- 
cerìa per andarsene bl casa s ma ih questo 
instante io l'ho fatto invisibilmente alzare 
ai diavoli da terra t oh , eccolo che egli è 
già sopra il Vescovado I oh , che egli vien 
bene! egli è già sopra la piazza di Madon- 
na f oh, ora gli è sopra la vecchia di Santa 
Maria Novella « Ulto entra in Oualfondai 
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oli , eccalo a mezza la strada s oh, egli è già 
presso a meno di cinquanta braccia > oh', 
eccolo, eccolo gprà rasente alla finestra l'- 
or ora sarà nel cerchio in piauefte , in man-- 
tello , in cappuccio , e con V insalata , e con 
le radici in mano. B subito/ mesiso an gran* 
dissimo strido . cominciò ad ' urlare quanto 
glie ne asciva dalla gola . 

A Gian Simone, ciò veggeado, venite in un 
tratto tanta maraviglia 6 paura, che egli fu vi- 
cino a cader motto; é vtxleva pur favellare , ma*^ 
non poteva riavere le parole, e per fa grandi»-* 
sima paura ed inusTtatà sé gli mo^se il cor«^ 
pò* àimodfìchè tutto s'empiè le Calze t I<r 
Scheggia gli diceva pure : che de' dite Glas 
Simone, 'non è questo segno chiarissimo 
che egli può coti le demonia ciò 'Che egli 
Tuole ? II Kimrféo ; gridava ad 'alla voce / 
ahi tradrton , che cosa' è ' questa ì ' fassi corf 
éon gH ttom?n( dà berte ? E tì Pflucca atten4 
deva* a' cohfórtarloj ma Id' Schéggia é Zo- 
roastro , intorno a Gran Simone stando , e 
veggenàoìo non parlare, nel viso venuto co* 
Iftr di Cénere, diibUarono forte' cfi Idi , e Io 
presero Jotto le firàccta < che gli 'era 'a sede- 
re ,' e cominciaVoiio a passeggiar per la sa* 
la* Ma 'egli, riavtftd alquanto lo^sj^iritoie le 
fèrole^» coidiaMO trétakactdu*a diret andiacme; 



aodianne, che mi par mille anni d'essere a 
casa; e batteva di sorte, tremando, i denti* 
che più settimane poi se ne sentii onde lo 
Scheggia , presolo per la mano , senza dire 
altro s avviò alla volta della ^cala $ ma noo 
fu andato due passi , che s' avvide » colando: 
Gian Simone tuttavia , che e^li doveva aver 
pieno le calze ; perlochè, rivoltosi, disse : Giaa 
Simone, io dirò che voi vi siete cacato sotto. 
Egli lo vedrebbe Gimabue , rispose il Pi- 
lucca, che nacque cieco: non senti tu come 
«i pute ì A cui disse Gian Simone : io mi 
maraviglio di non avere, csicato , J' anima «. 
non vo' dire il cuore ! ohimè, sono stato per 
spiritare . Però fìa buono che voi vi an« 
diate a mutare , riprese Zoroastro , accioc* 
che colando voi no^ mi ammorbaste questa 
cas9 ; e poi a beli' agio ci rivedi^emp . £ così, 
lo Scheggia se n* andò, ^ecp » lasciando il 
Monaco che tuttavia si rammaricava «. e H 
Pilucca intornogli fingendo di rappacificar* 
lo i e io lasciò a casa , che non aveva vo- 
luto risponderli a proposito, a^zi per tutta 
la via non aveva fatto altro che guaire e 
sospirare i e finalmente lo Scheggia picchia* 
logli r uscio , e dentro serratolo , se ne^ tpr* 
DÒ in casa Zuroastro ai compagni , i quali 
tutta sera risono, e cenato quiyi, ndendoii 
le ne tornarono ognuno a casa suat 
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Clan Simone, poiché fu In caifa , eomin- 
ciò di terreno a chiamare la moglie e la 
fante, dicendo che prestamente mettesiero 
a fuoco deir ac^ua , che grandbsimo biso» 
gno aveva di lavarsi. La donna , sentendolo 
putire , e vergendolo così scolorato nel vi- 
so , maninconiosa dissei marito mio , che cól 
>a strana vi è egli intervenuto ì oh , voi pa^ 
rete disotterrato ! che vuol dire ì A cui tin 
spose Gian Simone t certe doglie di corpo , 
che mi son venute sì subite con un' uscita 
rovinosa di sorte , che io sono stato pet 
morire; perlochè venendomene ratto a ca« 
sa, rinforzandomi per la via il dolore, non 
avendo altro rimedio, fui costretto a lasciar* 
la andare nelle calze . La moglie , che era 
d' assai femmina , cavategliene , e dalia ser^ 
va ajutata , lavatolo molto bene » lo messero 
€ome egli volle nel letto , senza cenare altK* 
menti; dove ramtnaricaadosi tutta notte* 
non chiuse mai occhi, ma in bul far del giorno» 
cominciandogli a far freddo, gli prese una bucit 
na febbre . 

Lo Scheggia , la mattina per tempo le* 
va tosi, e trovato il Pilucca, n'andarono in 
su la Terza alla bottega di Gian Simone « 
dove intesero lui sentirsi di mala voglia i 
delia (j[ual co«a 4o^orosi« lo Scheggia, ch« 
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aveva più dimestichezza «eco • Io andò a vi^ 
sitare , e lo trovò nel letto . che pareva mor- 
.to ; oade li disse, acciocché la cosa nop 
.ji' allesse a saper per Firenze, che voleva 
che si medicasse « e che gii voleva procac- 
ciare il ir edico. £ chi troverai » disse Gian 
^Simone ì Maestro Samuello Ebreo • rispose 
.lo Scheggia; che in quelli tempi era il mi* 
.^Kor medico di tutta l'Italia. £ perchè la 
cosa non andasse in lungo , si partì allora ; 
,.e trovato .il Medico ,^ che era n«olto suo ami- 
co , gli narrò, fattosi dal principio fino al- 
la fine, tutta la malattia di Gi«in Simone . ìì 
che da lui ascoltato non senza grandissime 
risa , se n' andò prestamente con lo Scheg- 
gia a veder V ammalato , ai quale léce su- 
bito trarre otto o dieci once del più trava- 
gliato e .rimescolato sangue, che- si fosse 
mai veduto i e gli disse: Gian Simone , non 
dubitare t tu sei guarito. £ per dirla in po- 
che parola , facendoli fare vita scelta e buo- 
na , in otto o dieci giorni lo levò del letto , 
guarito a un* tratto della febbre e del- 
. r amore • 

Per la qual cosa andatolo a vedere un 
giorno lo Scheggia , che per ancora non era 
uscito di casa , parendogli strano di perdete 
i venticinque ducati, ragionando cudde so- 
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pra il suo amore , e gli disse cosi t o Gian 
SiinoQt^, ord che siete guarito per grcizia di 
Dio, ed il segno vedito avete, di maniera, 
che agevolmeDte potete credere a ZorosmlrOt 
per duveryi servire altro non manca ora 
che i denari» e darassi, finioiento all'opera s 
e quando vi piace, potrete tener nuda nelle 
braccia la vostra vedo.Y0tta , che a Uè Sante 
Guagnelle è un foufone da darvi dentro 
per non di viso ed alla . spensir^rata . A 
cui Gian Simone, dimenasdola testa, rispiJiset 
sozio, io ti ringrazio, e il negromante an- 
cora.; e per dirti brevemente, io non mi 
voglio impacciare né con diavoli né con 
spiriti: ohimè! io tremo ancora, quando io 
mi ricordo del Monaco , che comparì quiyi 
portato per V aria mezzo morto , e non si 
vide da chi : io ti giuro sopra la fede mia, 
ehe mi è uscito infra fine fatta tutto V amor 
di corpo s e delia vedova non mi curo più 
niente , anzi come io vi penso , mi viene a 
stomaco , considerando che ella è stata ca- 
gione quasi della mia morte . Oh che vec- 
chia paura ebbi io per un tratto ! e' mi si 
arricciano i capelli quando vi ci penso, sic- 
ché pertanto licenzia -e ringrazia Zoroastro . 
Lo Scheggia, udite le di colui parole, di- 
ventò picsino piccino 4 e gli parve aver pi- 
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'sciato nel vaglio , fra sé dicendo r vedi cHli 
-ella non anderà così a vanga, come noi ci pan* 
savamo. E parendoli rimanere scornato , co- 
lsi gli rispose dicendo x ohimè, Gian Simone, 
che è quello che voi mi dite ì guardate » 
che il negromante non si crucci i che dia<« 
voi di pensiero è il vostro ì voi andate cer* 
«andò Maria per Ravenna s io dubito fbr* 
temente che come Zoroastro intenda que* 
sto di voi , che egli non 5' adiri tenendosi 
«ocellato, e che poi non vi faccia qualche 
strano giuoco : bella cosa » e da uomini da 
bene, mancar di parola! che bisognava far* 
li fare il seguo , se voi avevate in animo 
4i non seguitare avanti ì tanto è • Gian Si- 
mone , egli non è da correrla così a furia 9 
se egli vi fa diventare qualche ammalacelo, 
voi avete fatto poi una bella faccenda . Co'^ 
lui era già per la paura diventato nel vi- 
so come un panno lavato i e rispondendo 
allo Scheggia disse i per lo sangue di tutti 
i martiri, che fo giuro d' assassino , che do- 
mattina la prima cosa, io me ne voglio an* 
dare agli Otto , e contare il caso, e poi far* 
mi beilo e lodare : non so chi mi tiene 
che io non vada ora. Tostochè lo Scheggia 
sentì ricordare gli Orto • diveutò nel viso di 
«ei coloii , e fra s6 disse < qui uou è tempo 



(ia battere in camicia i facciamo che il Dia* 
volo noa andasse a procefsione . E a colui 
tìvoUq» <iolcemeate prese a favellare , e diS'^ 
se : voi ora^^ Gian Simone, entrate bene nel^ 
r infinito s e non vorrei per mille fiorini 
d' oro in benefizio vostro , che 2Loroastro sai* 
pesse quel che voi avete detto % Oh» nonsa-^ 
pece che 1' Ufizio degli Otto ha potere so- 
pra gli uomini, e non sopra i demooj? egli 
ha mille modi di farvi, quando voglia glie- 
ne venisse, capitar male, che non si sa- 
prebbe mais io ho pensato , perchè egli ò 
gentile* ^cortese e liberale , che voi gli 
facciate un presente di non troppa spesa, 
quattro paja di capponi , otto di piccion 
grossi, dieci fiaschi di qualche buon vino 
che vendino i Giugni o i Macinghi, sei 
raveggiuoli e sessanta pere spine , e per due 
zanajuoli gliene mandiate a donare. £gli ave. 
rà più caro ed^ amerà più questa vostra 
amorevolezza e liberalità , che . cento du- 
cati i e vedrete che egli manderà a riugra. 
ziarvi, e cosi verrete a mantenervelo ami- 
co s e se voi fate .altrimenti , voi pescate 
per il Proconsolo , e darete vi della scure sul 
pie . Piacque la cosa molto a Gian Simone , 
e disse : io voglio che tu sia quello che glie- 
ne presenti, per mia parte » e mi scusi , che 
Lasca voL II» 7 
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sai il tutto 9 e ringraziandolo senza fine me 
li raccomandi. Io sono contento» rispose lo 
Scheggia , e so certo che io lo farò riroa«> 
nere soddisfatto , e vostro amico . Soddisfate 
to , io ho ben caro che rimanga , soggiunse 
Gian Simone » ma della sua amicizia noa 
mi curo io punto; e fatto il conto quanti 
danari montava la roba che lo Scheggia 
aveva divisato, gli détte colui la moneta*. 
Per la qual cosa lo Scheggia » andatosene ia 
Mercato Vecchio , prese due zanajooH pra« 
fichi : uno ne mandò a comprare il vino , e 
r altro caricò al pollajuolo , che ebbe i cap«» 
poni grassi e belli, e così i piccioni s e to- 
stochA il zanajuolo fu tornato col vino , com« 
pera te le frutte , fece la via da casa Gian 
Simone ; e chiamatolo , gliene fece dars 
uu' occhiata così alla finestra ; e disse : io me 
ne vo colà. Va, disse Gian Simone» che 
Dio voglia che tu faccia buona opera. Par* 
tissi dunque lo Scheggia, e coi zanaj noli die- 
tro, se n'andò a casa Zoroastro, a cui nar* 
rò ridendo tutti i ragionamenti di Gian Simo- 
ne ; della qual cosa allegrissimo Zoroastro 
aveva fatto posare e scaricare i zanajuoli« 
fece dar ordine di pelare e apparecchiare 
per la sera , e non si volle ahrÌD).enti par- 
tire di casa, per stare d'intorno ai za* 
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Bajdoli^ acciocché il pasto andasse di nic- 
cherà. 

Ma lo Scheggia si partì, per trovare il 
Monaco e il Pilucca; i quali finalmente tro« 
vati , raccontò loro il tutto s di che molto 
contenti restarono , parendo loro nondime* 
no tristissimo baratto i venticinque ducati 
con una cenuzza tignosa ; e massimamente 
il Pilucca non sarebbe stato forte a patto 
veruno , se non avesse inteso degli Otto , 
Nella fine rimasti di trovarsi in casa Zoroa- 
ttro la sera , per cenare insieme alle spese 
del Crocifisso , lo Scheggia li lasciò i e an* 
datosene a trovar Gian Simone , per parte 
di Zoroastro gli fece mille ringraziamenti 
mille offerte e mille proferte ; e di poi se 
ne tornò a casa Zoroastro , per stare intorno 
ad acconciare gli arrosti, e farli cuocere a 
suo senno , essendo più della gola , che San 
Francesco del cordiglio , devoto : dove al- 
l'ora, deputata vennero il Pilucca ed il Mo- 
naco s e fattisi festa insieme , e molto riso 
dei casi di Gian Simone , ai posero final- 
mente a tavola ; alla quale . da un famiglio 
di Zoroastro e dagli zanajuoli serviti , colle 
vivande che voi sapete , hene acconce e sta- 
gionate» stettero con i pie pari, e fecero uno 
«cotto da Preiitti con quel xìmo che smagliava. 
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Ma poi » venuti dove più assai del 
gionare che dei cibi si piglia diletto e con- 
forto, il Pilucca, come colui che gli sta- 
vano quei venticinque ducati in sul cuore , 
non potendola ingozzare , così a un tratto 
cominciò a dire : per Dio , che questi cap« 
poni e questi piccioni sono stati saporiti • 
delicati , e non mi pare mai aver mangiato 
i migliori raveggiuoli , né bevuto il più pre- 
eioso vino . A cui Zoroastro rispose : per 
domandassera ho fatto serbare la metà d'o* 
gni cosa , sicché noi potremo cenare sì beno 
come istasera s e se voi avevi tanta pazien- 
za , io vi averci invitati a ogni modo . Io 
n'era certissimo, seguitò il Pilucca, e non 
diceva per codesto, ma perchè il mangiare 
a macca mi piace sempre più il doppio; • 
perciò vorrei che noi ordinassimo qualche 
involtura , qualche tranello , dove noi gi€« 
tasfiimo qualche rete addosso a Gian Simone, 
da poterli cavare delle mani quei venticin» 
que ducati : considerate per vostra fé quante 
così fatte cene elle sarebbero : io vi so dire 
che io diventerei di sei centinaja . Orsù , 
disse il Monaco . £ che vi parrebbe egli di 
fare , soggiunse lo Scheggia ì Sicché da Zo* 
roastro e dagli altri iu poco d' ora molti 
juodi da farlo trarre narrati furono , fra i 
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quali ad uno inventato dal Pilucca s'atten- 
nero , come rìuscìbile e meno pertcolofo i 
il quale successe loro poi felicemente » come 
tosto intenderete ; e restati ultimamente d» 
quel che far dovevano , da Zoroastro pre«! 
■ero licenza » e se n' andarono a dormire • 

La mattina per tempo il Pilucca , per 
dar principio a dover colorire il trovato di* 
segno» scritto e contralTatto una richiesta, 
tolse ano di quei lavoratori dell' Opera' di 
Santa Maria del Fiore là dove era maestro * 
il quale era scarpellino , di poco tornato da 
Boma , con una barbetta aflfamicata • ch# 
tutto pareva un birros e messoli una spa^' 
duccia ai fianchi » lo mandò a casa Gian Si4 
mone , avvertitolo ed insegnatoli quel che 
svesse a fere e a dire ^ Il quale , picchiate 
air uscio e entrato dentro» se n'andò in ca'« 
mera , guidato dalla serva , e la pplizza pose 
in mano a Gian Simone s il ^ale domane 
dandoli da chi veniva » gli fu da colui ri- 
sposto t leggi e vedrailo » e cosi detto, senza 
altro» dimenato un tratto la cultella, ac^ 
ciocché Gian Simone la vedesse 1 détte la 
Tolta indietro . Gian Simone , udendo cosi 
pessima risposta , e reggendo a colui V aiH 
me, s'indovinò sabito che fosse un messo i 
doloroso* deliberò, appunto di lavarsi» i^ 
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cosi nal letto essendo , aperto la finestra ; 
qaella richiesta lesse , la qaale cosi diceva • 
Per parte e comandamento del Rev. Vicario 
dell' Arcivescovo di Firenze si comanda a 
te Gian Simone berrettajo , che la presente 
ti debba infra tre ore rappresentare alla 
Cancelleria di detto Vescovado , sotto pena 
di scomunicazione e di cento Fiorini d' oro. 
£ nella sottoscritta » sapendolo , messo ave* 
va il Pilucca il nome del Cancelliere, ed 
acconciolla con un 8ugg;ello scaocellaticoio , 
che non si scorgeva quello che vi fosse im* 
)>resso , quasi fatto in fretta , come a' usa 
talvolta . Rimase pieno di maraviglta e di 
doglia Gian Simone , fra sé pensando che 
cosa esser potesse cotesta s ed intanto , fat- 
tosi dalla donna portare i panni , si vesti » 
essendo risoluto d'uscir la mattina fuora a 
ogni modo ; e disse • vedi che io uscirò di 
casa per qualcosa : che Diavolo ho io a la- 
re col Vicario ì io so pure che io non ho 
da dividere nulla né con preti né con fra- 
ti né con monache s io non posso in- 
tendere . 

Intanto Io Scheggia , che stava alla po- 
sta , temendo che non uscisse fuora , picchiò 
r uscio , e fugli aperto } ma non fu prima 
in camera, che cominciò quasi piangendo 
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t dire I or siamo noi ben rovinati da dove* 
ro: non ci è più riparo s oh infelici! oh 
miseri noi l chi l avrebbe mai stimato ? ia 
fine se io scampo di questa , mai più m'im- 
paccio né con maliardi né con stregoni t 
che maledetti Steno i negromanti e la ne- 
gromanzia I Lo aveva più volte pregato Gian 
Simone che dir li volesse la cagione del 
suo rammarico ^ ma Io Scheggia , seguitando» 
il suo ragionamento , non gli aveva mai ri- 
sposto . Onde colui , sentendosi ricordare i 
negromanti , gridò & Scheggia * di grazia dim* 
mi ciò che tu hai di male» e chi ti £si guaire^ 
Una cosa , rispose tosto Io Scheggia » cha 
non puoi esser peggio, così per voi corno 
per me . Ohimè! che sarà di nuovo ^ dissa 
Gian Simone . £ voleva mostrare la richie- 
sta , quando lo Scheggia disse : vedete voi 
questa ì è una citazione del Vicario • Ohi-, 
me! rispose Gian Simone, eccone un*altra% 
-Da questo viene ora» seguitò lo Scheggia^ 
la mia e la vostra rovina . £ in che modo ! 
soggiunse Gian Simone > narrami tosto co^ 
me sta la cosa . Onde lo Scheggia così man 
stamente favellando , prese a dire ì il Ho^ 
naco vostro compare, portato» come voi sari 
pete , per l'aria dai diavoli, non ha mai 
Testato , come colui, che fuor di modo, gli 



preipe la cosa , tanto che dal Pilacca ha 
inteso il caso appunto appunto, -« come voi 
•d io ne siamo principal cagióne, e che 
lotto fu fatto perchè vedeste il aegno; ^eU 
la qual cosa il Monaco addirà to e collerosa» 
se n' andò jersera a trovare il Vicario , e gli 
contò il caso , ed il Pilucca raffermò e te% 
stificò per la verità in suo favore . Laonde 
il Vicario, parendogli la cosa brutta» subi- 
to volle far fare le richieste; ma perchè egli 
era tardi , e non vi essendo il Cancelliere » 
indugiò a stamattina t così ho inteso or ora 
da un prete che sta col Vicario ,- molto mio 
amico s sicché vedete dove noi ci troviamo 4 
E par questa sì gran cosa , rispose Gian Si* 
none , che tu debba pigliare tanto dispiace* 
re ed avere tanta paura) che abbiamo noi 
però fatto ì Che abbiamo fatto? soggiunse 
lo Scheggia, voi lo sentirete* noi abbiamo 
fatto contro la fede , la prima cosa , a era* 
dere agi' incanti e eercare per via di dia» 
voli di vituperare una nobile e costumata 
donna , e dopo , fatto portar pericolo al Mo* 
naco della vita, sendo venuto per T aria tan- 
ta via , cosa ancora che per la paura egli 
spiritasse , o che il Diavolo gli entrasse ad- 
dosso t tutte cose che importano la vita» 
JtendeteYì certp che <e w^ «| nppxeieatiaa 
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mo al Vicario , tosto saremo messi in pri« 
^ìone ; e confessando la cosa , portiamo pe« 
ricolo del fuoco; ma avendo la riprova, noa 
possiamo negare , e il meno cbe ce ne in* 
tervenga , sarà stare in gogna , o andare 
sur un Asino , e con una buona condanna- 
zione , e forse toltoci tutta la roba , confi* 
nati in un fondo di torre per sempre , e 
forse peggio t ohimè ! vi par poco questo) K 
nella fine di queste ultime parole artificiosa* 
niente si lasciò cadere tante lacrime dagli 
occhf, che fa una maraviglia, e piangendo 
diceva I ohimè, misero Scheggiai va ora a 
comprare la casa • se tu avessi testé i da* 
nari maneschi» potresti tu fuggirtene » com« 
larà il Negromante tosto che intenderà il 
caso, che son certo che non vorrà aspett»; 
t% questa pollèzzola al forame. 

Gian Simone» considerate le parole» 
reduto gli atti , i gesti e le lacrime di cdfi 
lui » si credette fermamente così esser la ve» 
rità; e gli venne più paura ch'egli aveMa 
giammai » parendogli tuttavia d'essere in 
mano de* birri 4 sicché piangendo cominciò 
a bestemmiare e maledire il suo amore •» la 
.vedova , i negromanti, la negromanaìa» • 
iallo Scheggia rivolto , disse i il Pilucca a 

Z9tQuU9t cono iiouim l U VUuoca ^ xU^otiÈ 
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lo Scheggia , è d' accordo col Monaco , 6 
use trasse ne per spia .* Zoroastro si piglierà 
per un gherone » e anderasseae altrove s e 
poi egli ha mille modi da scamparla, e da far- 
la anco scampare a noi . Che uoa vai tu a 
pregarlo che sia conteato di ajutarci . dia* 
se Gian Simone» e scamparci da questa fu- 
ria ì ohiinè che mi pare di stare peggio di 
prima . £ bene , ripose lo Scheggia , so 
che si può dire di voi i siete cascato dalla 
padella nella brace $ ma con. che faccia gli 
anderò io avanti , avendoli mancato dei vea* 
ticinque fiorini, che si pensava fermamente, 
avendo fatto vedervi il segno , d* averli gua^ 
dagnatit e benché egli abbia avuto il pre* 
sente, pensate che egli se ne ricorda, m 
che gli debbono stare a eaor*i» Disse allora 
Gian Simone; oh Dio., se egli ci libera ìa 
qualche modo da questa . involterà.» darem* 
f^lieae iniìoo da ora i che domio sarà mai ì 
io non sono atto a dispararmi. Piacciati « 
Signor mio , che egli sia contento , risposa 
lo Scheggia, alzando le mani al. cielo: te* 
Biè , testé voglio andare a trovarlo ; ma eoa 
questo che non vi ridiciate ^ poicbè • noi sa- 
remmo pericolati. No , non pensare , soggiun- 
«e colui t ohimò , avere a starerà discrizionft 
4i preti! di £sLttQ ai dichiaNrebber^o eri» 



tico , e condannerebbonnai al fuoco ; e se io 
ci meUessi tutto l'avere e Jo stato mio* 
parrebbe lóro farmi piacere t va pur via • 
che Dio ti accompagai 1 Partissi adunque 
prestamente lo Schei^gia* più che fosse giam* 
mai , allegro { e poco dilungatosi dalla ca« 
sa , non badò guati , che egli ritornò «^fin- 
gendo d' aver favellato al negromante $ ed a 
Gian Simone disse come egli era contento di 
fare ogni cosa , ma che voleva prima i 
denari , e che egli aveva mille modi da li* 
berarsi • 

Gian Simone » come che molto gli do* 
lesse lo spendere» pure per non avere a 
comparire e cimentarsi innanzi al Vicario» 
«d oltre al danno che egli pensava che glie* 
ne potesse venire, troppo gli dispiaceva che 
questo fatto si avesse a spargere per la cit- 
tà ; onde allo Scheggia volto , disse : i da« 
nari sono in quella cassa che tu vedi , al 
8tto piacere i portagliene a tua posta ; ma 
innanzi che gli abbia nelle mani , io voglia 
intendere in che modo » e come egli ci vuo- 
le scampare , e per qual via 3 perchè io non 
vorrei entrare, in un pelago maggiore* Be- 
ne e saviamente parlate, rispose lo Scheg- 
gia : io me n' anderò correndo a trovarlo i 
e fattomi narrare il modo che tener vuole 
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a salvarci , tosto me ne ritornerò a voi con 
la risposta t intanto annoverate i danari • 
che io non abbia a badare . Tanto fóro • 
disse Gian Simone , appunto ora ch($ moglia* 
ma è ita a Messa; e tu ingegnati di ritor* 
nar ratto , che mi par miiranni ogni mo* 
mento d' esser fuora di questo intrigo. 

Per la qual cosa lo Scheggia si parti sa« 
bitamente • e camminando di letizia pieno ; 
ie n' andò volando a casa Zoroastro s e Io 
trovò col Pilucca insieme • che 1' aspettava^ 
no , e si struggevano intendere come passasse* 
ro le cose, temendo che là lepre non dessa 
a dietro ; ma da lai inteso il tutto , tanta 
allegrezza avevano , che non capivano nelle 
cnoja . Ultimamente avendo lo Scheggia be* 
Tuto un buon tratto del buon vino della se- 
ira» e fatto un asso, se ne vehne quasi eor- 
Tendo in casa &ian Simone , il quale trovò 
in camera 'che l'aspettava, fornito avendo 
d* annoverare i denari i e gli disse dopo il 
•aluto t il modo che vuol tenere Zoroastro 
per liberarci , tra molti che potuti ne avreb- 
be mettere in opera , Gian Simone , è que- 
ato t egli favellando col suo spirito , che egli 
ha costretto nell' ampolla, ha da lui inteso 
come solo il Pilucca, il Monaco, il Vicario 
• il CaBceUiere saano , e non altri» la coa% 
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mppunto; 6 aneora che il' Cancelliere abbia 
fatto la citazione , nondimeno non T ha scrit* 
ta al libro . perchè non le usano scrivere , sm 
non quando altri comparisce « o passato il 
tempo , che comparir si dovrìa • Per la qual 
cosa egli ha fatto quattro immagini di ce- 
ra verde » per ognuno di loro una , e ha 
mandato or ora un Demonio costretto net" 
V Inferno al fiume di Lete per una guastai 
da di queir acqua incantata ; con la quaift 
bagnate tre volte . e dipoi strutte ed arsa 
l'immagini . coloro si dimenticheranno subi- 
to ogni cosa intorno ai casi nostri > né ma^ 
alla vita loro se ne ricorderanno» sebben 
rivessero mille anni s e se voi o io ne dir» 
eessimo nulla , il Pilucca ed il Monaco ci 
terrebbe pazzi . il Vicario e il Cancellie- 
re • non sendo chi ricordi loro , né chi sol- 
leciti la causa , ed eglino avendosi dimenti- 
cato il tutto , e 'non r. avendo scritta al li<^ 
bro delle querele , non seguiteranno più ol- 
tre; e così verrà ad essere, come se non 
fosse mai stato* e questo si chiama V iucaa* 
to dell'oblio. 

Grandi. cose maravigliose parevano que- 
ste a Gian Simone, ma molto maggiore sti« 
ma va , credendolo fermamente , lo essere il 
Monaco volando per l' aria venuto a casa 
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Zoroastro; sicché dato fede alle siinulattf 
parole dello Scheggia , disse t i danari soa 
costi io sul cassone io quella federa : toglili 
a tua posta : ma come fa rem noi , che noa 
cono altro che ventìdue fìorioi; perchè di 
venticinque che gli erano, tre ne ho tra il me* 
dicarmi ed il presente spesi ì Al nome di 
Dio , rispose lo Scheggia , acciocché i* in» 
dugio non pigliasse vizio, egli me ne pare 
andar tanto bene, che io gli accatterò da 
un mio amico banchiere , e metterolli di 
mot che diavol sarà mai? per questo non 
si re^ti . Tu farai bene , disse Gian Simone» 
e come tu gnen' averai datr, e che V incaa* 
to sia finito, tornami a ragguagliare. £ cosi 
lo Scheggia, preso quella federa dove erano 
i danari » tutt' oro ed argento , lietissimo si 
partì da colui, e andonne battendo ai due 
x^ompagni che 1* attendevano ; i quali , ve- 
duto ì denari , e intaso , dei tre ducati che 
vi mancavano , quello che lo Scheggia dei* 
to aveva , ridendo e di gioja pieni , consul* 
tarono di farne , quanto duravano , buoa 
tempo e lieta cera $ ed ordinato che il Pi* 
Iucca andasse per il Monaco , e che bene 
mandasse là da desinare, dove tutti s' ava- 
vano da rivedere, se ne tornò lo Scheggia 
a Gian Simone » di^ndogU : ogui cosa è 
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latcconcia • E seguitò s io accattai i tre fiorii 
ni che mancavano , e me n* andai volando 
al negromante , e trovai appunto il diavolo» 
che aveva arrecata V acqua ; sicché tosto, ve- 
duto egli i denari , bagnò le immagini , e 
di poi le messe tutte e quattro «opra un 
fuoco che aveva aceeso di carboni d'anci»* 
presso i le quali in un istante si strussero e 
consnmart>nsi . Zoroastro , fóttosi arrecare 
allora un gran catino d' acqua incantata , 
dicendo non so che parple , spense ogni co^ 
ea ; e a me disse t va via a tua posta , e 
non temer più di nulla. Io, ringraziatolo , 
subito partii i e nel venire a casa vostra ri- 
«contrai appunto dal cauto de' Pazzi il Mo* 
naco i il quale , facendomi il miglior viso 
del mondo, mi disse addio , dove prima non 
mi soleva favellare , anzi rni faceva sempre 
viso di matrigna. 

Quanto rimanesse contento Gian Simo* 
ne , non è da domandare ; ed allo Scheggia 
disse : credi tu che se Zoroastro avesse fatto 
un' immagine per me , che io me io fossi 
anch'io dimenticato? Si ve lo sareste, ri* 
spose lo Scheggiai statevene voi indubbio? 
Io voglio dunque , seguitò Gian Simone, che 
tu ritorni a lui , e facciagliene fare j e cosci 
ciò che vuole s purché io lui dimentichi di 
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che viva • A cui rispose lo Scheggia dicen* 
do t maladetta sia la stracurataggine ! voi 
potevate pur dirmelo dianzi : egli sarebbe 
ora troppo grande impanio a far ritornar il 
Diavolo» e ristringerlo > non vi basta egli es4 
aer libero? E poi io non vorrei anche tanto 
Infastidirlo ,~^ e che egli m' avesse poi a dire 
che io fossi carne grassa s e anche non vo« 
•più tentare la fortuna né con spiriti nò 
con incanti, né con incantatori impacciar* 
mi mai più, sicché pertanto abbiate pa<« 
zienza . Tu dii anche il vero , rispose Gian 
Simone : la cosa é andata ben troppo . K 
così avuti altri simili ragionamenti , lo la* 
tciò lo Scheggia in pace; e andatosene a 
casa Zoroastro , dove l aspettavano i com^ 
pagni , e ragguagliatili , desinò con essi lora 
allegramente. L* altro gioroo poi, uscendo 
Cian Simone fuori, e trovato il Moaaco e 
il Pilucca , fu certissimo deli' oblivione i ma 
poi in spazio di tempo scalzandoli alcuna 
volta e sottraendoli, ed essi novissimi « ma^ 
ravigliosi mostrandosi, facevano le più >gras« 
se risa del mondo i ma i quattro compagai i» 
lasciatolo con la hetfa. e col danno, lungo 
tempo sguazzarono alle sue spese* 
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CURRADO , Signore dell' antica città di Fiesole ^ 
accortosi che il figliuolo si giaceva u*on la mo» 
glie » sdegnato . lija ambedue aspritsimamente 
mot ire , e lui dopo per la soverchia crudeltà 
è dal Popolo ammazzato • 
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V, 



enato era Leandro finalmente a capo del* 
la sua assai ben lunga Novella , ma non 
già per la sua lunghezza rincresciuta » anzi 
piaciuta molto e commendata sommamente i 
nella quale fuor di modo aveva fatto rider 
più volte- la brigata. Laonde Siringa» che 
seguitar doveva, quasi ridendo prese a di* 
re. Certamente che Leandro con la sua fa* 
vola mi ha attenuto la promessa «cotanto 
è stata giocosa e allegra I la qual cosa « sai* 
lo Dio , che ancor io mi vorrei poter iuge- 
gnar di farei pure, poiché non piace al 
cielo , m' ingegnerò per avventura di farvi 
tanto piangere» quanto egli vi ha fatto ride* 
re, e forse più , raccontandovi un caso infeH« 
pissimo di due amanti » degno veramente del* 
le vostre lacrime . 

l:* lesole, come sia oggi rovinata e di* 
sfatta, fu già nobile e bullissima città i 
Lasca 90 U //. S 
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^ piena così di case , di palagi e di temp| » 
come di abitatori . Nel tempo adunque ch^ 
per li suoi principi si reggeva e governava* 
é che in letizia ed in pace viveva , uuo 
lì*ebbe, tra gli altri, chiamato Currado, 
signore giusto e liberale , e tenuto caro » e 
amato molto dai suoi cittadini; il quale^già 
avendo cinquanta anni passati, si dispose 
di pigliar donna, ancorché altra ne aves- 
se avuta , ma di parecchi anni morta » 
6d ^m figliuolo maschio di sedici anni la* 
sciatoli , chiamato Sergio , bellissimo a ma« 
ra viglia . Questo Currado , di moglie deside» 
roso, molte trovandone e avutene per le mani, 
una ne prese finalmente, figliuola di Lucio 
Attilio cittadino Romano , che per comnvis- 
sione della Repubblica e del Senato di Ro- 
ma reggeva allora in Pisa, in quel tempo 
chian^ata Alfea , e amministrava la Giustizia» 
E per buona sorte fu una delle belle giova- 
tii che • si trovassero allora in Italia , detta 
per nome Tiberia, molto più convenevole 
moglie del figliuolo** per la sua tenera età. 
nel più verde t)eB9po trovandosi della sua 
giovinezza • 

Feronsi le nozze onorevoli e grandi, come 
alla quiilìU ed al grado loro si conveniva ' 
così Currado vivendo allegramente si pas- 
sava il tempo, ed alla sua donna aluro ^oa 



mancava, se non che troppo di rado e ma^. 
le, di quello cke tatte le feinmiiie maritato 
desiderano, le compiaceva; noadimeno « one» 
ctissima essendo, non mostrava di curarsene} e 
coj^ì forniti di passare due anni , e Sergio cre«s 
sciuto, e ogni giorno trovandosi continuamento 
a mangiare e bere e a ragionare senza sospet* 
io alcuno con la matrigna « se ne iuvagU 
ed accese di maniera , che non aveva jnai 
altro bene né conforto , se non quando egli 
la vedeva , o con lei parlava i e così d* om 
EU era e di giorno in giorno crescendogli 
entro il petto il fuoco e l'amorosa fiamma* 
si condusse a tale , non volendo scoprirlo, 
a persona viva , che egli s' ammalò * e di 
sorte indeboli > che fu sforzato starsene nel 
letto . 

Quante di ciò Currado avesse dispiace^ 
re e maninconia, non è da domandare^ egli 
fece presta mento» veaire i migliori medici 
che si trovassero» e da quelli* non cono- 
scendo la sua malattia , molti rio^dj vacyi 
ordinati iurono ; ma nulla giovando , né di 
cosa alcuna pigliando conforto , anzi peg^ 
giorando sempre, fu da loro sfidato e ab- 
bandonato , dicendo al padre lui non aver 
rimediò alcuno alla salute sua* Currado , 
dolorosissimo» mille voUe dimandato al fin 
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|;liuoIo la cagione dei suo male , altra ri- 
sposta noa aveva mai potuto avere , se aoa 
ehe si sentiva mancare appoco appoco . Ma- 
donna Tiberia ancor ella ne aveva dolora 
candissimo, non sapendo essere delia sua 
malattìa vera e sola cagione » Sergio , prò* 
posto avendosi , tacendo , di morire , a tale 
era già condotto , che non voleva piCi pi* 
gliar niente; per la qual cosa una vecchia* 
che era stata sua bàlia , tornando una matti- 
na indietro col mangiare, si riscontrò nella 
Principessa ; a cui ella disse : poco ci è della 
vita di Sergio : egli non ha stamani vo« 
luto solamente torre un boccone : vedete che 
io gli levo la vivanda dinanzi , come io la 
gli portai. Tiberia, increscendogliene oltre 
a modo , disse alla Bàlia , dàlia un po' qua 
a me : veggiamo se io sapessi far meglio di 
te . £ presa la scodella in mano, se n'andò 
ratta nella camera, dove il quasi morto Ser- 
gio si giaceva i e pietosamente saiutatolo » 
lo pregò dolcemente che per s\io amore fos- 
se contento di voler mangiare i e nel cuC- 
chiajo avendo messo un poco di minestra , 
gliene accostò alle labbra . 

Sergio , che la sera ina anzi poco , e la 
mattina niente aveva voluto pigliare « senti- 
te areado le dolci parole» aperse senza altro 
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pensare la bocca » e comiilciò a mangiare 
di siffatta maniVra, che tutto sì trangugiò 
il desinare : di che tutti i circostanti si ma*^ 
ravigi lavano ; e Tiberia , ringraziatolo e con^ 
ibrtatolo molto', allegrissima si parti da lui* 
Venne la sera , ed ella fece il somigliante ; ei 
Sergio, non facendo e non potendo disdire» % 
ancorché di morire fosse deliberato > pur 
mangiava > e vedovasi rallegrare alquanto • 
e ihassimamente quando la Principessa gli 
stava d' intorno ; e così in quattro o, sei voi* 
te fu conosciuto chiaramente lui aver pre* 
so grandissimo miglioramento: la qual co* 
sa veggendo il padre » maravigliosamente 
gli piaceva , ed ogni giorno faceva fare ora* 
zione e sagrifizio ai suoi Dii , pregando la 
moglie che non gli rincrescesse far opra 
cos) pietosa , dando il cibo e la vita al suo 
figliuolo • 

Ma la bàlia, più saggia di tutti, comtf 
colei che era mollo pratica, ravvisò troppo 
bene , onde fosse venuto che dalla matrigna 
avesse cosi preso il cibo , e così perseverato 
Del mangiare e nel riav^r&i; sicché anda- 
tasene dalla Principessa , le disse i Madonna, 
egli mi pare che voi siate cosi accorta e 
saggia , e così vi succe^don bene e prospe*? 
ramente le cose, quanto ad altra donna 



/ 
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che io conoscessi giammai $ però io voglia 
eàe voi dichiate a Sergio , come al giornK> 
éelhi fòsta ài Mercurio, che ci è vicino a 
otto eh , che voi volete lare al giardino uq 
liellissimo convito, che voi avreste desiderio 
ehe egli vi fosse i e pregatelo poscia pei* 
vostro amore > ch^ egli si sforzi di guarire » 
ft fine che ritrovarvi^i possa per farvi qne* 
sta grazia ; e vedrete , soggiunse colei > che 
egli ritornerà sano come mai ftt» La Pria* 
cipessa , mossa da buono zelo» la mattina 
vegnente , poiché ebbe datoli mangiare , io 
richiese di tatto q^lio che dalla bàlia lo 
èra stato detto ; a cai Sergio timidameaie 
]*ispose : Madonna » io ve ne ringrazio ; e 
lauto è grande il desiderio che io ho di 
servirvi, che io credo che gl'Iddìi mi a]a« 
feranno , a fine che io possa di (]uesto com* 
piacervi , e vivendo ancora » sempre ono* 
yarvi e obbedirvi ; e non mi fia fatica spen* 
der qaesta vita per voi , come colui , cho 
1' ho qui da voi ricevuta s e qui si tacque « 
delhi qual cosa la Principessa rendutogli 
prima grazie, prese comiato . La bàlia» ogni 
parola udita avendo , e nei viso fissamente 
guardatolo . trovò verissimo » per certissimi 
$egnì , r amore che alla matrigna portava , 
«ss«ft del MIO ifiale prima • posola della sa<% 
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liit€ sua stato oagìoaet e coti venuto il di, 
che esser doveva vì°;ilia del giorao del coq« 
Vito , e già Sergio tornato ia buoa essere 4 
e tutta la casa lietissima, se n* aadòTiberia» 
ed a Currado aarrò Ojg^i cosa per ordine 1 
il quale, conte atissimo , fece tosto appai eo-^ 
chiare per l'altro giorno di fuori al giardi^ 
ao (in nome della donna) il convito, quandi 
lo più si poteva , splendidissimo • 

Tiberia , avendo invitato quaranta delle 
prime e delle più beU^ giovani di Fiesole g 
V altro di in su la terza se a* andò poco 
fuori della Terra, dove un bellissimo pan 
lagio avevano con un bellissimo giardino! 
H quale sopra la sommità del «onte rise-i 
dendo, vedeva il chiaro Arno bagnare il 
fertilissimo piano, e scorgevansi indi moltis 
ville, castelli e città i dove arrivata eoo In 
compagnia, si pose ad aspettare il marilp 
ed il figliastro, lietamente per li dilettoti 
giardini diportandosi , ai quali dopo non 
molto Currado e Sergio giunsero accomp^^ 
gnati nobilmente , dove con onore grandii*^ 
fimo onestamente ricevuti furoao dall^ 4o9*. 
ne » ultimameate data acqua alle mani , a 
andati a tavola , di finissime vivaiide e oH 
timi vini graziosamente furono serviti 1 a 
ìi a aantare , » suonare ed a ballata si 
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diedero . Era tornato cosi colorito e bello 
Sergio , che ognuao se ne ra ara viglia va } ^à 
.alla Principessa, riguardandolo, pareva p ìi 
leggiadro assai e pii\ manieroso che prima s 
e si gloriava d'averlo dalla morte tolto, e 1 
a così lieto stato condotto • Sergio , sempre 
prèssole , e con parole e con fatti acconcia* 
mente le dava favore ; e fiso mirandola » tal 
contento gli pareva sentire , che cambiato 
non Vaverebbe con quello, che ne* Campi 
Elisi si pensa che godino V anime beateti 
ma venutane poi la sera, montati a cavai- 
lo, tutti nella città se ne tornarono • 

Tiberia , veggenio di giorno in giorno, 
di mese in mese crescere sì la bellezza co« 
me la grazia in Sergio , e lui esserle alfe- 
zionatissimo , non se n' accorgendo, sì fiera- 
mente s^ n* accese ed innamorò , che viver 
non poteva; e non le parendo conferirlo. 
De di fargliene intendere , altro non fac«>va, 
quando veduta non era, che piangere e 
rammaricarsi tra sé stessa, dicendo sovente t 
misera, tu cercasti bene per colui, per cui 
ora sei t^ rmentata i vivo serbasti 1* affanno 
e la doglia che ti affligge e ti* addolora « 
tu hai procacciato la salute a chi ora è ca- 
gione della tua infermità , tu hai data la 
vita a chi ti fa morire > ^[uaiito era il mai 
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gito, ahi lasfia , per te, non esser nata» 
che vivere a questo modo infelice ! £ di chi 
innamorata ti sei ì come , senza ;^ra vissi fno 
peccato , in che modo , senza grbudissima 
vergogna , puoi tu recare a fine i desi de rj 
tuoi e i pensieri , i quali s) grandemente 
ti affliggono? Leva , leva affatto T animo a 
questo illecito amore , volgi la mente a più 
lodata impresa , se brami fuggire perpetuo 
vituperio e sempiterno danno dell'anima tua* 
Ma poi tornandole nella memoria la di- 
vina bellezza , i leggiadri costumi e le soa- 
vi ed oneste parole dell'amato giovane^ 
tutta cangiata dall' esser di prima , diceva 
seco I come potrò mai io non amare , non 
gradire , non onorare e non adorare la mae* 
sta , la costumatezza , la soavità e bellezza 
del viso, degl'atti e della favella, ed in* 
sieme di tutta la persona di colui , che per 
mio bene, per mio ristoro, per mio conforto e 
per mia pace il Cielo, i Fati, la Fortuna, ed 
Amore produMero? Io n<»n posso, né debbo op* 
pormi alle oelestì disposizioni : che fo ì io però 
anjo . giovane, un giovane , cosa ordinaria e 
naturalissima : di quante altre ho io udito a 
letto gli amori disonesti e scelleratissimi ì 
La/ ci ve parenti con i parenti { ma che dirò 
io di fraleJU con U sorelle g e dei padri con 
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le figliuole ? Costai > se beae ai gaarda <K« 
visamente , non ha clìé' far meco cosa alcuna 
Bel mondo : di che dubito , lassa! che temo ) 
•himè ! perchè non apro , perchè non scao-r 
prò , perchè non gii fo io chiaro la voglia . 
a dolore e gli affanni miei ì Egli è gentile 
• cortese , e oltre a questo mi è obbligatisi 
fimo , e mille volte mi si è offerto , e detto^- 
ni che il maggior desiderio cU' egli abbici 
in «luusto monda , è di farmi piacere e S9r« 
vizio ; perchè resto io dunque ^ cM i9Ì tie- 
ne ? a ohe tardo io di trovarlo ? Deh com<^ 
credo ia che della mia freddezza « della mi«^ 
diif!ìden4^a e dei mio poco animo si dorrà 9 
mi riprend<drà! Come penso io che udendo 
i miei lamenti , e vegs^eado le mie lacrime, 
s'attristi e addolori! ed io, di me inimica» 
ministra del mio danno , ancor peno , ancor 
Jbado a fargliene intendere ì Già veder par« 
ipi aperte quelle braccia» già da loro mi 
sento stringere , già dalla sua bocca la mia 
mi sento amorosamente baciare. Ed in qu^ 
Sto cos) fatto pensiero dimorando , poco me* 
no di dolcezza sentiva , che se stata fosse ìr 
fattoi e rUtasi , carne se trovarlo valesse » i 
passi mosse ,ma si ritenne poi ooi dire» 99 
per disgrazia , ogui altra cosa di me pensaA^ 
4o 9 ii «degnasse « e par oaor del padre » àfà^ 



Te ora per onestissiuia doana benlgtiaiiient* 
ni riverisce ed ama , per disonesta poi mi 
schernisse e odiasse , trista la vita mia , do* 
ve mi troverei ? Sforzata sarei , fuor di spe* 
ranza al tutto , da me stessa uccidermi . B 
cosi per noD arro^r peggio al male , si sta* 
va pascendo gii occhi e gli orecchi di re* 
dere e adire il suo caro Sergio • 

Dall'altra parte il giovane, non men 
di lei doloroso , ancorché per suo amore gli 
piacesse vivere , nientedimeno avrebbe va- 
luto e c^re i desiati frutti amorosi » quantun* 
que la riverenza del padre » la grandezza 
del peccato , e il debito deli' onestà in grao 
parie nel ritraessero, pure le insuperabili 
£s>me di amore a tale 1* avevano condotto » 
che se potuto avesse , e piaciuto alla donna , 
Come ho detto , saziato avrebbe le sue bra- 
jaose voglie ; ed all' una ed all' altro era d'as* 
tai alleggiamento alle loro gravi pene il ve« 
dersi , il ragionare • il conversare , il man^ 
giare ed il bere continuamente insieme . B 
cos), d'un volere e d' un animo essendo , de- 
•iderando e bramando il medesimo, agghiac* 
ciano nel fuòco ed ardono nel ghiaccio , • 
in mezzo al mare, per non distendere la mano 
a prender dell'acqua, muojono di sete. Pura 
tmgoraadosi appoco appoco, avvenne che 
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uu giorno, che Cui^rado era andato a cac» 
eia per non tornare se non la sera, soli ri- 
trovandosi iti- camera delia donna, e dUiua 
in altra cosa ragionando , caddero sopra le 
malaitie* Laonde Sergio disse: Madonna; 
la mia passata ùi ben terribile , e di certo 
mi avrebbe guidato a njorte , se 1' ajuto vo-" 
8tro badava troppo a s^iccorrerini : siccome 
io più volte vi ho detto, posso dire d*aver 
per voi la vita* Mai guiderdone me ne ren- 
di , soggiunse Tiberia , poiché nienonajuti» 
che sto poco men tnale, che stèssi tu, quéni* 
do da me ajutato fosti . Ohimè, rispose Ser- 
gio , Dio ve ne guardi ! che male avete voi « 
e in che modo vi posso io dare aita? Gran- 
dissima» disse la Principessa, e in te sola 
sta la salute mia » e solo tu , e non altri ^ 
liberar mi puoi. Volesse iddio che io pò* 
tessi larvi servizio e benefizio, che voi ve- 
dre»te che io non sono ingrato , seguitò Ser- 
gio, né mi sarìa fatica mettermi mille volte 
li giorno per voi alla morte: dite, coman- 
date pure : io sono apparecchiata e proiitis* 
Simo ai comandi vostri. 

Tiberia, queste parole cos) affettuose 
udendo, volendo rispondere, o fosse Falle* 
grezza o il dolore o la p jura o la speranza 
9 la doIc«^a o V amuritudiae j gli mancò 
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la voce , e diventò come di marmo immo* 
bile : pure gli occhi feoezo 1' utìzio ia buo* 
na parte d^ila lingua, i quali in tao te la- 
crime abbondarono , che di poco più fatto 
avriano, se ella avesse avuto una fonte viva 
nella testa . Sergio , mara vigliandoci , e per 
compassione e per tenerezza anch' egli lacri- 
.mando e piangendo ^ il meglio che sapeva 
e che poteva , la confortava e la consolava, 
e con il grembiale di lei le rasciugava le 
scolorite guance , tuttavia pregandola che 
non dubitasse di nulla , e che gli scoprisse 
la cagione de' suoi amarissimi dolori . Tibe* 
ria, . reggendo le lacrime, e i pietojji ricordi 
deli' amato giovane udendo , meglio in sé ri* 
tornata, ruppe il freno alla timidezza i e 
riavute le parole , nel meglio modo che sep- 
pe gli aperse e gli narrò tutto il suo amo- 
re s e indi lo .pregò caldamente che di lei 
gli venisse compassione , e gì* incresceaso 
della vita e giovinezza sua . 

Non fece Sergio, come già Ippolito alla 
sua matrigna : poiché il Cielo e la fortumi 
benigna gli avevano posto innanzi tanto e 
cosi fatto bene , non meno di lei desideraa*. 
dolo , diinenticatosi deli' onor del padre , 
aperse, le braccia , poiché soli erano, ia oa* 
nera serrata s e teneramente, stringendole il 
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collo , baciò dolcemente la rosata bocca s ed 
ella lui ancora , atìfettuosamente stringendo* 
lo , abbracciò ; ed innanzi che si spiccassero , 
cento caldi baci V un l' altro si diedero $ ma 
pure poi lasciatisi , cominciò Sergio , e dai 
capo fattosi, le raccontò ordinatamente l'ori** 
gin della sua malattia , e la cagione dopo 
della sua salvezza » e come più che mai ac* 
ceso ed innamorato viveva ; e colei fu eoa* 
tenta , udir non potendo cosa che più 1' ag- 
gradisse. Non vi dico niente» ma di nuovo 
ria hibraccia tisi , se a' andaroho «opra il let- 
to , e prifna che di quindi si partissero , V uli 
dali* altro presero maraviglioso piacere e di- 
letto d* amore , gustando i* ultima e la più 
soave dolcezza . Ma poiché per buono spazio 
4rastullati si furono, dato ordine, come più 
«icura mente e con più agio trovare in.sieme 
si dovessero, prese Sergio da lei licenza, e 
f»iù che 4nai allegro e contento si diede ad 
altri suoi piaceri . 

Xiberia tanta letìzia aveva , e tanta con* 
lentezza nell'animo «eativa, che ella teme* 
va forte non venir meno per la soverchi» 
dolcezza , rilevandosi con 1* amato suo ft* 
.^nastro , provato avendo quanta fosse diffe* 
•ycnza, negl* assalti d* amore, da un giovane a 
Sin vecchio « da im amarne al marito » che 
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le {»areva maggiore che il bianco dal nero« 
•il giorno dalia notte , e che le ooie vere da 
quelle che si sognano i e coi) rassettato ia» 
Canto il letto , acciocché nulla si paresse « 
a' use) dalla camera; e andatasene alle sue 
^damigelle» sopravvenne intanto la séra, • 
|>oichè ebbe cenato , ognuno se n' andò • 
Currado > tornato da caccia , andò prima a 
«dormire al volito in una camera separata 
dalla donna '$ perciocché in altra si dormiva 
ella in su la sala , e quando il Principe usar 
voleva seco il -matrimonio , benché di rado 
#osse , aveva per usanza a venir sempre la 
mattina in sul far dei giorno, avendo dai 
Knedici inteso che in queir ore dava meno 
disagio e noja alla persona , che di niun al^ 
tro tempo t e se gli era di verno , si met* 
teva nna ve»te lunga foderata* se di state « 
una di zendado leggierùisiraa i ed avendo la 
«chiave solo egli , senza picchiare ah ri mea- 
ti, aprendo se n'andava a lei: e il bisat- 
gno fa Ito , per la aiedosima via se ne tor- 
nava al suo letto • 

Madonna Tlberia, dalle cameriere scal- 
cata e acconcia , sola si coricava t elle se 
m' andavano a dormire • {e la mattina , «e 
ella non avesse chiamato , non sariano «ta- 
•%à ardile di entoar là deatro . Per la qua! 
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cosa Sergio ri maso era seco che la notte , 
iquando ognuno nel palazzo sentisse donni- 
re > solo e cheto se ne venisse sopra un 
verone , dove appunto riusciva la finestra 
dell' anticamera , la quale aperta troverebbe; 
e che di quindi sceso nell' anticamera , per 
r uscio , che medesimamente aperto lasce- 
rebbe , se ne venisse a trovarla a letto t poi 
passata mezza notte , se ne ritornasse alla 
camera sua. Or poiché ogni cosa fu cheta 
per la casa, Sergio, parendogli tempo, s'uscì 
di camera tutto solo; ed andatosejue sul ve- 
rone , perchè la finestra era un poco alta » 
presa una lancia, o picca che ella si fosse» 
fra una massa che ivi erano in terra rasen- 
te a un muro, ed appoggiato alla sponda* 
tfssendo destro e forte delia persona , su vi 
sah a cavalcioni s sicché tirata la lancia 
dall' altra parte , per essa leggermente sce- 
se nell'anticamera, e per l'uscio alla don- 
na se n' andò , che nei letto con desiderio 
grandissimo lo aspettava . Dalla quale come 
fosse 'lietamente ricevuta, non vi è da do* 
mandare; sicché buona parte della notte 
abbracciati stettero con tanto piacere d'am- 
bedue le parti , con quanto maggiore imma- 
ginarsi possa t ma quando parvo lor tempo , 
*si parti Sergio, e cosi cone era venuto* sm 



tk* andò i serrata la finestra , e rimessa la 
lancia fra V altre s e così continuando, si die*^ 
dero farse due mesi il miglior tempo » ehm 
mai avessero alla lor vita • 

Ma la fortuna, nemica de* beni umani ^ 
disturbatrice dei beni terreni , e contraria 
alle voglie dei mortali , in guisa si coutra* 
pose alla lor gioja » che dove i più felici 
che si trovassero al mondo , in breve furo» 
no i più miseri ; perciocché essendosi una 
volta infra l' altre ritrovati iiisieme , né tan>» 
to spazio ancora riavuto avendo, che forni* 
to avessero" la prima danza d'' amore » av« 
venne che fuor d* ogni suo costume Currado» 
per 4]ual si fosse cagione , levatosi » venne 
per pigliare il solilo piacere con la moglie» 
fuor d'ogni usanza, cinque o sei ore meno i ed 
air uscio arrivato , e la chiave presav per 
aprire , non gii venne fatto , perchè volger 
tìon la potette mai» usando ogni volta co-! 
lei » che 1* amante suo aveva » mettervi la 
bietta . Per la quai cosa dimenando e scuq« 
tende la porta Currado quanto più pateva » 
fu dalla donuA e dafl figlio udito $ i quali » 
Come che gran paura avessero» pure send<> 
tu l' ultimo dei fornire della dolcitudine amo« 
srosa , tanto da loro desiderata , e di fattoi 
noa restando colui di trimpellare ali' uscio % 
Lasca voi* //• 9 
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saltarono dal Ietto s e Sergio ratto se n' an^ 
dò per la via usata» rassettato ed acconcio 
al suo luogo ogni cosa come stava prima • 
Tiberia , come fuor di camera lo vide » &ert 
rato r uscio , fece viste di destarsi allora i 

* 

e disse con alta voce : chi è Ikì A cui ri* 
spose Currado . anziché no sospettando s 
apri , che son io. La Donna , udita la voce • 
tosto corse ad aprirli» dicendo: ben venga il 
mio Signore . Alia quale Currado disse : per- 
chè così mettesti tu la bietta jersera? udito 
avendo cavargliene x egli non suole però es^ 
ser tuo costume ì Tiberia certa scusa debo- 
le trovò , che lo fece più insospettire : ma 
prestamente neT letto ritornatasene, aspet« 
tava che il marito andasse da lei s il quale 
per la camera guardando , come volle la 
disgrazia , in su la cassa a pie dei letto ( con* 
ciosiacosachè nella camera sempre per usao* 
za ardeva una torcia accesa bianca) vide 
un cappelletto alla («reca di drappo rosso con 
un cordone intorno intomo d* oro i il quale 
conobbe sen^a dubbio alcuno esser, del fisi 
^liaolo » da lui quivi la notte per la paura 
e per la fretta lasciato . Onde tutto cambia* 
to , si pensò in che modo essere andata do- 
vesse intorno a ciò la bisogna , ma come 
cavio delibfraiido di chiarirsi aifatto» e pos 
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8cia fame aspra vendetta, non volle allotta 
far romore ; e come se cosa nìuna .veduto 
avesse , si messe accanto alla sua donna s 
la quale astutamente toccando per tutto , le 
sentì sotto la poppa manca battere fortemen-'! 
te il cuore ; onde fu come certo , sicché pec 
la passione e per la rabbia non poteva star 
nelle cuoja ; pure per non darle cagione che 
sospettare potesse , di simulare ingegnandosi» 
si sforzava di farle carezze» come era soli- 
to. Ma con tutto ciò avendo egli il tarlo* 
che lo rodeva , stette per infino a giorno ,- 
che mai non potette pigliar di lei piac*tre i 
ma deliberato avendo di partirsi, disse « 
Donna, non ti maravigliare se io non ho 
potuto né a te né a me sodisfare , perciocché 
io mi sento di mala voglia , e son venato 
così fuor dell'ordine, per vedere se si potes-^ 
se passar via certo dolore di stomaco che. 
mi.noja; ma nulla giova, però rimanti in 
pace , che io voglio alla mia camera tornar», 
mene. £ detto questo , da lei si parli, noa 
pensando già colei che di niente accorto si* 
fosse i anzi per essere egli vecchio e cagio- 
rievple , alle sue parole credette , e 3* accon*. 
ciò per dormire • 

La mattina , molto ben tardi levatasi • 
t veduto iX cappello, restò doloxo«issima • 
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non pensando però che il marito l* avesse 
yedatoi e nascosolo, chiamò le sue daini- 
gelie in camera . Il Principe , di gelosia , di 
rabbia e d* odio pieno » nel letto ritornato « 
non potette mai dormire^ sempre pensando 
al disonore e all'oltraggio che gli facevano 
la moglie ed il figliuolo ; e riandando le 
passate cose t fra sé disse i ora io conosco 
l>ene che significar volevano tanto amore, 
tanta benevolenza , tanta pace e tante carez* 
se • Io giammai non me lo sarei saputo im« 
xnaginare; e chi penserebbe che il proprio 
figlio ardisse di fare così fatto dispiacere al 
padre, come a me fa if mio > £ la infedel 
consorte sprezza così la mia benignità , Taf^ 
finzione , 1' amore che io le ho portato, mag« ' 
gior giammai ch^ padre a figlio e che 
aiarito a moglie portasse ì Non meritavo que* 
sto da loro s iiia poiché essi se 1' hanno cer* 
cato, io gli gastigheròper sì fatta maniera, 
che saranno esempio eterno e spaventevole 
di quanti adulteri furono giammai* E seni** 
pre pensava il modo che più agevolmente 
corgli potesse insieme; mostrando tuttavia 
lieta cera , e sforzandosi d' essere allegro , si 
levòi e venuto l'otta» si messe a desinare 
insieme , cianciando e motteggiando all'usan- 
za i di che la mobile e il figliuolo aveva 



maravigìioso piacere, pensando che niuH 
sospetto avev» preso . Per la qiial cosa do* 
pò desinane Sergio se n'andò, come era som 
lito^ in camera a passar tempo e a tratte-: 
ner la matrigna ; e soli essendo , ragionan- 
do della passata notte , gli fa dalla donna 
bendato il cappello che egli aveva per la 
fretta dimenticato , né se n' era avveduto an« 
Cora : della qual cosa il giovane , maravi^ 
glioso , la ringraziò , che veduto non 1* aves* 
se il padre • 

Venutane la notte , Currado , che pett* 
sato aveva di giungerli , solo, stette in ag^ 
gnato per infìno al giorno alla camera del 
figliuolo ; e nulla vedde e sentì , conciosia-, 
che quella notte non fosse parato bene h 
Sergio , forse per la passata paura , di ritro- 
varsi con la donna . Ma V altra notte allora 
solita uscendosi egli di camera con i mede<« 
siroi termini, alla sua donna se n'andò, non 
pensando esser veduto da persona r ma Cur- 
rado, che si era messo alla posta, ogni 'caSk 
veduto avendo, colleroso e disperato, per dar 
principio al suo crudelissimo proponimento « 
se n'andò ratto a trovare il portinajos 
e fattosi aprire , non camminò cento passi , 
che egli arrivò alla casa del bargello j e 
factDlo chiamare > comandò che prestamente 
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t* armasse» e pigliasse la maggior parte de'saoi 
.uomini con il manigoldo, e che Io seguitas- 
se i il quale , ubbidientlssimo , con minor ro« 
xaore che fosse possibile, fece il suo co man* 
damento s e dopo che furono arrivati sul ve* 
^one , e appoggiato una scala alla finestra^ 
dell* anticamera della Principessa, la qual^ 
aveva fatto torloro Currado, egli prima e 
jdipoi il capitano e l'altra canaglia di ma- 
jio in mano entrarono dentro, e con torchi 
accesi e lanterne in camera della donna s^ 
n' andarono , che gli amanti dormivano ab* 
jbracciati insieme • E prima il disperato vec- 
jchio giunse al letto con la turba, che da 
.loro fosse sentito s il quale . tirato la coper* 
la , minacciosamente gridando, con orgoglio* 
Se voci disse: questo adunque è V onore cha 
ta , mio figliuolo , e tu , mia donna, mi fate ì 
jna rendetevi certi che tosto ne patirete la 
{>eBÌtenza . 

Come quei meschini rimasero, voi ve 
io potete pensare t essi furono da sì fatta 
paura , maraviglia e doglia in un tratto so* 
prapresi , che mesti e sbigottiti restarono % 
e come se di l<!gno fossero , non che altro g 
non respiravano* 11 Principe seguitando^ le 
.parole , disse alla famiglia del bargello i to- 
sto legate a questi traditori le mani e i pien 
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dit della ^al coss^ fu prestamente ubbidì* 
to. E di poi chiamato il Giustiziere , prima 
a Serg^io , che strettamente chiedeva merce<^ 
de e divotamente si raccomandava , veggen« 
te la donna , fece cavare gli occhi $ e pdi 
per viva f«rza di tanaglie tagliar la linguai 
e dopo, gridando sempre , Il fece mozzare ÌB 
mani e i piedi. Tanta venne in nn punto ei 
cos\ fotta doglia a Tiberia , ciò veggeadd del 
suo caro ama nte , che l' anima « costretta a 
forza abbandonare i sensi i si dipartì dal tot* 
mentoso corpo , e con li spiriti andò vagan* 
do attorno . Currado , per la rabbia diven- 
tato insano e furioso , facendo il simile fa^ 
re a lei , e vedendola stramortita , acciocché' 
più pena sentisse , la fece tanto con acetd 
tosato e con acqua fredda e malvagia stro^ 
picciare , che ella rinvenne. Egli ; come re^ 
spirare la vide, perchè piacere non avessa 
di rammaricarsi , comandò che trattata ibs« 
Se come il figliuolo s e dipoi ambedue gli 
fece porre nello sfortunato letto inslemai 
dicendo : dove con tanto vostro piacere e 
contento in mia vergogna e oltràggio vive^ 
ste felicemente , voglio che con dispiacerà 
e dolore per mia vendetta miseramente mo^ 
ria te. E detto questo, fece uscire 'tutti' gli 
•birri e il bargello di camera» a serraMi 
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i; H$ek> 9 licenziatili , attenderà per la sai» 
^ passeggiare, indurato cosi nella crudeU 
tà« che egli non si sentiva appena di esse**. 
ce uomo . 

U bargello e la famiglia sua benchò 
inumani fossero , incresceva loro della cru* 
delissima morte dei due giovani , biasiman- 
do la troppa severa giustizia di Currado. I 
povari sfortunati amanti » senza lingua , 8en« 
3a occhi « senza mani e piedi trovandosi, 
egualmente per. sette parti del corpo a cia- 
scheduno uscendo il sangue , erano quasi ve* 
nttti alla fine della vita loro . Nondimeno 
udjte l'ultime parole di Currado , e sentito 
sgombrare la camera e serrar V uscio , al 
fasto- s' erano trovati s e con i mozziconi afas- 
bracciatisi , T una bocca air altra accostane 
de., « restringendosi il più che potevano in-, 
i^eme, dolorosamente la morte aspettavano. 
Deh coQsi-derate, pietose donne , se mai udi- 
ate o leggeste il più crudele, il più dispe* 
^a^» e il più inumano caso di questo! Do* 
,ve giammai , dovo i più scellerati del mon- 
do eoa tanta acerba pena , con tanto amaro 
duolo, « con tanto disperato supplizio si 
punirono , quanto costoro ì in qual parte 
dell* universo giammai due tiaditori o duo 
«asassini di strada » , con più toraento , ùo^ 



maggiore agonìa , e con più fiero martirio 
coadotti a morie furono di questi due ì Co^ 
me non s'aperse la terra, come non cadde* 
co le stelle , come non rovinò il cielo al 
terribile, empio e scellerato spettacolo ì Qual 
Mauro, qual Turco , qual Lestrigone, qual 
Furia infernale , qual Demonio si saria im* 
Biaglnato mai , non che mandato ad effetto 
una sì crudele e spaventosa morte ? Ahi 
tfortunati a miseri amanti ! A voi non pure 
neir ultimo vo&tro fine non fu concesso por 
fervi rammaricare, e sfogando dolervi, né 
confortare , né consigliarsi 1' un i' altro^ 
ma vi fu tolto il vedervi, stando insieme; 
ultimo conforto di chi muore. Ahi infelieim 
$imil in voi altro che trovar sangae C09 
cangue , intensa e infinita passione bob 
ebbe luogo < almeno Venere pietosa Fani» 
me vostre accolga , e nel terzo Cielo gu^ 
dandole» vi dia grazia di sempre stare i» 
sieine, come merita il vostro ièrventissimo 
funore« 

V^enjatane già 1* alba , e nel palagio tot- 
ta la famìglia levatasi , ed avendo snteae 
r orribil cas0 , tutti piangendo amaramente 
$i rammaricavano del ler Signore, e fra 
^r altri la balla di Sergio ( che fu di quei» 
li che videro a e da Cunado cacciati kkoti 
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ài camera ) n' era ita nella piazza gridandlc^ 
e strideado s\ • dolorosameate » che molti 
udendola dabitaroao che al Principe noa 
fosse qualche male intervenuto • Ma di raa« 
no in mano nella città spargendosi , tanto 
a ogu* uomo incresceva , che non v* era chi 
tener potesse le lacrime» molto riprendendo 
è aggravando Currado; e una gran parte 
de* maggiori e dei più nobili cittadini n*an« 
darono al palagio , per vedere con gli occhi 
r acerbissima crudeltà; e salite le scale per 
entrare in camera» furono dal Principe ri* 
tenuti . Ma tanto crebbero in numero » che 
fecero forza all' uscio s e entrati dentro , troi 
varoBO i due amanti» tutti sangue; e la don* 
uà già passata» e pochissima vita restava 
ftl giovane; onde spaventati e sbigottiti per 
l'inaudita e incomparabile inumanità» tutti 
a un tratto gridando , dissero Currado esse^ 
re degnissimo di morte ; e fuori uscendo , in 
meno d' un' ora con esso loro concorse tutta 
la Terra , e tanto ne increbbe a ciascuno i 
che il popolo si levò a remore ; e gridan* 
do : ammazza • ammazza il Tiranno crudelis* 
Simo, n'andarono al palazzo forse due mila* 
£ Currado » che se lo indovinava « tardi dei 
tuo furore pentito , presono , che s* era aa« 
scoto iu una buca da grana , dicendo ch« 



più non meritava» e più non era degno di 
f tato , né di reggere ; e quasi mossi dalla 
divina Giustizia , granfiandoli il viso , e pe-i 
laadoii la barba , lo condussero in piazza s 
e a un palo legatolo , a furia di popolo pre- 
cero delie pietre , Io lapidarono , e taùte 
tassate gli diedero , che in breve non solo 
r uccisero, ma lo conciarono e consumaro- 
no di sorte , che non saria mai stato rico- 
nosciuto per uomo , non saziandosi uomini 
e donne» giovani e vecchi di tirare tanto» 
che tutto lo ricopersero con i sassi ; dimo* 
dochè pareva murato • anzi sotterrato in un 
monte di pietre . fi nel palagio andatisene » 
i duo amanti sventurati secondo V usanza lo* 
ro seppellirono , e 1' altro giorno i primi e 
i più vecchi cittadini, nel palagio ragunatisi, 
non sendo chi succedere alla Signoria > per 
non aver Currado lasciato erede, saviamente 
ordinarono , riducendola Repubblica , e cosi 
stette tanto , che fiaalmenta dai Romani fu 
distrutta • 
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fjo Scheggia ed il Pilucca con due loro com^ 
pagnì fanno una beffa a Guasparri del Co 
landra , onde egli fu per spiritare : poi con 
benissimo modo gli cavano un rubino di ma^ 
no , // quale da lui ricomperato , si sguazza^ 
no i denari* 
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donne e i giovani avevano per ca- 
gione de) le raccontate Novelle riso mai, que^- 
6t* ultima di Siringa gli avev-d' fatti tanto 
piangere e lacrimare , che di piangere e la* 
crimare non si potevano tenere : tanto d% due 
e&rtunatt amanti incre«ceva loro fuor di 
modo , della inusitata e crudelissima morte 
dolendosi e maravigliandosi , trovata da qaelr 
lo scellerato vecchio. Pure gli racconsolava 
in parte il iìue che da' suoi gli fu merita* 
mente fatto farei quando Fileno, rasciutti 
gli occhi , così pietosa mente disse. S& io 
considero bene alla passata Novella e al bi» 
sogno no!»tro , a me conviene , discrete don- 
Oe , lasciare indietro una favola che io ave- 
va per le mani, e un' altra dirne, che via 
maggiormente rallegri e porga diletto e gio- 
ja alia brigata piena tutta di doglia e di 
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compassione, nella quale il Pilacca e lo 
Scheggia e gli altri compagni intervengono { 
e seguitò • 

In Firenee fti già un buon uomo chia- 
ikiato Guasparri del Calandra . che faceva 
il battiloro » assai buon maestro di quei* 
r arte • ma persona per altro bonaria e di 
grosso ingegno • Costui , per via • della mo* 
glie essendo diventato ricco , perciocché ella 
era rimasta erede del sua fratello , che le 
aveva lasciato due buoni poderi in quel di 
Prato e due case in Firenze , abbandonata 
la bottega , attendeva a darsi piacere e buon 
tempo , non avendo se non un figliuolo ma* 
Schio di cinque in sei anni , e la donna in 
termine di non doverne far più. Per laqaal 
cosa preso aveva stretti^tiima amicizia delio 
Scheggia, e conseguentemente del Pilucca, 
del Monaco e di Zoroastro ; e piacendoli la 
lòr conversazioae , perciocché , come voi sa« 
pete , erano uomini spensierati e di lieta 
vita, si trovava spesso eon esso loro a cena 
nella stanza del Pilucca , che atava a casa 
in via della Scala , dove era un beUissimo 
orto , da maugiarvì la ^era d' estate sotto 
una verdissifiia e folta pergola al fresco* K 
p'erchè questo Guasparri faceva professione 
d- intendersi d«i vini e di provvederli boo^ 
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ni • coloro in questo dandoli la ioja e lo^ 
dandolo molto , 1* avevano eletto sopra ciò 
ii comune consentimento. 

La qual cosa Gaasparri recandosi a 
grand' onore , per non mostrarsi ingrato di 
tanto benefizio e di si gran maggioranza , 
tutto il vino che si beveva fra loro e da 
lui provveduto , voleva che fosse di sovval- 
lo ed a sue spese, e ad ogn'ora visitava 
tutte le taverne di Firenze per trovarlo buo-*) 
no i e per sodisfare ai compagni , sempre 
ne conduceva di due o tre sorti. L' altre vi- 
vande poi tutte andavano per rata : lo Scheg-. 
già era il provveditore , e teneva diligente, 
conto s « quei compagnoni attendevano a. 
succiare « che parevano moscioni , mettendo. 
Guasparri in cielo s e Zoroastro diceva pure 
che non conobbe mai nomo avere il miglior 
gu&to» ed il Pilucca affermava esser lui di-* 
sce^o dalla schiatta di Bacco, taulochè il 
detto Guasparri si stimava d'esser gran co- 
sa . E così dopo cena sempre cicalando , 
avevano i più nuovi e strani ragionamenti 
di questo mondo, dove consumavano mezza 
la nutte, favellando spesso delle streghe e 
degl' incanti-, delli spiriti e dei morti. Delie 
quali cose Guasparri avendo paura grandis- 
sima , mostrava joon curai le , e si faceva 
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ardito e gagliardo , dicendo fra l' altre , che 
in quell'altro mondo i' morti avevano fatica 
di vìvere , non che di venire a far paura o 
male alcuno a questi di qua : della qua! co* 
se sendosi coloro avveduti » ne avevano tra^ 
stulJo e piacere grandissimo . 

Ora andando cos) la cosa, e trovandosi 
ogni Stira insieme all'orto del Pilucca, sen^ 
do allora di state, e Guasparri procacciando 
il vino all' usanza , accadde che un suo pa<« 
rente , trovandolo un giorno , come invidio* 
so del comodo e del ben di coloro , comin* 
eiò a riprenderlo che egli spendeva , anzi . 
gettava via il suo, ed era uccellato, e che 
lo Scheggia, il Pilucca e gli altri lo trom* 
bettavàno e ridevansene per tutto Firenze, 
e. che egli era* da ognuno mostro a dito per 
goffo e per corrivo; dimanierachè Guaspar-i 
ri, pensando così esser la verità, deliberò 
di levarsi per qualche giorno dalla lor com- 
pagnia : e andossene in villa, senza dir nulla 
a persona , dove egli aveva la brigata, cioè 
la moglie , il figlio e una serva • I compa- 
gni, non lo ritrovando, parevano smarriti , e 
ne cercavano con grand* instanza , massima- 
mente lo Scheggia e Zoroastro ; i quali do- 
po sei o otto giorni intendendo come egli 
era andato in villa» si juaiavigliavano che 
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egli non avesse loro detto nulla i e dabita^ 

Taoo tutti di noa ritrovarsi insieme ogni 

sera all^ asanza » facendo buona cera e g:ial« 

Intanto a Guasparri venne a fostidio lo 
stare in villa , e se ne ritornò in Firenze t 
il quale , come dal Pilucca fu veduto , fat- 
togli una gran ièsta, subito fu invitato per 
la sera , dicendoli t ob come hai fatto bene 
a tornare ; perciocché da poi in qua che ti 
partisti , io non ho mai bevuto vino che mi 
•ia piaciuto ! Ma Guasparri , rispostogli che 
non poteva venire , fu dimandato dal Piluc* 
ca della cagione ; ed egli non sapendo dir- 
gliene , né trovare scusa che buona fosse , 
fu tanto nella fine contalCiaato , che egli 
disse , morendosi di voglia di tornar coii 
esso loro , che verrebbe volentieri , n^a cha 
non voleva più provveder vino» e metterlo 
a macca s e narrògU tutto quello che dal 
parente suo gli era stato detto . 11 Pilucca , 
mia udito , ridendo di fuori » e dentro ma- 
lissimo contento , gli disse , per ^on parere* 
ohe la sera venisse a ogni modo , e che al 
l^r del conto non spenderebbe se non quel 
tanto che gli altri » pensando senza alcun 
/allo ricoadurlo a poco a poco alla mede- 
sima usanza • E cosi venutane la sera ; e il 



HOYlUA. VI. X45 

Ftittcca trovati i compagai e ragg^agliatiii , 
restarono mattiaconiosi ì pur mostrando al» 
legrezza > Guasparri ricevettero con lieto vi" 
so, e fecerli mille carezze e caccabaldole» 
e così seguitarono non so che sere ^ Ma nel* 
la fine , veggendo che Guasparri non usciva 
a fiato, avendolo tatti due insieme e priva- 
tamente tenuto più volte e per più vie^ 
parve a Zoroastro che fos^e da levarselo di« 
nanzi , dicendo che non era cosa conve aie ar- 
te che egli usasse con esso loro del pari s 9 
così * affermavano tutti ^ e deliberarono di 
farli qualche beffa, di sorte che da sé stesso 
6i pigliasse licenza, trovando qualche modo 
da farlo stare, e cavarli denari o qualche 
altra cosa delle maai • E sapendo la paura 
che egli aveva inestimabile degli spiriti e 
particolarmente dei morti > vi si fondarono 
sopra i e restati d' accordo di tutto quello 
che far volevano , messero segretamente ixk 
opra certi amici dello Scheggia e di Zoroa» 
stro, che si avevano preso cura della beffa*. 
Aveva Guasparri la sua casa in Borgo 
Stella , sicché ogni sera che coi compagni 
si ritrovava , per ritornarsene, gjli conveni<«' 
va passare il ponte alla Carraia : né in det» 
ta casa stava persona , se non egli la notte 
a dormire, desinando la mattina semf|i« 
Lasca 90U JL IO 
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air osterìa o a casa d' aiiiici o parenti. Ahi* 
fava per sorte accanto a lui un certo Mei no 
tessitore di drappi , amico grande delio 
Scheggia 4 per la cui casa si poteva entrare 
agevolmente in quella di Guasparri s sicché 
lo Scheggia tanto aveva fatto e tanto pre- 
gatolo , che Meino era restato di fare quanto 
egli voleva . In questo mentre, venutone il 
giorno , la cui notte si doveva fare a Gua- 
sparri la beffa , avendo ogni cosa ordinata 
e messa in assetto , lo Scheggia e Zoroastro 
la sera si trovarono con i compagni al so- 
lito , dove cenarono di santa ragione s e do* 
pò, a sommo studio entrato il Pilucca in su 
g}i spiriti e così Zoroastro, tanto dissero e 
delle streghe e dei morti e della tregenda 
^ de* diavoli , che a Guasparri entrò sospet* 
to grandissimo dell'aversene a ire a casa 
solo i e se non fosse stato per non si mo* 
strar timido e paivoso « averebbe richiesto 
qualcheduno di loro, che lo avesse accom- 
pagnato, e restatosi a albergo seco ; e fu tutto 
tentato di non si partire , e di dormir quivi. 
Ma venutane già l'ora deputata, fece Zo« 
roastro, acciocché Guasparri sé n' andasse, 
trovare i Germini , il qua! gioco colui ave» 
va più in odio che la peste s sicché Gua* 
^arri fu forzato partire , che era mezza 
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notte} ma come gli ebbe il piò fuori della 
soglia j subito gli esci dietro Io Scheggia 
pian piano ; e vedendolo andarsene diritto 
a Santa Maria Novella , donde poi volgeva 
per la via de' Fossi , e indi poi passava il 
ponte alla Carraja , se n' andò per Via Nuo- 
va ; e quasi correndo > per Borgo Ognissanti 
giunse in sul ponte alla Carraja, che colui 
ancora non era a mezza via $ e trovati i 
compagni che lo attendevano» fece loro co« 
mi noia re a dare ordine , ed egli si nascose 
dietro alla chiesina di Sant'Antonio in su 
la sponda d' Arno , la quale arrivava a Santa 
Trinità . 

£ra allora di Settembre, e.cosìbujo, 
per buona sorte , come in gola : di là dai 
mezzo il ponte alla Carraja in su le prime 
pile erano venuti i due compagni per ordi- 
ne già stabilito e fermato di Zoroastro e del- 
lo Scheggia, come avete inteso i i quali ave- 
van una mezza picca per uno, in cima del* 
la qual picca vi era un poco di legno attra- 
versato, che veniva a far croce, alla quale 
due lenzuoli lunghissimi e bianchissimi con 
certa increspatura stavano accomodati • £ in 
su la vetta della croce vi era una mascherac- 
ela contraffatta, la più spaventosa cosa dc:l 
mondo, la quale in scambio d'occhi aveva 
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due lucerne di fuoco lavorato , e lina per la 
bocca, che ardevano tutte, e gettavano una 
fiamma verdiccia molto orribile a vedersi j^ 
• mostrava certi dentacci radi e lunghi , 
con un naso schiacciato , mento aguzzo , e 
con una capellieraccia nera ed arruffata, che 
«verebbe messo paura , non che a Cajo e 
al Bevilacqua » ma a Rodomonte ed al conte 
Orlando ; e in su quelle pilfi vuote che rie- 
scono in Arno rasente le sponde , l' uno di 
^ua e r altro di là stavano così divisati in 
agguato ed alla posta $ e questi animalacci 
in tal guisa fatti eran«> allora chiamati da 
loro cuccobeoni . 

Guasparri , avendo il pensiero a quelli 
indiavolamenti e stregherie, ne veniva ada- 
gilo e sospettoso , tantoché alla fine arrivò al- 
la coscia del Ponte ; il quale tosto che lo 
Scheggia vide comparito , fece cenno con uà 
fischio sordo, dimanierachè coloro appoco 
appoco rizzato quel bastone gli entraronp 
•otto » alzandolo soavemente. Quando su per 
lo Ponte camminando, a Cuasparri, volgendo 
gli occhi , venne veduta quella cosa contraf» 
fatta e spaventosa alzare pian piano , fu da 
tanta e così fatta paura sopraggiunte , che 
tutte le forze li mancarono a un tratto, sai* 
fo che egli ^rid^ fortemente ( Cristo « ajuta- 
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temi; e rimase quasi immobile. E neiroltimo 
erano crescia ti quanto mai potevano , e <U 
qua r uno e di là l' altro mettevano il ponta 
in mezzo, di sorte che a Guasparri pareva^ 
che uscissero d'arno , e giudicavagli mag- 
giori dei campanili ; e così stordito e pauroso 
fuor d'ogni guisa umana, si credeva senza 
iallo avere innanzi agli occhi trentamila pa* 
ra .di Diavoli 1 e parendoli che appoco ap^ 
poco se gli avvicinassero > temendo non es-i- 
sere da loro inghiottito , gridando un' altra 
volta : Cristo ajatatemi , si messe a fuggire 
per la via che egli fatta aveva , né mai si 
Tolse indietro fino a tanto egli non fu arri- 
vato a casa del Pilucca > dove picchiando m> 
più potere, fece tanto che coloro t stimai 
tosi quello che era , gli apersero , aspettaoi» 
dolo a gloriai ai quali giunto, peria pau« 
ra e per la furia del correre, non poteva 
raccor 1' alito né esprimer parola; e si lasciò 
ire ansando su una panca, che non poteva più* 
Lo Scheggia , ogni cosa avt^udo veduto^ 
fuggito Guasparri, pien d'aljegrezza eorse ai 
compagni , e di fatto li mandò a casa Mei* 
no » per fornire il rimanente dell' opera , a 
dare compimento alla beffa s ed egli di buon 
passo se ne venne a casa il Pilucca, dova 
Guasparri { riavuto il fiato e rassicurato un 
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poco, era nella loggia andatosene a raccon« 
tare a coloro le maraviglie , e diceva le più 
•itane e pazze cose che si udissero mai. £ 
coloro , facendone beffe ed uccella a Jolo « lo 
foce vano disperare j quando lo Scheggia , 
fingendo d' uscire d' una di quelle camere 
da far sno agio , anche egli , ascoltando Qua* 
«parri, se ne rideva s dimodoché, volesse il 
Cielo o no , tutti affermavano cho Guaspar-^ 
ri gli tirava su, e gli voleva far correre . 
Pure colui, tremando tuttavia, giurava ed 
affermava che così era, e che venisse io a 
vederlo, in guisa tale che coloro si messe^ 
ro seco in via , sempre dicendo, o che egli 
avesse le fravveggole , o che gli voleva fstt 
Calandrini e Grassi legaajuoli; tantoché al 
ponte alla Garraja giunsero , dove guarda* 
to e riguardato, non seppero mai veder 
niente • 

A Guasparri non pareva possibile , e pa«> 
te mostrando il luogo , diceva come gli era* 
no usciti d' Arno , e che eglino sopra vanza« 
vano le sponde di cento braccia, tutti e duo 
bianchi come la neve, e che gli avevano 
solamente gli occhi e tutto il viso di f uoCo» 
mille voile più brutti e terribili che l'Orco, 
la Tregenda e la Versiera • Ma Zorovistro 
f «letCoU mezza tiUania cho ancora noa to* 



leva restar di burlarli, e con gli amici noa 
s'usavano quei termini^ e così gli altri mo- 
stratisi adiraticci , se n* andarono d'accordo 
a fornir la partita dei Germini , facendosi 
beffe di colui , con dire che egli aveva be- 
vuto troppo . Guasparri , sendo di là da mez- 
zo il Ponte , e veduto la Guardia ( che s* era 
levata la luna ) che di Borgo San Friano ve- 
nendo , se n* andava per lo Fondaccio , lasciò^ 
coloro volentieri , e quasi correndo se na 
venne * verso il Bargello , parendoli essere 
accompagnato e sicuro , tantoché sospettar 
lo fece s ed aspetto Ilo e cercollo , e non' 
gli trovando arme , Io lasciò ire per i fàttV 
suoi • 

Guasparri , già presso a casa , andava^ 
pensando se gli era bene il dormir solos ^ 
fa tutto tentato d' andar di là d' Arno a star^ 
si con un suo parente : pur poi , parutoU^ 
tardi , se n' andò a casa • e tolta la chiave ^ 
aperse 1* uscio , ed entrò dentro . 1/ usanza? 
di Guasparri per quella stagione era di dor»^ 
mire in una camera terrena , che risponde¥ 
va in„su la loggia, la quale Meino con wot 
compagno , per commissione di Zo mastro e* 
dello Scheggia, aveva tunta quanta intorno 
intorno parata a nero con certe tele accat^ 
tkiQ daìUk CompagaU d«lJi^Q«sO| ch« servon:. 
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no per la Settimana Santa e per lo giorno 
de* Morti » dipinte di croci , d' ossa e di capi 
di morti s e a una cornice che la gfrava 
d' intorno intorno appiccato avevano più 
di mille candeline di cera bianca tutte 
quante accese, talché rendevano uno splea* 
dorè maraviglroso s e nel meszo dello 
spazio sopra un tappeto vi era uno , ve- 
stito di bianco a uso di Battuto , accon- 
cio le nani e i piedi in guisa che pareva 
un morto , pieno ogni cosa intorno di fiori 
e di foglie di melarancio : da capo aveva un 
Crocifisso e due candele benedette accese , 
da poterlo segnare , chi avesse v'oluto • Co- 
sì divisata la camera nella foggia che inte«> 
so avete , V avevano riserrata , che niente si 
pareva . 

Guasparri , poiché fu dentro, sendo la 
sua consuetudine , se n' andò al bujo alla 
camera per andarsene a letto, il quale poi 
il giorno gli rifaceva una vicina; ma come» 
volgendo la campanella • egli aperse T uscio» 
subito vide lo splendore , il parato dell* ossa 
e il morto disteso in terra; onde da tanta 
paura, da tanta maraviglia , da tanto dolore 
fu preso, percosso ed avvinto, che subito 
sbalordito cadde in su la soglia dell* uscio 
iDginocchioni > che non potette per .la. paura 
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e per la doglia far parola • Ma poi , fatta 
della necessità fortezza o disperazione» rit« 
tosi • e tirato a sé l' uscio di camera « e fot^ 
se temendo che quel morto non gli corresse 
dietro « s' uscì fuori di casa prestamente » e 
la détte a gambe , e per la fretta non si ri- 
cordò di serrare la porta da via $ e corren* 
do a più potere , non aveva altro nella men- 
te , che morti , spiritati , diavoli , fantasirae 
e streghe » mille anni parendogli di trova- 
re i compagni , talché passando il ponte al^ 
la Carraja , non s avvide dei cuccobeoni ^ 
che prima gii avevan dato tanto terrore 
e spavento t così la maggior paura caccia 
sempre la minore . Meino ed i compagni , 
che stavano alla posta « tosto che Guasparri 
fu fuori dell* uscio, come era stato ordinato» 
spacciata mente spegnendo tutti i lumicini, 
e sparecchiando e sviluppando le tele di- 
pinte « il tappeto» il Crocifisso, le candele 
ed ogn' altra cosa rabballinarono • e porta- 
ron via , e rassettarono al luogo loro$ e rac- 
concia la camera , come ell'era prima né più 
né meno , e serratala , se n' andarono a ca- 
sa Meino* Ma perché Guasparri aveva la* 
sciato aperto V uscio , acciocché non gli fos^ 
se i&tato rubato, uno di loro, che non pa- 
reva suo fatto » stava a far la guardia* benu 
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che gli era in su uà* otta» che non si tro« 
va va fuori nessuno • 

Intanto Guasparrt era arrivato a casa 
il Pilucca , e battendo la porta , non restava 
di gridare) quando coloro, che l'aspettava- 
no , corsero con gran fretta e allegrezza per* 
aprirli i e sentito la voce , il Pilucca prima 
disse i che saranno , Guasparri , delle tue gi« 
randole ? A cui rispose Guasparri gridando i 
<;himè ! Pilucca e voi fratelli» misericor' 
dia, ajuto! io ho pieno la casa tutta di spi- 
viti e di morti , e credo che vi sia dentro 
tutto il Limbo e tutto l' Inferno ; e raccon- 
tò loro ciò che aveva veduto . Zoroastro ed 
i compagni , fingendo di non lo credere , e 
dicendo che gli voleva uccellare di nuovo. 
li facevano rinnegare la fede, perciocchò 
egli, pur narrandole maraviglie, afferman- 
do e giurando , ^li pregava che volessero 
andar seco di grazia e' per l'amor di Dio, 
per chiarirsi prima , e poi consigliarlo e<t 
ftjutarlo in cosV fatto bisogno e in tanta He^ 
Cessità • E questo dicendo • tuttavia tremava* 
di sorte che Zoroastro disse t Guasparri 
mio , egli non è dubbio alcuno , così bene 
Ci s'avviene il fingere , che se noi non fos- 
simo fpur dianzi stati dileggiati e burlati 
da te» che orano! ti credestimai ma tu puoi 
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fare e dire tt tua posta , che noi non siamo 
più per crederti , e non ci beiièrai altrimen*. 
ti . Gaasparri, gturaado ai corpo» al sangue , 
ohe non gli beffava» ma che diceva da mi* 
glior senno che egli avesse , si disperava , 
promettendo che se non era così la verità, 
che volava che gli cavassi no gli occhi di 
testa # A cui rispondendo Zoroastro disse i 
se tu hai, come tu mostri, voglia che noi 
venghiamo e vediamo , il cavarti gli occhi 
non serve a nulla; ma dammi in pegno co- 
desto rubino che to hai in dito; e se la co** 
sa sta come tu dici, e che in camera tnar 
siano i morti , i lumicini e le maraviglie , 
te lo voglio rendere graziosamente s ma so* 
gV interviene , come del ponte alla Garra* 
ja , che non vi sia niente , come io credo ,« 
▼oglio che s' intenda per noi guadagnato, e- 
ti te si rlmaàghsao gli occhi , che son trop* 
pò cara mercè, e da non arriscliiarli cosV 
per poco» 

Subito, d* allegrezza pieno , rispose Gua* 
sparri * io son contento s e detteli V anello t 
il quale 1* era capitato nelle mani per con- 
tp dell* eredità , che se ne sarebbono avu<^ 
ti dalla mattina aHa sera venticinque o tren*- 
ta ducati d* oro $ e così rettati d' accordo , il 
VikkGGSig lo Soheggia» il Monaco e JZoroastrO! 
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si messera in via » e tanto camminarono ; 
che in Borgo Stella giunsero ; ed a prima 
giunta lo Scheggia « vedendo l'uscio aperto» 
disse t io ho paura che non ti sia stata vuo- 
ta, la casa • Ohimè ! rispose Guasparri, non 
m' avvidi, per la fretta e per la paura, di 
aerrare . Cosi temendo di andare innanzi i 
disse al Pilucca t va là tu • Ma perchè v' era 
bujo, il Monaco* che aveva una lanterna 
accesa ; fattosi innanzi , disse t venite via « 
Guasparri, tremando, e quasi sbigottito, 
a* era messo dietro a tutti , come colui che 
aveva di che temere ; ma • poiché giunti 
furono air uscio della camera , il Monaco , 
per parere , stava su le continenze \ onde 
Zoroastro , fattosi innanzi , girando la cam« 
panella , aperse in un tratto , e la camera 
tvovò e vide starsi nel modo usato i sicché 
di fatto ridendo . disse : 1* anello è guadagnai 
to per noi i Guasparri , guarda qua t dov« 
sono i lumicini , i Morti , gli Spiriti e i 
Diavoli che tu dicevi 2 io credetti avere a 
vedere la bocca deli* Inferno . 

Se mai uomo alcuno per alcuna nuova 
e maravigliosa cosa restò per tempo alcuno 
attonito e stupefatto , Gaasp arri fu .desso • 
Egli non sapeva bene in qual mondo si fos* 
$pg e so quelle cosa che egli av^va vednte « 



le aveva veramente vedate, o se. gli era 
troppo parato vedere » o se egli pure 1' ave* 
va sognate: e sbalordito e qaasi affatto fuo- 
ri di sé» riguardò la camera, e veggendo ogni 
cosa al suo luogo, non aveva ardire di fa* 
vellare e di rispondere a coloro , che tutta- 
via lo proverbiavano con dire : ben diceva- 
mo noi che tu ci burlarvi, e che tu facevi 
per farcene un' altra , e poi domani vantai^ 
tene ed uccellarci per tu tto^ Firenze; ma in 
fede di Dio , che l' uccellato rimarrai tu , 
se già non è falso questo anello* £ con que* 
sti si fatti e con altri rimbrotti» non resta- 
vano di riprenderlo e di garrirlo » tantoché 
egli , umilmente pregandoli che fossero con- 
tenti di tacere , rimase di ricomprare il ru- 
bino veaticinque ducati , aUìnchè - questo 
fatto non si spargesse per la città s la 
qual cosa fuor di modo piacque ai compa- 
gai s e perchè egli aveva paura a dormir 
solo , lo Scheggia rimase a albergo seco . 
il Monaco se u' andò a casa sua , ZorOastro 
col Pilucca • 

La notte il misero Guasparri non * pò* 
tette mai chiudere occhi , che sempre li pa- 
reva di vedere le passate cose i e fra sé ri- 
pensandovi, non se ne poteva dar pace; in- 
tanto che facendosi dì chiaro » n levò senza 
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aver mai dormito punto « e così Io Scheg^ 
già , il quale d' andò a casa il Pìlacca , e 
Cuaspatri a procacciare i danari per riscuo- 
tere 1' anello , acciocché la cosa andasse se- 
greta . 11 clie fatto , e riscosso da Zoroastro 
i] suo rubino « se n' andò iu villa a stare 
con la moglie , per vedere se gli poteva 
uscire quella fantasia di testa s dove il terzo 
giorno amn)alò di sorte , che egli se ne fu 
per morire i pur poi guarito « tutto si scor« 
ticò , come se egli avesse i>evuto veleno t 
tanto fu fiera e possente la paura! Zoroa- 
stro, lo Scheggia e i compagni, avuti quei 
venticinque fiorini , attesero , quanto dura» 
rono , a. sguazzare e far la miglior vita del 
mondo , ridendosi e burlandosi di quel buono 
uomiciatto di Cuasparri. 11 quale, tornato 
rOgiijssanti in Firenze, per star con l'ani* 
mo riposato e senza sospetto , vendè la casa 
di Borgo Stella , e compronne un' altra da 
San Pier Maggiore , dov e coloro iu capo di 
pochi mesi gli fecero un* altra burla » della 
quale avvedutosi per opera di quel suo pa* 
renta , e da lui ammaestrato» per li suoi con- 
sigli finalmente lasciò ia tutto e per tutto 
la pratica loro. 
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TJVDEO pedagogo t innamorato d'una fanciulla 
nobile , le manda una lettera d* amore i la qua' 
le venuta in mano al fratello ^ lo fa , rispon^- 
dendoli in nome della sirocchia, venire in ca^ 

. sa di notte ; dove eoa V ajuto di certi suoi 
compagni li fa una beffa, di maniera che il pedana 
te , quasi morto e vituperato affatto , si fug- 
~gi da Firenze • 
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fa favola di Fileno* tutta giocosa e lieta» 
in buona parte aveva raddolcito T amaritu* 
dine e l'asprezza della passata, e conforta- 
to il cuore e T animo , e rasserenato gli oc- 
chi e il viso così delie donne come dei gio* 
vani . Per la qual cosa Lidia , che dopo Fi- 
leno sedeva, così d'onesto rossore avendo 
alquanto tinte le guancie , con bella e leg- 
giadra maniera a favellare incominciò . Di« 
lettuse donne ed onoratissimi giovani, la 
beffa che fu fatta a Guaspuiri del Calandra, 
ni ha fatto tornare alla memoria una Novel* 
la , anzi forse una storia , che io già sentii 
raccontare al mio avolo innanzi che di que- 
sta vita si partisiie i che ben sapete , quanto 
meglio chetai tro uomo egli la raccontasse & 
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nella quale uba beffa similmente fatta a un 
pedagogo si contiene , che se io non m' iir- 
ganno , credo che v' abbia da dar materia 
di rallegrarvi, • da ridere , quanto la passa* 
ta e più ; e seguitò dicendo . 

In casa Tommaso Alberighi , uomo tra 
gli altri cittadini Fiorentini ne* tempi snoi 
d' otttma fama e valoroso , stette già un pe* 
dadogo, che si meaava dreto ed insegntkva 
• a due sue figliolette . il cui nome fu Taddeo, 
d' un Gasteiluzzo del Valdarno nostro di so* 
pra i il quale non ostante Tesser villano, 
dappoco , povero , senza virtù e brutto , s'ia« 
aamorò d* una nobile e bellissima tanciuila 
vicina alla casa del suo padrone, per no* 
me chiamata Fiammetta. È passando egli per 
questa cagione assai sovente dall' uscio di 
lei , cominciò a vagheggiarla fieramente » 
come se l'osse stato qualche bel cero , o fi*' 
gliuolo d' alcun ricco e gran cittadino i di 
che la fanciulla onestissima, non s'accorgendo, 
non teneva cura ; onde il pedagogo si dispe- 
rava, non gli parendo in questo suo amore 
avere altra malagevolezza , che di farlo sa- 
pere alla sua innamorata, stimandosi tanto' 
grazioso e leggiadro, che tostochè la fau- 
ciulla sapesse essere amata da lui , fosse 
•forzata senza fallo niuao a compiacerli* Oa- 
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de deliberò fare una lettera amatoria , e 
mandargliela s e così avendola scritta» appo^ 
sto una domenica mattina per tempo , che 
la serra tornasse dalla Messas e chiamatala da 
parte « con lusinghe e con promesse la pre* 
gò che per sua parte alla fanciulla presen- 
tasse la lettera • 

La fante » checché si fosse la cagione , 
forse odiando il pedante, non alla Fiam- 
metta, ma a un suo fratello la pose in ma- 
no. Il fratello, che era ardito e superbo» 
come colui che era giovine , nobile e ricco, 
poiché ébhé la lettera* ed ogni cosa bea 
compreso , cominciò a bestemmiare , che 
pareva arrabbiato, e voleva andare allora 
a romper le braccia al Pedagogo v ma in 
quello giunse un suo amico carissimo ^ 
che Lamberto aveva nome^ il quale, veg«s 
gendolo così in collera i Agolante ( che 
così si chiamava il giovine) disse» che 
è questo ì che vuol dire tanta ira ì A cui 
Agolante rispose, non restando di maledire» 
e disse t se tu sapessi quel che mi ha fatto 
un pedante poltrone ! £ che ti ha fatto ^ ri« 
spose Lamberto^ £' stato tanto scacciato e 
presentuoso , soggiun^ie Agolante , che gli è 
bastato l'animo di scrivere una lettera d'a* 
more , e mandarla alla mia sorella ^ e quivi» 
Lasca voU JL il 
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come se egli fosse signore > prima le co^ 
fenanda , indi la prega che abbia di lui pie* 
tà e compassione , trovando modo tosto di 
consolarlo . Ecco la lettera « leggi , se tu udi* 
Sti la più disonesta pedanteria . Io £o voto 
a Dio che prima che vada sotto il sole , 
dargli vo' tante mazzate, che io me lo lasci 
ai piedi * Deh no , disse Lamberto , se io 
fossi in te, me ne governerei per altra via; 
perciocché correndo tu a furia a dargli del 
bastone , i colpi non si danno a patti , sic* 
che agevolmente potresti romperli la testa 
e ammazzarlo , e che avresti tu fatto poi ì 
perduto la roba , la patria 3 e per chi ? per 
un gaglioìTo, uno sciagurato pedante fraci- 
do , che non vai la vita sua due mani di 
nocciuoli . Ago la n te > ancorché egli fosse pien 
di stizza e superbissimo di natura , conoscen- 
do le di Ini parole verissime , rispose 1 io 
son contendo di fare a tuo modo» ma dim- 
mi che modo tu terresti , che senza alcun 
pericolo questo asino indiscreto si castigas- 
se. Allora disse Lamberto t la prima cosa» sen- 
za che la fanciulla ne intendesse altro » ma 
bene in nome di lei , darei risposta a que- 
sta lettera, e perla fante medesima la man- 
derei al Pedagogo , dandoli qualche poco di 
speranza » che io son certo risponderà • Co- 
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SÌ di lettera in lettera opererei, facendo tu 
le vi&te d' essere andato di fuori , che la 
Fiaminetta gli darebbe la posta, e lo fareb- 
be venire qui in casa, dove in suo scambio 
troverebbe cosa , di che tutto il tejnpo della 
vita sua se ne starebbe dolente { e questa 
sarebbe una beffa , che se ne direbbe per 
tutta l'Italia. 

Piacque tanto il parlar di Lamberto ad 
Asolante , che di fatto rimesse in lui ogni 
cosa, e lo pregò caldamente che pensasse 
di farli qualche giar-da rilevata , di che se 
n avesse a dir mill' anni ; e chiamata la ser- 
va , le disse che facesse tutte quelle cose 
che da Lamberto imposte le fossero , senza 
mancar di nulla . Lamberto, letto e riletto 
la lettera , e molto consideratola , V altra 
mattina le fece la risposta; e datala alla 
fante , le commesse che per parte della Fiam- 
metta al Pedagogo la portasse s il quale ne 
fece grandissima festa , ma molto maggiore 
assai , poiché V ebbe letta , udendo le dol- 
ci parole della sua innamorata , e non 
meno esser da lui amato , che egli amas- 
se lei , e che quando ella potesse , glie- 
ne mostrerebbe tal segno, che egli ne re- 
sterebbe certissimo . Ma lo pregava bene 
che per V onor di lei fosse contento di non 
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passarle troppo da casa , né anco fermarsi 
troppo a mirarla •» e se ella non li facesse 
buona cera, e qualche volta sembiante di 
non lo vedere , non si maravigliasse , per* 
ciocchè tutto faceva a buop fine . Le quali 
cose Lamberto tutte artatamente scrisse » 
acciocché il pedante non sospettasse, se ella 
nel passare non lo guardasse* comeinterve* 
air gli solca* 

Taddeo non stette molto , che un* altra 
lettera le riscrisse , alla quale in nome del- 
la fancialla gli fu risposto, sempre dandoli 
speranza grandissima ; e così tanto , scriven- 
do -e rispondendo , andò la bisogna , che Tad* 
deo non potendo più stare alle mosse, qua* 
si in modo di comandarle , la richiese che 
trovare dovesse modo oggimai di farlo lie- 
to .Laonde a Lamberto parendo d'ultimar 
la cosa 4 gli rispose , e disse che prima non 
poteva che dell* altra settimana, dovendo 
Agolante suo fratello cavalcar fuor di Firen- 
ze per dimorar parecchi giorni e settimane; 
e che allora gliene farà incendere , sicché 
più lettere non accaderanno* 

Quanta allegrezza il Pedagogo avesse , 
non è da domandare*, egli non credeva mai 
tanto vivere , ch^ tener potesse stretta nelle 
braccia la sua bellissima Fiammetta s e noa 
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potendosi tenere , passava spesso dall'uscio 
suo i ed alcuna volta veg;gendola alla finestra 
e considerando che ella non lo guardava ^ 
come colei che non lo conosceva, diceva 
fra esso • Oh come è saggia e astuta costei I 
come sa ella fingere ! per Dio , che ella è 
una femmina, che ne vanno poche perdoz- 
Zina ! oh che aria angelica ! oh che viso di 
Cherubino , che carni d' alabastro ! le La* 
noie, le Driadi e le Napee non hanno a far 
niente seco . E tanta fu la «mania che egli 
ne menava , che compose in sua lode Balla- 
te e Sonetti (la più ribalda cosa non si vi- 
de giammai ) ed un Capitolo che non avreb* 
bero mangiato i cani s e ogni cosa man*, 
dato aveva alla Fiammetta , di che i gioVav 
ni facevano 1< maggiori risa del mondo. Ma 
Lamberto , per finir la trama , e per dare 
frutte di frate A iberico , ragionato ogni co^ 
sa che di fare intendeva con Agolante, una 
mattina per tempo gli fece far veduta d' aw 
darsene in villa , dove egli avea le sue pos- 
sessioni, a Santa Croce i e fu veduto da tut- 
to il vicinato cavalcare , e per buona sorte 
Io vide anche Taddeo • Pensate adunque quan- 
ta letizia egli avesse; e così poco appresso 
venne la serva, e per ordine di Lamberto 
in nome della Fiammetta gli presentò tma 
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letterina. II Pedag;ogo« tutto rìdente e a1Ie« 
grò , la prese , e ghignando si partì da lei s 
e inteso eh' egli ebbe il tutto, fu il più con- 
tento uomo che fosse giammai. Il tenore 
della lettera era questo, che la sera in su 
le quattro ore (essendo là vicino al carneva- 
le ) egli venisse intomo all' uscio ; e guar- 
dato che persona non lo vedesse , facesse 
cenno con batter tre volte le mani insieme; 
ed ella, stando alla posta, gli aprirebbe» 
dove infìno quasi al giorno si trastullereb- 
bero , e poscia andar se ne potrebbe . 

Venne intanto la sera, e Taddeo fec« 
intendere a casa come cenare gli conveniva 
la notte con un suo zio , che era prete in 
San Pier Gattolini^ ed il gaglioffo se n' an« 
dò a spasso infìno a tre ore , e dipoi solo 
alla taverna $ e cenato eh' egli ebbe » a gran- 
d'agio s'avviò verso la casa della Fiammet» 
ta i e come egli sentì le quattro , accostato- 
bì all'uscio, pian piano fece il cenno, che 
ninno passava per la strada . La fante , che 
stava in orecchi, come aveva ordinato Lam* 
berto , gli aperse di fatto , e lo messe den- 
tro pianamente , e gli disse i maestro , la 
Fiammetta è ancora con la madre al fuo- 
co; e mentre però che ella bada a irsene a 
letto > che può stare oggimai poco » voi ea^^ 
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fcerete qua in questa camera terrena', e aspet- 
terete i dove » tosto che ejlla possa, verrà a 
consolarvi ; e qui starete poi parecchie ore 
a scherzare • Piacque la cosa molto al Peda- 
gpgo, e avviossele dietro : la serva, arrivata al* 
la camera , aperse \ sicché subito entrati den- 
tro , ella, gli disse t Taddeo, voi vedete , que- 
sta è una bella e ben fornita camera , e 
pur oggi mettemmo in su questo letti) un pajo 
di lenzuola bianche: voi potete spogliarvi, e 
aspettare là dentro . Accettò sommamente 
Taddeo il 'Consiglio della fante fra sé diceii4 
do: per «Santa Maria , che costei è una pra^ 
tica femmina t dove posso io meglio aspet-. 
tarla , che qui entro ì £ détte deUa ma« 
no i& sul letto , ed a colei yoltosi« disse i 
lo avviso tuo mi piace- £ fattosi tirare le 
calze e lasciarsi la lucermi , • le dè|te li- 
cenza; la quale gli disse neir ultimo s vede* 
te, maestro ,4 di <}^esta camera non ha la 
ckiave se non la fapciulla % e perciò niu-> 
iife , come io avrò serrato , ci pptrà più 
tikitrare ; sicché il primo che aprirà, sarà la 
vostra Fiammetta 1 . in buon' ora io ve la 
racoomando : guardate a non la disertare •• 
ella è pur giovanina e t^nerina i e in que^ 
sto dice , serrò 1* uscio , e tirò . via tra sé 
dicendo t al cai i* «yer^i • 
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II Veitigogo , ridendo, aveva già pensa- 
to alla risposta ; quando si vide serrato so* 
lo 3 e fornitosi di spogliare , più allegro che 
xfkai fosse alla saa vita, se ne ricoverò nel 
latto, aspettando con grandissimo desiderio 
la sua Fiammetta, stimandosi d'aver la mi« 
gliore e la più gioconda notte che avesse giam- 
mai ; ed egli avrà la più trista e la più do* 
lorosa • La fante , tostochè V uscio della ca- 
mera annessa a mezza scala ebbe serrato, 
e dentrovi il Pedagogo , che non se n' era 
accorto, se n* era andata in un* altra camera , 
tdove era Agolaate; che la sera al tardi, lasciato 
il cavallo poco lontano dalla città in casa un 
sno amico, se n'era per un* altra porta tornato 
nascosamente in Firenze . Lamberto e quat« 
irò altri loro compagni , che qui cenato ave- 
girano per ùlt la beffa al Pedagogo , d' ogni 
€osa ben provveduti che faceva lor di me* 
stìeri , poiché dalla fante intesero il pedante 
fessere entrato nel letto , fecero maraviglio- 
ta festa, ed alla serva dissero che se n'an- 
idasse a dormire, non vi essendo più di lei 
bisogno. I giovani, postisi a novellare e a ride- 
re , badarono tanto che sonarono le sette ore; 
le quali udite, Lamberto cominciò a metter- 
si in assetto con i compagnL II pedante veg* 
gendo penar tanto a venir la sua Fiammel^ 



ta , cominciò anziché no a dubitare , non 
già di beffa ninna , ma che alla fanciulla 
non fosse intervenuto qualche strano acciden- 
te : poi fra sé diceva < ella è tanto saggia ed 
accorta , che prima che a me ne venga , 
vorrà sentire addormentata Ja madre : que- 
sto certo la fa soprastare, acciò con pi£i 
agio e con l' animo scarico ella si possa poi 
un buon pezzo dimorar meco; e stava io 
orecchio di tal maniera , che o^^ni cosel* 
Una che egli sentiva , gli pareva che la 
Fiammetta ibsse che lo venisse a con- • 
solare. 

Lamberto, che già s'era messo in or-' 
dine, avendo la chiave, con i compagni at 
la camera , dove aspettava il pedante , se ' 
ne venne; ed erano travestiti tutti con ve-' 
sti bianche da Battuti , e quattro di loro 
avevano una scoreggia di sovatto in mano, 
per UBO , e gli altri due torce accese. Come 
Taddeo sent) toccar l' uscio ,^ e conobbe 
il volgere della chiave, tutto si allegrò , e- 
-rizzossi in sul letto a sedere con le braccia 
aperte , pensando che come ella fosse den« 
tro , ohe ella se li gittasse al collo $ ed ave- 
va fatto disegno di darle a un tratto, la stret-' 
ta , prima che ella si fosse spogliata : tanto 
ù sentiva tirare dalla volontà e dal desiden- 
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rio 1 Ma come coloro vide travestiti , fli da 
tarito dolore e da così fatto spavento soprag* 
giuato , che egli non seppe in su quel subi« 
to pigliare schermo niano » e quasi stupido 
ed immobile era venuto. Coloro, entrati 
dentro, e riserrato T uscio, presero in uà 
tratto la sargia ed il coltrone , e scagllaron* 
lo a mezza la camera ; e tutti e quattro quei 
delle scoregge cominciarono, tacendo sem«. 
pre , a battere e frustare il misero Pedagogo 
con tanta forza , quanta uscir poteva loro 
dalle braccia. Taddeo , ciò veggendo, e mol- 
to più sentendo, gridava, piangendo; e- chic* 
dendo perdono e misericordia , si raccoman- 
dava a più potere ; e colora attendevano a 
chioccarlo, chi di qua, chi dilà, chi disopra e 
chi di sotto, in modo che il meschinello già tut** 
to livido , veggendo che il pregare e il raoco<^ 
mandarsi non giovava , si scagliò dal letto» 
ed eglino sempre dietro battendolo; taiito<Àe 
li diedero forse quattromila scoreggiate, di sor- 
te che egli era tutto rotto e tutto sangue; e per 
raffanno del gridare e per il duolo delle batti* 
ture era per modo fiacco emacerò» che egli 
stava in terra come morto, talché to non credo 
che altro uomo fosse giammai sì malconcio. Oii« 
de coloro, non già sazj mastanchi, in parte re^ 
Haxono di ilagellarlo i e senza aver giammai 



wovsLiA vir. 171 

fatto parola , lettoli le mani e i piedi con 
due scoreggie , a fine che da sé stesso non 
s' ammazzasse e si facesse qualche brutto 
scherzo , lo lasciarono Jegato in mezzo la 
camera , e tolti tutti i panni suoi per infino 
la camicia e le pianelle, se ne tornarono 
nella prima camera, dove gongolando face- 
vano le maggiori e le più grasse risa , che 
fossero giammai state sentite , dicendo ognu- 
no : io so che gli dovrà uscire il ruzzo e 
r amor della testa . 

V'erano tra costoro il Piloto e il Tri- 
bolo , i più faceti e i maggior maestri di 
far burle e nafte , che si trovassero allora 
in Firenze 3 i quali di stucco, di stoppa, di 
cenci avevan composto un uomo , che alla 
statura e al viso massimamente somigliava 
tutto il pedarnte , avendo di nuovo fatto una ' 
maschera a posta; il quale vestito poi mi»' 
untamente di tutti i panni suoi, tutto mi-* 
niato pareva lui. I giovani, mentre che aspem 
tavano il tempo per dar finimento alla bef* 
fa « si messevo a bere ed a cianciare < Il Pe^ 
dagogo, poiché solo fu restato così lacero e 
percosso , malediva divotamente il suo amo- 
re , la Fiammetta ed il giorno che nacque, 
senza speranza d' aver mai a uscire delle 
mani a coloro » se non morto } che ben peif 
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fermo teneva che il fratello di lei» saputo 
avendolo , ordinato avesse ogni cosa ; e do- 
loroso , non potendo quindi muoversi , fa* 
ce va il più dirotto cordoglio che s' udisse 
giammai , aspettando d' ora in ora la morte. 
Ma poiché le dodici ore sonate furono , e che 
un servitore di Lamberto portò loro le no* 
velie, come la Guardia s'era riposta, così 
come essi erano vestiti da Battuti, con quel 
pedante contraffatto , se n* andarono in came- 
ra dove avevano lasciato Taddeo; il quale 
fatto riz^£are , scioltogli prima avendole ma- 
ni e i piedi 9 così concio e sanguinoso, le« 
gatoli una benda agli occhi, menaronlo fuo- 
ri di casa» 11 poverello per la paura non ar- 
diva di favellare , avendo veduto loro accan- 
to i pugnali , temendo nondimeno che coloro 
lo guidassero ad Arno; i quali; giunti che 
furono in Mercato Vecchio , quel pedagogo 
contraffatto messere in gogna alia colonna, 
ed acconciare nlo in guisa che di lontano un 
pochette sembrava proprio vivos ad una scrit- 
ta gli attaccarono al collo , che diceva a let- 
tere d appigionarsi: P£R AV£R FALSATO LA 
SODOMIA s e di fatto sciolsero gli occhi a 
Taddeo, accennandolo ch«s guardasse s» ti 
riconoscesse; il che rimirando il Pedagogo 
ebbe tanto dispiacere e dolore » che egli fa 
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per gridare: pur si ritenne, temendo di peg- 
gio , e gli parve oiaravigliosa cosa di vedere 
uno in viso , che tanto somigliasse il suo ; 
ma il cappello , il sajone , il gabbano , le 
calze e le pianelle conobbe egli essere le sue 
proprie . 

Pensate dunque voi che cuore fosse il 
suo, stimando , tosto che si faceva giorno, 
d'esser riconosciuto dalla gente , e che lo ab» 
bia a intendere e vedere il padrone i ma 
colorct tosto rilegandogli la benda al viso, 
perciocché 1' alba cominciava a biancheggia- 
re , lo menarono via , e lo condussero nel 
Chiasso di messer Bivigliano , *in casa un di 
loro i e legatoli di nuovo le mani e i piedi, 
lo messere in una stalla , ed esm se n* anda- 
rono a riposare* Venne intanto il giorno chia« 
ro, onde dalle persone che prima andavano 
alle botteghe , fu veduto il pedagogo , sicché 
si faceva ognuno ridendo maraviglia grande , 
ma non sapendo come, né perchè, uè da 
chi quivi fosse stato messo , non s' ardiva 
persona a toccarlo , restando molti d' appres<< 
so ingannati , che di discosto 1' avevano sti- 
mato vivo s ma non vi stette guari che vi 
capitarono alcuni che lo raffigurarono , e 
riconobbero i panni . Onde si sparse la voce 
per Firenze, tanto che in meno di due ore 
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si ragunarono più di due mila persone , e 
noa rimase né secolare né maestro né stu- 
dente né dottore , che veder non lo volesse , 
parendo a ciascuno il più nuovo e il più 
fitrano caso che mai stato sentito si fosse ; 
e tutti coloro che avevano la sua conoscen- 
za , vedute le spoglie di Taddeo addosso a 
quel contraffatto , facevano del pedante cat- 
tiva gius ti fica nza . Venne vi tra gli altri Tomr 
maso suo padrone , e gnene increbbe fuor 
di modo i né per tanto egli o altri suoi amici 
o parenti ardirono farlo levare , non si po- 
tendo immaginare da chi quivi né a che fi- 
ne fosse stato* posto ; ma d' intorno gli di- 
ceva ognuno la sua, e tra gli altri il Pilo* 
to , il Tribolo , Lamberto ed Agolante , che 
rivestiti s'erano e là venuti, dicevano « 
mescolati tra la gente, le più belle cose e 
le più nuove favole del mondo , talché loro 
appresso facevano ridere ognuno , burlando 
e motteggiando sopra gli altri pedagoghi • 
Ma così stando, fu la cosa rapportata 
agli Otto; onde tosto ragunato il Magistrato, 
fecero andare un bando severissimo contro 
a chi avesse posto il pedagogo in gogna ; e 
•ubito dai famigli loro lo fecero levare e 
portarlo via$ il che LambertQ ed i com- 
pagni udito e veduto « se ne tornarono 
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«1 Chiasso dijnesser Bivigliano^ e nella stak 
la trovarono il pedante , che voltandosi in- 
torno s' era tutto quanto per lo freddo rico« 
perto nel letame i ed essendo&i rimesse le ve« 
sti da Battuti, lo fecero quindi uscire , aven* 
dogli prima tutti di concordia pisciato in sul 
viso e per tutto il dosso . Ed il Piloto , aven* 
do una torcia accesa in mano^ gli ficcò fuo- 
co nella barba e nei capelli , che quasi tut* 
to gli arse il mostaccio e il capo^ di maniera 
che le vesciche gli alzarono nelle gote « per 
la testa e nel collo sì fattamente, che lo 
trasfigurarono in guisa, che non lo averebbe 
conosciuto sua madre che lo fece $ e pareva 
la più strana bestia che fosse mai stata ve* 
data, e buon per lui che ebbe gli occhi fa- 
sciati, ch'egli a e ciccava senza dubbio al* 
cuno • Ultimamente all' uscio condottolo , e 
dal v*so levatogli la benda, gli diede il Tas- 
so una spinta, e mandolio fuori a mez2a.. la 
strada, tutto livido, sanguinoso e arsiccio ; ed 
in un tempo serrò la porta • 

Che direste voi, che allora allora era 
appunto cominciato a piovere si rovinosa- 
mente , che pareva che nel cielo fosse il 
«are l. Per la qual cosa trovandosi Taddeo 
e veggendosi fuori , non conobbe in quello 
Stante in quale via si fosse j pure, .deliberò 
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di nQii' feroiani • avveogachò Tacqaa ne ve« 
niise giuso a barili s e fu intanto la for- 
tuna »ì piacevole alla beSk, ohe rispetto al 
mal tempo ninno lo vide uscire di casa s 
onde egli per buona sorte in verso la piaa> 
to prese la strada v «d essendo ignudo come 
Dio Io fece , pareva per sì fatte battiture 
dipinto e vergato a rosso e pagonazzos e 
come egli giunse in sul canto, riconobbe 
tosto dove egli era ^ e disperato, non sapen* 
do in quale parte rifuggire, non curando né 
acqua né altro, si diede a correre per lo mezzo 
della piazza : le genti , che nella loggia e 
sotto il tetto dei Pisani erano fuggiti' dalla 
pioggia , veggendo costui , lo stimarono paz- 
zo pubblico; e maggiormente che volendo 
con prestezza fuggire, prima che la piazza 
attraversato avesse, cascò in terra sdrttcciolan<^ 
do per la fretta più di dieci volte » e pas- 
sando dal canto all'Antellesi, fu veduto e consi^ * 
derato da presso, ma non fu già conosciuto 
da nessuno; e così correndo tuttavia arrivò 
in San Martino , dove i fattori se gli avvia- 
rono dietro gridando t al pazzo , ai pazzo ». 
para , para « piglia , piglia . £ giltando fuo- 
ri delle botteghe carnati e cofani , tentava- 
no di arrestarli il corso e di ritenerlo. E 
vi fto dire che gli giovò il piovere , percàò 
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i fattori ed i fanciulli l'avrebbero morto • 
Ma poiché egli fu giunto alla strada mae*- 
stra , si mise a correre verso San Pier Mag* 
giore , sempre dall' acqua e dalie grida ac- 
compagnato , che egli uscì fuora della por" 
ta alla Croce ; ed innanzi che egli restasse 
o si fermasse giammai, fu veduto passare il 
ponte a Steve « lasciando di risa e di mara* 
viglia pieno ovunque egli passava ; ma da 
indi in là non si seppe giammai quello che 
se n' avvenisse . Agolante e Lamberto , po- 
scia che fu spiovuto, se n' andarono in Pa* 
lagio , e a uno zio dell' uno ed a un paren* 
te dell' altro , che per buona ventura erano 
degli Otto , fattisi da capo , ogni cosa par- 
ticolarmente del Pedagogo xaccontarono , e 
per fede della verità mostrarono loro quat- 
tro lettere di sua mano. Onde coloro, par* 
latoue con i compagni dentro V Ufizio , dopo 
avergli sgridati e ripresi, gli licenziarono 
dal Magistrato ; ed essi lietissimi per Firen- 
ze la beffa raccontando intieramente, face- 
vano ridere ognuno che gli ascoltava. 
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VN PRETE di contado / innamora et una fan^ 
dulia nobile sua popolana i la quale da lui 
sollecitata , non volendo far la voglia sua, 
lo dice ai fratelli ; / quali gli fanno una hef» 
fa, nella quale fra gli altri danni gli ru^^ 
bano i denari e altro x dipoi lo lasciano lega* 
to per gli granelli a un cipresso : egli astuta^ 
mente ^ ogni cosa si libera, e dalla gente è 
tenuto miglior che prima* 



N o V E L L A^ vrir. 



Si 



^ilvano , che attentamente la Novella dì 
Lidia ascoltato avea, della quale sommo piacere 
e 4^'^^^^ avea preso la brigata, e rìsone 
molte volte e molte , sentendola esser for- 
nita , cominciò quasi ridendo , e disse. Che 
direte voi , delicate donne e voi altri , che 
la favola che io ho pensato di raccontarvi! 
somiglia tanto alla passata , che io sono 
stato per lasciarla indietro e narrar vene 
un' altra ? £ lo farei certamente , se non che 
il fine è ditìferentissimo , e perciò di raccon- 
tarla intendo a ogni modo i e udirete come 
un buon prece seppe con astuzia e sagacità 
una manifesta vergogna e gravoso danno* 
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non pure schifare , ma rivolgerlosi in ono* 
re e utilità s e seguitò . , 

Dovete adunque sapere che in Firenze 
furono due fratelli di ca&a nobile ed anti- 
ca » il nome de* quali » e così il casato anco- 
ra per lo migliore si tace. Costoro^ seudo per 
colpa della malvagia fortuna poveri diven- 
tati , con una sorella, che sola avevano, 
6i ridussero a stare in contado a un lorp 
piccolo poderetto , ma sì vicino alla città » 
che senza troppa fatica ogni sera v' andava- 
no , ed ogni mattina ne venivano a lavora* 
re , stando ambedue air Arte della Lana a 
uno esercizio che si chiamava rivedere s e 
quindi traendo molto buon guadagno , reg^ 
gè vano la casa e la vita loro assai comoda- 
mente • Era la casa loro in villa presso a 
una chiesa, nella quale uiìziava aJiora un 
certo prete , che era stato prima pedagogo', 
poi birro e dopo frate^ ir più tristo e maggiore 
ìpocrito che fosse giammai • Il quale, veg^ 
gendo spesso quella fanciulla , che era hf-ilst 
m fresca , s' innamorò di leii e come dell' al* 
tre aveva fatto sempre , si pensò godere fer* 
mamente di questo suo an>ore: ecosì,sapen^ 
do lo stato suo e dei fratelli , con dare 
non so che danari , corruppe una fante vec-» 
chia che avevano in casa; la quale per &ua 
parte aveva fatte di molte imbasciate alla 
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fanciulla , la quale benché fosse bisognosa ; 
non volle però mai por cura a sue novelle i 
ed alla serva rispondeva che gli facesse in- 
tendere che badasse ad altro , perciocché 
mai da lei non era per aver cosa che egli 
desiderasse . 

Messer lo Prete j che sapeva che per lo 
primo colpo non cade V albero , e che biso- 
gna perseverare « a chi vuole aver vittoria « 
jnon restava di sollecitarla e molestarla » 
proferendo Roma e toma , come se egli fos- 
se stato il primo Prelato di Cristianità • Per 
la qual cosa la giovane deliberò di dirlo ai 
frateJli ; i quali, inteso avendolo ( detto una 
grandLttsima villania alla serva ) la commen- 
darono assai , e disposero tra loro di darne 
al Prete sì fatta castigatoria , che gli do- 
>^esse uscire per sempre T amore e il ruzzo 
della testa . Fecero alla fante intendere che 
-dicesse al Prete per parte della fanciulla , 
come ella era disposta a fare ogni suo pia- 
cere » ma che non poteva , prima che i frac 
telli andassero alla Fiera a Prato la sera 
della vigilia della Madonna , che veniva a 
«ssere circa quattro giorni, e allora 1* attenr 
derebbe dalle due ore di notte in là . Quan- 
to il prete avesse caro V ambasciata , ooii 
«i potrebbe raccontar giammai. Intanto i 



KOVEttA Vtll. l8l 

due fratelli andavano ordinando tutto quel» 
lo che di fare intendevano , per fare al Prete 
r offerta ; e come fu venuto il giorno della vi* 
gilia della Madonna , fecero veduta la mat- 
tina per tempo alla vicinanza d' andare al- 
la Fiera s e poi la sera al tardi , mandatene 
la sorella a casa una vedova loro parente , 
che era venuta per stare tutto il settembre 
in villa 4 eglino segretamente , come 1' aria 
fìz fatta buja , se n' entrarono in casa , me- 
nato con esso loro un compagno e grandissi- 
mo amico . 

Il Prete aveva atteso il giorno a spaz^ 
zare e parare un pochetto la chiesa: dipoi 
mandato il chierico a Firenze a casa nn 
prete suo familiare, acciocché la mattina 
poi air aprire della porta ne venisse seco , 
per avere in cotal dì e per cotal festività 
una Messa più$ e in parte per rimanere là 
notte solo, e con maggior consolazione e 
agio seguire il suo piacere , sicuro che il 
cherico non potesse sturbarlo o avvedersene 
di niente . Ora quando tempo gli parve , 
avendo prima molto ben cenato , travestito 
si parti di casa per l' uscio dell' orto ; e per 
una vigna calatosi , pervenne in un fossarel* 
lo • e per quindi se n* andò alla casa della 
fanciulla 9 dove» secondo T ordine» picckia- 
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to pianamente V uscio , vide cosi al bar- 
lume farsi il minor fratello alla finestra s 
il quale * non avendo ancor barba , s* era 
messo Qn fazzoletto al collo con una roba 
in capo di quelle della sirocchia, cotalchè 
proprio pareva lei; e ghignando un poemet- 
to , si levò tosto , come se egli andasse per 
aprirgli ; e venutone all' uscio cosi al bujo , 
n' aperse la metà . 

Il Sere , non temendo cosa del mondo , 
pensando i fratelli essere a Prato, subito 
entrò dentro , e colui prestamente serrò 
r uscio ; e perchè in terreno non era lume, 
credendolo II Prete veramente la fanciulla, di 
fatto gli volse gittare le braccia al collo 
per abbracciarla e baciarla, ma il giovane 
gli détte una spintasi piacevole, che il Do- 
mine se n' andò per terra disteso quanto 
gli era lungo . Per la qua! cosa gridando i 
ohimè • vita, mia , che fai tu ! che vuoi dir 
questo r senti aprir 1' ukoìo della camera ter* 
rena, e videne uscire l'altro fratello e il 
compagno con un candeliere in mano per 
uno . Air arrivo dei quali , se egli fu do« 
lente e maraviglioso , non è da dimanda* 
re, e maggiormente veggendo che la fan« 
ciuUa era diventato mastio i e conobbe sa« 
bltamente quelli esssre i fratelli « onda «1 
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tenne morto ; al quale il maggiore alla pri« 
ma giunta disse la più grande e la più rile* 
vata villania , che si dicesse mai a ninna 
reo uomo., svergognandolo e vituperandolo 
a più potere . 

Il misero Prete non faceva altro cha 
domandare perdono e mercede , raccomaa*. 
dandosi a fare tutta quella penitenza chtt 
piaceva loro s ma il fratello minore , leva«i 
tosi in collera , avendo una spada ignuda 
in mano, cosi altamente e con viso turbaci 
tissimo li disse • Io non so ohi mi tiene ^ 
che io non vi passi fuor fuori : ecco bella 
costumanza d'ottimo religioso ! questi sona 
gli ammaestramenti ed i ricordi buoni cha 
date air anime che sono alla vostra custo* 
dia ì a questo modo , in questa foggia si 
vengono a visitare le sue popolane ì Non vi 
vergognate , pretaccio vituperoso , a venira 
in casa gli uomini da bene a s vergognare 
le loro famiglie, e ingannare le semplici 
fanciulle ì Ben vi credeste aver questa nolH 
te favorevole e propizia alle vostre disone* 
ste voglie e libidinosi pensieri ; ma. in cam<s 
bio di fare nozze, vi troverete a un morto-, 
rio. E detto questo , gì* impose , se non voh 
leva che gli cacciasse quella spada neifian»^ 
ohi 2 che si spogliasse « Laonde ii Prete » tr^ 
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sto e doloroso, tremando cominciò a ca^ 
varii la gabbanella, e dipoi le calze, e di 
mano in mano fino la camìcia • 

Allora il maggior fratello, presolo di 
peso , lo rovesciò sopra una tavola , e a gui- 
sa di quelli cbe s* hanno a castrare o a ca. 
Varsi la pietra , lo leg arono con funi stret- 
tissimamente ; e preso la sua scarsella e uqa 
lanterna, quivi lo lasciarono solo, e anda- 
ronsene verso la chiesa s alla quale giunti» 
tolto la chiave , apersero prestamente la por- 
ta del chiostro , e indi se n' andarono in ca- 
sa il Prete; e con la lanterna facendo la* 
me , tutti gli usci e tutte le casse e i cas« 
soni gli apersero • E tra l'altre cose più ca- 
re in una cassetta trovarono una sacchetti- 
na , dov' erano dugento fiorini d' oro che ar« 
*devano • a in un altro sacchettino forse da 
S>tto o dieci di moneta ; i quali tutti tolse-* 
to , e certi panni lini e lani , e altre cose 
idi più valuta. Il resto delle masserizie av- 
vilupparono e gittarono sottosopra , aprendo 
la coltrice ed i piumacci i e tutte le stoviglie 
ruppero , e cosi i bicchieri s e versando ace- 
lo ^ olio, sale e farina, fiscero il maggior 
guazzabuglio del mondo, tutte le stanze 
di mano in mano mettendo a saccomanno • 
)E dipoi tutti tre carichi dei denari e dei pann- 
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ai più fini e delle», masserizie più care; 
diserrato ogni cosa , se ne tornarono a ca« 
•a i dove trovarono il Sere pieno di dolora 
e-di paara, pensandosi di non avere a usci* 
re delle mani con la vita • Ma veggendoli 
tornare carichi di danari e della roba sua* 
fu da tanta e da così fatta doglia soprag^ 
giunto , che egli fu per. morìre , e pai per 
gridare ; e poi si ritenne , ' temendo di peg<* 
gio. I tre compagni, poiché scarichi furono, 
ed i danari riposti in sicuro luogo, e cosi 
tutte r altre bazziche adattate , dislegaroao 
il Prete , e così nudo, lo levarono di casa . 
Il quale mal volentieri si moveva» dubitan- 
do di qualche cattivo scfaei^os.ma coloro 
con le spade in mano e con i pugnali , minac- 
ciando d' uociderlo , lo fecero bentosto cam- 
minare, e condttssealo alla sua chiesa; e 
per r uscio del chiostro entrati t deatro , sul 
prato n' andarono, e a uno arcipresso , che 
nel mezzo appunto risedeva, legarono il Pre-< 
te con la schi^aa volta al pedale e con le 
liraccia ritte ali* insù s dimanierachà .con 
gran fatica, non che da sé, ma da altrui 
non sarebbe stato. potuto sciorres e dal bel- 
lico in giuso libero , delle gambe e dei pie. 
di poteva fare a suo modo t i quali a due 
dita toccavano terra. Indi il fra tei minore «; 
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che era lesto come un gatto, con un gran 
pezzo di corda rinforzata , portata a queJlo 
effetto , gli legò ì granelli; e sopra quello 
arcipresso salendo alla fine del pedale, arri^^ 
vò ai rami, a un de' quali accomodò e legò 
detta corda , tenendola di sorte tirata , che 
colui veniva a stare rappreso e rag^ricchia« 
to stranamente, se egli non voleva sentic 
dolore e pena incomparabile; e così avendolo 
lasciato in una attitudine pazza e stràvftgan* 
te , se ne scese a terra , e col ifratelio e 
co] compagno, riserrato l'uscio» se ne tor« 
nò a casa a dormire . 

Il Sere , trovandosi ignudo coma Doitie« 
nedio lo fece » e legato in quella guisa , 
quanto avesse noja , dispiacere e dolore » 
non si potrebbe mai immaginare , non che 
ridire , pensando che come giorno si faces* 
•e d* esser trovato e veduto da tutti i suoi 
popolani ; pure» come tristo e scaltro, pensò 
una nuova malizia , e racconfortossi alquan^ 
to ; nondimeno soffriva doglia immensa , es« 
fendo quasi stato legato con pena e con di- 
sagio inestiflaabiie t non potendo più tenersi 
in su le ginocchia e rannicchiato, gli fu 
forza lasciarsi andare giuso e posare affata 
to i piedi in terra • Per la qual cosa la bor^ 
ta se gli svolge» ed allangolU un buon som* 
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messo ; onde sì fatta stretta ebbero i gra« 
nelli, che per la doglia grandissima si ven<« 
ne meno , e stette quasi uà* ora tra morti to «« 
pur poi senza acqua fresca, aceto» o mal* 
vag)a , o essere stropicciato, rinvenne s e rin- 
venuto, seco stesso fece un grandissimo cor- 
doglio ; e già venendone il giorno , s\ gran 
freddo gli sopraggiunse, che egli b.itceva £ 
denti di tal sorte • che lungo tempo dipoi . 
se ne doke . 

I popolani non avendo sentito V Ave 
Maria , e non udendo sonare a Messfi , si 
maravigliarono fortemente s e di già s'era 
levato il sole , e mplta gente , uomini e 
donne, s* erano ragunati iu sul cimitero e 
sotto r olmo, facendosi maraviglia che la 
chiesa non s' apriva , e non si trovava il 
Brete . E già alxiuni suoi aniici erano andati 
dietro la chiesa va picchiar V uscio e chia« 
marlos quando giunse il cherico in compa« 
gnia del cappellano i ed avendo inteso il 
tutto , maravigliosi e dolorosi, veduto serrai 
to r uscio e le finestre , dubitarono che il 
Prete non fosse da sé morto ^ o da altri fos* 
se stato ammazzato in casa. £ accordatisi 
con alquanti popolani dei primi cittadini 
e contadini, che già erano compariti molti 
per udir Messa » messero la poru del chio^ 
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atro a leva ; e cavatala dei gangheri , en- 
trarono dentro a furia maschi e femmine . . 
e videro incontinente il povero Sere nella 
guisa che voi sapete , che si doleva e si 
rammaricava fuor di modo • 

Quanta maraviglia avessero quivi i po- 
poli a prima giunta, veggendo uno spetta- 
colo così fatto, si può meglio immaginare con il 
pensiero , che esprimerlo con le parole • E 
già fu conosciuto subitamente » perciocché- 
come ei vide il popolo , così cominciò a 
gridare quanto dalla gola gli usciva: mise- 
ricordia ed ajuto per 1' amor di Dio . Laonde 
molti buoni «uomini 1^ corsero con il suo 
chierico prestamente , e domandato come 
quivi stato fosse legato e da chi « non ri- 
spondeva altro, che misericordia ed ajuto 
per Tamor di Dio. Per la qual cosa da co- 
loro, tagliatosi le funi tutte che egli aveva 
d'intorno, fu spiccato da quello arcipressoi 
e gittatoli un mantello addosso , fu portato 
di peso in casa ; ma trovato ogni cosa sot- 
tosopra sgominata, e la coltrice aperta, lo 
posero in su la materassa a riposare , e per 
sua commissione si partirono . 

Quel cappellano che venuto era di Fi- 
renze , intanto disse la Messa ;. e quivi ognu- 
no si doleva e si maravigliava » e pareva. 
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Hìille òtini a tutti di sapere chi avesse fatto 
tanto scorno e danno al loro Prete, e non 
si volevano a patto ninno partire , avendo 
inteso dal chierico come egli voleva dire Tal^ 
tra Messa, e manifestare a 1 popolo ogni cosa» 
e così, poiché buona pezza il misero Prete si fa 
riposato, dolente si levò, e vebtissi . Più da 
presso considerato il suo male, fece gran- 
dissimo lamento e rammariehìos pure quel 
tanto che gli era caduto neil' animo di fare 
per suo onore e utilità, cominciò a mandare 
ad effetto ; e chiamato il chierico che l' a- 
jutasse ( perciocché per la borsa . ch§ gli era 
diventata grande a maraviglia, a fatica pote- 
va muovere i passi ) si condusse in sagre* 
stia ; e paratosi il meglio che ei poteva , 
venne in chiesa a dire l'altra Messa; la 
q;uale poiché fu fornita , voltatosi in verso 
il popolo, che con silenzio ed attenzione 
grandissima 1' ascoltava , così pietosamente 
e con voce sommessa cominciò a dire. Tut- 
te quante quelle cose , popolo mio diletto • 
che quaggiù a noi mortali avvengono, o 
buone o ree che elle si sieno , con consen- 
timento si dee pensare che avvenire debba- 
no , e con volontà dell' Altissimo Dio ; e pei* 
rò noi sempre ringraziare lo dovemo* A 
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sebbene alcuna volta ci pajono tristissime , 
e che ci arrechino perdita e disonore « noi)» 
dimeno dovemo giudicare e credere che av- 
venute ci sieno per Io nostro migliore, da 
lui venendoci, che è solo sapiente, solo potente 
e salo giusto. Ora io di tutto quello che mi è oc* 
corso questa notte , ancora che con mio gra- 
vissimo danno sia , ne lo ringrazio , e ac- 
cettolo per lo meglio s cenciosi a cosac he peg* 
gio assai occorrer mi fosse potuto : e così , 
popolo mio amatissimo, sappi come tutte le 
vigilie della Madonna io sono usato, fatto 
il primo sonno , Iettarmi « e per due ore far 
certe orazioni • £ questa notte , mentre io 
orava , vennero per disgrazia , né so donde 
né come , tre nemici di Dio, cioè tre dia* 
voli bruttissimi e spaventosi con un mazzo 
di serpi .per uno in roano $ ed a prima giun- 
ta fattomi una panra grandissima , mi det- 
tero forse cento serpate, che tutte mi fiac- 
carono l'ossa, di sorte che io non credo 
mai né che Sauto Antonio né San Nicco- 
lajo da Tolentino o altri Santi fossero mai 
da quelli tanto mal conci , quanto sono sta- 
to io. E dipoi , spogliatomi ignudo , mi con- 
dussero nel chiostro, e mi fecero quello 
acherzo , legandomi come voi vedeste i e 
ritornati in casa a ogni cosa mi dettero la 
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Tolta, aprironmi lacoltrices e versandomi la 
farina , il vioo e 1' olio , rapponmi le stovi- 
glie . Ma quello che è peggio , apertomi e 
rottomi tutte le casse e cassoni , mi hanno 
rubato un sacchetto, dove erano dentro ben 
dugento ducati, che dopo tanti anai , sten- 
tando, aveva di limosine, di Messe» di con- 
fessioni e dell'entrate della chiesa avanza- 
'ti : cosa non intervenuta mai , che io abbia 
inteso s e me ne maraviglio fortemente» 
che io non avrei pensato giammai che i 
diavoli fossero ladri ; dei quali danari ave- 
va disegnato appunto di fare una tavola 
air aitare maggiore, dove foBse dipinto quan- 
do la Madonna va in cielo , ed un bel per- 
gamo di pietra . Ora essendo rimasto pove- 
ro , come voi potete vedere, e stroppialo, si 
può dire, perchè Jo non sarò mai più buono» 
mi vi raccomando in carità e per la Pas- 
sione del Signore, e vi ricordo che i diavo- 
li non fanno mai male , se non alle buo* 
ne persone e da bene, come nel divinissi- 
mo libro d^' Santi Padri si può leggere 
di mille noni ini giusti e santi. £ cosi tanto 
disse e si raccomandò , che gli uomini e le 
donne correvano a gara a fargli la limosi- 
na ; e ne increbbe a tutti , pensi^ndo veris* 
«ime le sue parole» e massimamente veg- 
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gendoli la casa così raUiufiata , e lai s) mal<- 
concio s di maniera che inameno di quattro 
giorni il popolo , di farina » di vino e di tut* 
te r altre grascie gli empiè in poco tempo 
la casa ; e così le donne , di fazzoletti » ca« 
micie e lenzuola . E ogni domenica per usan* 
za la brigata gli faceva dopo la Messa una 
bonissima limosina; talché non passarono 
due anni intieri , che egli ritornò in su suoi' 
danari ; perciocché egli si aveva acquistato 
per tutto nome di mezzo santo , ed aveva 
dato ad intendere alla gente che con certa 
sua orazione cavava 1' anime dal Purgato- 
rio s e così procacciatosi credito gra udissi* 
mo, si viveva grassamente, salvo che la 
borsa' gli allungò quasi fino 'alle ginocchia , e 
gli convenne poi sempre portare il bra* 
chiere • 

I due fratelli ed il compagno la matti- 
na medesima se ne andarono a Prato alla 
Fiera , dove tutto il giorno furono veduti } 
ma poiché tornati a casa furono insieme 
con la fanciulla , inteso come il prete s'era 
governato della beiTa , si maravigliarono fuor 
•di modo e dell' astuzia sua e della sempli- 
cita delle persone; pure allegri se ne tac- 
quero , e la sorella , con quei dugento fio- 
rini d' oro e con una mezza casetta che 
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eglino avevano in Firenze, maritarono ad 
un buono e ricco mercante» che sempre 
stette poi bene. Ed eglino con quel loro com- 
pagno alle spese del Sere fecero parecchie e pa- 
recchie volte buona cera» ridendosi e maravi- 
gliandosi sempre più di mano in mano» 
veggendo il Prete andar di bene in meglio; 
>1 quale non fii mai tanto ardito» che ne 
dicesse o facesse dir loro parola s anzi veg- 
gendoli » gli salutava e gli accarezzava più 
che prima . Pur poi in spazio di molti an* 
ni » morto il maggior fratello > la fante vec« 
chia e il minore lo ridisse s ma non gli fa. 
creduto» benché giurando l' aflfermasse » ed 
allegasse il compagno per testimonio , rac- 
contando il fatto come gli era andato per 
isgannare quei popoli s ma senza essergli 
prestata fede» fu teuuto invidioso e mala lin» 
gua. (^08Ì con la sagacità e cou il suo in- 
grogno il buon Prete seppe fuggire danno e ver- 
gogna non piccola» ma per sempre se ne 
ricordò , ed uscìgli del capo V amore delle 
femn&ine t 
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nsnt PtLiPFTRT , amico e ^compagno di Giorgie 
di meaer Giorgie , gli conkunwa una sua 
innamorata Jasciata^i in custodia i onde da 
lei è ributtato e ripreso ; perlotkè Giot^ di- 
poi tornato , per vendicanene gli fa una 
heffit , della quaie etce a bene , eaitfo ch€ 
por sempre ite perde la donna da lui amata • 
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Ijy'raDiiemetite a fu Mi aveva dato piacere 
e diletto la favola detta , mentre che da lo- 
ro era somiiiaa»eate lodata la sagaoitàe i'ast«i« 
zia del Prete , che nel mecco a tante avvet- 
sltà seppe risolversi a pigliare così buono 
spedienle . Ci»tia , che novellare doveva , 
eos\ vezzosamente pfese a dire* Nobili don* 
ne, io vi voglio con Hna mia Novelletta fa- 
re intendere iin caso geoeroso ma stativa* 
gante , che di vero avvenne in una Terra 
di Lombardia s a disse. 

tn Milano , grande e ricca città di Lom* 
bardia . furono già due compagni nobili e 
benestanti , I* uno dei quali fu chiamato Ne- 
ri Pilipetrl , e l' altro Giorgio di messer 
Giorgio ; e tra loro si volevano così gran 
bene , con: e se fossero stati fratelli carnali » 
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e per Ventura tutti flue erano innamorati , 
e felicemente dell' amor loro godevano s e 
senza occultarsi niente, ogni cosa sapevano 
r uno dell' altra Ma Giorgio « che era inna« 
inorato pia altamente , e d' una gentildonna 
jvedova , con più fatiea e pericolo si condu^- 
ceva a lei s Neri non aveva troppa difificol- 
là» per essere la innamorata sua figliuola 
d' un artefice . Ora accadde che dovendo azv- 
dar Giorgio infìno a Roma per faccenda 
importanti , e starvi almeno quattro o sei 
me&i , trovandosi una notte fra l'altre con 
la sua donna , il tutto le disse della sua par- 
tita. E indi pregolla caldamente che fosse 
contenta di tener fermo lo amore in verso 
di l-ui , come egli lo terrebbe in verso di lei» 
e che qualche volta si degnasse di scriver- 
li i e mostrolle a cui darle lettere dovesse» 
cioè a Neri , il quale egli sapeva essere suo 
amicissimo $ e che egli medesimamente per 
le sue mani scriverebbe , insegnando a det- 
to Neri il modo di segretamente venire da 
lei» e che ella in suo scambio lo ricevesse, 
e con esso lui conferisse tutti i casi suoi ; e 
se di nulla avesse bisoguo , ordinerà ^eco 
che d' ogni cosa sia servita . 

La donna , che grandissimo bene vole- 
va al giovane , dolendosi fuor dì n<odo djl 
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rimaner senza di lai, gli promesse che tut'^ 
to farebbe , e che non avrà mai aUro con- 
tento , se non quando con Neri favellerà , o 
leggerà sue lettere : parole furono molte dal- 
l' una parte e dall'altra 1 finalmente Giorgio, 
preso da lei licenza , non senza molte lacri» 
me si parti. L' altro giorno , dovendo andar 
;Via , chiamato Neri da parte , ogni cosa che 
festato era con la sua donna, gli narrò 
ordinatamente; e poscia pregoUo che quello 
in benefizio suo operasse , che egli per lui , 
quando venisse l'occasione , volentieri ope- 
rerebbe . Neri, contentissimo, ogni cosa pro- 
messe di fare con diligenza ; per la qual 
cosa insegnatali Giorgio la via che tener 
doveva per ritrovarsi con la sua vedova, 
{ibbracciatolo e 4)acÌatolo • montò a caval- 
lo, e andossene alla volta di Roma. Neri^ 
rimasto solo , attendeva con la sua innamo- 
rata a darsi piacere e buon teiìipo i ma la 
prima volta che' Giorgio li scrisse , se u'an<- 
dò la notte a trovare monna Oretta , che 
così si chiamava la vedova s e presentolle 
le lettere del compagno , dicendole , dopo 
«Iquante ceremonie fatte fra loro» che la 
terza notte tornerebbe per la risposta; ed aven- 
do seco soggiornato per buono spazio, e dorean- 
jlatole se ella voleva niente* si parti da leit 
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OosY andando tre o quattro volte • ed 
ogni volta due ore il meno con esso lei clan* 
ciando'e motteggiando, ed allegra, e pia- 
cevole fuor di modo trovandola , gnene ven« 
ne capriccio s e senza ricordarsi più di Gior<* 
gio o d'altro, pensò di provare se per 
alcun mezzo recare la potesse a fare il suo 
volere, fra sé dicendo t se ella è savia, co- 
me io credo , e come ella dovrebbe essere », 
ella non lascerà il bene che la fortuna le pone 
innanzi : né per questo voglio cercare di 
torlo al suo Giorgio , al quale, non lo risa- 
pendo egli giammai , non si fa ingiuria niu« 
sa . £ cosi con questa speranza* credendosi 
avere la donna in un pugno , una notte, 
che lettere portava del suo Giprgto, dopo 
alquanti ragionamenti si condusse ad aprire 
le l'animo suo, fattole un lunghissimo proe- 
mio i la qualcosa udendo la donna, che no- 
bile era e d' animo generoso , gli rispose al- 
tamente, e sdegnosa li disse la maggior vii-, 
lania , e la più rilevata che a ogni reo uo* 
mo fosse stata mai detta* Laonde Neri, do- 
loroso e pentito dell' error suo , si messe a 
chiederle perdonanza, ed a pregarla per Dio. 
che a Giorgio non volesse scriverne, o alla 
tornata dire cosa alcuna, per non esser ca^* 
pane di partire l'amicizia loro prima, e 
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dopo di qualche grave scaadolo, che age- 
Tolis^imameate nascer ne potrebbe . La don- 
Da , che era saggia , conoscendo che altro 
che danno , così per iel come per altrui , 
indicendolo , uscir non ne poteva , gli rispo- 
se che lo farebbe srenza alcun fallo » no« già 
che la sua malvagità lo meritasse» na- per 
la sua buona natura e per Fooof di lei , 
e che se egli pensava d' usar piti seco di 
così fatti modi, che non le capitasse in- 
nanzi . 

Neri , fattole mille giuri e gitR-amentt » 
e chiestole mille volte perdono, lodava mol- 
to il suo proponimento ; e parendogli alti- 
Usamente averla rappacificata, la lasciò^ eoa 
Dio , e la tenne poi sempre per saggia e 
eostante innamorata ; e continuando all' lì- 
«anza di portarle e di ricevere da lei let- 
tele , una sera , non s* aspettando , tornò- in 
»u la notte Giorgio appunto io sul serrar 
della porta « li che sapendosi tra i parenti 
e gli amici , venne a visitarlo Neri , e la 
sera cenò secos e dipoi rimasti soli, comia- 
eiò Giorgio a ragionare e domandare dell» 
Mia carissima donna 3 la quale , pfjrcioceh^ 
aflfatieato, e stracco sentenilosi , non volle an- 
dare a visitare per la notte . Sicché Néri « 
Yispondej^dogll & raggaagliaadeio , molte c»« 



se intorno alle lodi della sua Oretta li dioen 
Tas e come colui che era malùikisetto , vo-t 
kndo» se ouUa fosse « pigliare i passi in^ 
aanzi , perciocché da lei alqiaaato temeva cher 
la sua mala inteazione all' ainice non riven 
lasse , li venne a dice die * per vedere solan 
aseote come ella fosse fedele , 1' avesse tentan 
ta » ed ingegnatosi di recarla a fare i suoi 
piaceri , eoa animo nondimeno che se eli» 
acconsentiva , di garrirla e di riprenderla 
asprissimamente s ma negando » siccoa%s el^ 
la fece » commendarla e lodarla sommai 
aaente, e per éonnsi savia e continente aver^ 
la sempre • 

Dispiacque molto, ancora che non lo 
mostrasse, questo fktto a Giorgio , e parve* 
gli atto di non troppo buono amico $ pura 
finse di non se ne curare , Q»a non si poteN 
te tanto contenere , che rivoltoseli eoa oiki 
sghignuanso additati ccio, non li dicesse&aml« 
co , dimmi ui» poco t se ella avesse accott^ 
sentito, conM sarebbe ella andata la bisQ« 
gaa? A cui rispose Neri-t {irima mi sarei 
lasciato trarre il cuore dal petto, che farti 
così fatto oltraggio . Tn hai bene a dire a 
cotesto modo, ora che non ti è riuscito, spgf>. 
giunse Giorgio i Dunque , disse Neri , io sn^ 
8» da le tmato in concetto tale» e perni 



200 ÌRC&HDK CKKAf 

questo di me? E cominciò giurando a fare le 
maggiori scuse, che mai fossero udite; per la 
qua! cosa Giorgio, che mal contento lo vedeva, 
fece sembiante di crederli; ed avvertillo che 
an* altra volta con V amico si guardasse 
di non incorrere in cose simili t dipoi forni- 
ti per la sera i ragionamenti , se n' andaro« 
no a dormire . La mattina poi a bell'agio 
vide Giorgio la sua bella donna ed ella luis 
picchè fattagli di lontcìno allegra e lieta ce- 
ra, quanto più ^Eirsi poteva, gli pareva mil- 
le anni che si facesse notte s la quale poi* 
che fu venuta ,. Giorgio , quando tempo gli 
parve , se n* andò a lei , che con grandissi- 
mo desiderio lo attendeva s e a prima giun- 
ta i gittatoli le braccia al collo, disse: bene 
«tia il sostegno della vita mia . £ poiché ba- 
ciati si furono, e alquanto di Roma ra* 
fenato , se n* andarono .a letto , e quivi 
l' uno dell' altro si goderono buona pezza • 
poi quando venne il tempo , se ne toruò 
Giorgio a casa sua un'ora almeno innan- 
zi giorno , e la sua Oretta si rimase a dor- 
mire. 

i Maravigliossi molto il giovane che la 
donna non> gli avesse detto nulla di Neriv^ 
ma più n'ebbe maraviglia, quando ritrova*! 
,|osi seco otto o dieci volte* non goene ave^ 
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va ragionato mai, come colei che conosceva 
che il dirlo non poteva altro che naocere^ 
ed egli, per non le dare maninconìa e di^ 
spiacere, non le ne aveva detto nulla , e 
così ^ra Insoluto per l'avvenire . Ma con Ne* 
ri teneva bene «un po' di coUeruzza , messosi 
nell'animo di fargliene una a ogni modo; e 
colà di verno una sera , sapendo egli che 
Neri era andato a starsi con la sua innamo- 
rata « se n'andò a trovare il padre di lei» 
che faceva lo speziale i e tiratolo da parte » 
dopo un certo suo trovato , li venne a dire 
come la figliuola aveva un giovane suo aman? 
te in camera . Il veochio , che Martinoz* 
zo aveva nome, non lo voleva credere a 
verun patto $ pure Giorgio tanto disse , a 
tanti segni 11 détte, che chiamato un suo 
figliuolo , verso casa se n' andò furioso ; e 
pieno di rabbia appunto all' uscio giunse « 
che un altro suo figliuolo arrivò che torna» 
va a cena , sendo già vicino alle tre ore • 
Era costui notajo , e si chiamava ser Mich»» 
le: al quale subitamente Martinozzo narrò 
come la sua buona sorella aveva in camera 
un amico, il quale di sera v'entra all' un ora 
di notte , e stavvi per tnfino quasi a gior». 
Bo i e dipoi' la buona femmina zm lo man^s 
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da fuori per la finestra dell'orto s che coal 
Giorgio , che la sapera da Neri « raccontato 
1* aveva. 

Parve tjuesta mala cosa a ser Micltele i 
pure tra loro consigliatisi di pigliarlo, en- 
trarono in casa pianamente i h serrata quei» 
la finestra, presero le loro armi , e corsero 
tutti tre nella camera della fanciulla , nellat 
quale non erano prima soliti entrar giain* 
mai ; e gridando , apersono 1' u«oio , e sotto 
li letto trovarono aascoso Neri; il quale veg- 
gendo r armi , di fatto si scoperse , e disse 
il nome. Per la qual cosa Marfinozzo, noa 
potendosi contenere» li disse tma grandissi- 
ma villania, e gli fece inteodere ullimamea* 
Ite che se quindi uscir voleva conia vita, li 
conveniva sposar la figliuola : e a mala pe- 
na , disse , mi tengo che io non* ti passi il 
petto con questa partigiana. Neri , veggendQ 
la mala parata, rispose che farebbe' ogni co- 
sa ; laonde il vecchio fsLito chiamare la 
Francesca , che piangendo s' era uscita di 
camera i la quale , contentissima d* avere il 
giovane per marito , fu dst Neri , dandoti 
r anello , in presenza di tutti sposata ; e ser 
Michele distese la scritta , fecela soscriver» 
da Neri, e dipoi d'accordo e lieti «e n'an* 
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darono a cena . La quale con. gran piacere 
di tatti foraita , se ne volle Neri la sera- an« 
dare a casa , rimasti per 1' altro gxorno di 
far le nozze pubbliche e* zoagnifiche s e da 
ser Michele e dal fratello fu aecorapagnato 
insino alla sua abitazione- I qnali poscia a 
casa ritornando, fecero con il padre tnara- 
vigliosa festa » il quale, allegro, diceva t ve« ■ 
di che pure una volta la fortuna mi ha vo* 
luto ajulare, e voi figliuoli ancora; o ci 
conveniva, per farle la dete , i^nders il po- 
dere , o la casa ; e Dio sa poi conw V ave* 
remmo acconcia} ed ora Taveino maritata^ 
» un giovane ricco e nobile senza dote niu« 
na: orsù tutto il male non sarà nostro: lo- 
daro sta Dio, che egli avrà pure, come si 
dice , lavorato il suo campo, e forbitosi con 
i «cenci SUOI I 

E così pieno di gioja, con questi e simili 
altri detti , se n' andò con i suoi figliuoli 
finalmente a dormire ; e la mattina per 
tempo levatosi , corse subitamente a casa 
un fratello già della sua moglie, cheBarto^ 
lo aveva nome , e trovollo ancora nel letto i 
a cui con allegrezza disse : sta su , tosto lo-* 
vati « che io ho maritato la Frdnt;esca , a 
fine che tu mi consigli e ajuci ordinare le^ 
nozze* che scanno a fare cgg^gir Bartolo, Coi* 
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fretta leTatoti > gli domandò a chi data 1' a* 
vefise . A an nobile e ricco giovane , rispo* 
se Martinozzo, quanto altro che ne sia in 
questa città i e per dirtela a nn tratto,' Ne» 
ri Fiiipetri è suo marito . Che dì tu • disse 
Bartolo » Neri di messer Tommaso Fiiipetri 
è suo marito > Sì in buon'ora , rispose Mar* 
tinozzo. Guarda a non pigliare errore, dis- 
se Bartolo . Come ? errore ì seguitò colui • 
£ per fargliene capace, gli narrò ordinata* 
mente il tutto . Al che ridendo Bartolo » 
cominciò a gridare :. tu sei stato ingannato 
e vituperato e ahi misero! e non sai che 
cc# testo Neri ha mogUe e figliuoli > Come ì fi* 
gliaoli e moglie ì rispose Marti nozzo i oh 
questa sarebbe bella ! Ora Neri ha moglie 
in casa a due figliolini , rispose Bartolo » 
un mastio ed una femina « son io scilinguaf 
to ? Ohimè 1 soggiunse Martinozzo , io sono 
rovinato e svergognato a un tratto , se cosi 
èi ma io ho paura che tu non farnetichi. 
Bartolo , già vestitosi , li rispose dicendo « 
andianne fuori , e vedremo chi farneticherà 
di noi. £ partitisi di ca^a• n' andarono a do* 
mandare, e da più persone degne di iede 
intesero come era la verità che Neri ave* 
^ta donna e figliuoli ; Bene era vero eh# ' 
avendola tolta egli a Koma giovinetto » a là 
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avato due figliuoli, non si sapeva molto per 
la Terra s e maggiormente perchè* poiché 
da lui fu condotta in Milano , era stata ma* 
lata d' una fistola , e nel letto sempre mai • 
Ora Martinozzo . certificato , se d' andò 
consigliato dal parente a casas e avvertiti i 
figliuoli che tacessero , scoprendo loro l'in- 
ganno e l'oltraggio che eglino avevano rice- 
vuto da Neri , con Bartolo si messe in via 
per trovarlo in casa, e per ventura s*ab* 
batterono che egli voleva appunto uscir fuorn 
sicché da parte tiratolo, cominciò Martinozzo 
a dolersi molto della vergogna e dell'ingiuria 
che esso Neri aveva fatto alla casa sua, con di* 
Te che ella non era cosa da uomini da bene vi- 
tuperare le buone fanciulle i e dipoi, avendo 
moglie » tome dell* altre i e minacciò dicen- 
do che gli era ca^so dell'arcivescovo « Neri» 
scusandosi prima , e dopo con ottime paro- 
le procedendo , disse che il vagheggiare le 
belle giovani ed il cercare di possedere il 
loro amore, fu sempre usanza di gentiluo^ 
mini; è soggiunse dicendo t io non voglia 
negare che errore non abbia commesso a 
torre quello, che rendere , volendo , non pò* 
trei giammai ; nondimeno non le ho usato 
forza alcuna, e di pari voglia e consentimen- 
to, a verno T uu dell' altro preso piacere , co- 
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sa. ordinaria e naturalissima; e non è coià 
grave il peccato « come per avventura lo 
fanno molti- Egli è ben vero che avendo 
altra moglie « non dovevo mai acconsentir 
di torta s ma la paura che io ebbi, veggen* 
dovi con r armi le minacpiarmi , me lo fe« 
cen fané; ed i coatratli e le scritte che son 
fatti per tintore e forsatamente • non son va- 
lidi .e non tengono : e penò mi condussi a 
•quel che voi \«deste , e dissi di .s\ . lascian* 
jdo la >cara a voi di sapere se io aveva mo* 
glie o no, di che voi anche non mi doman* 
«daste. Pnre quello che è fatto non può es* 
«er non fatto: qui bisogna provvedere per 
io innanzi ; e perchè voi veggiate che io por- 
to graiidiséimo amore , e voglio infinito be- 
ne alia fanciulla, vi conforto a tacere di 
lutto quello che jecsera intervenne ; e quan- 
to più tosto potete , maritatela ; e trovato 
che voi avrete lo sposo « nii obbligo a dar- 
vi cinquecento ducati f er ajutaxvi a farle 
buona dote » a Ine che in buon luogo la 
possi»te mettere ^ e di tutte quelle .cose che 
sono occorse » e che occorreranno tra lei e 
me , non ragionerò mai con persona viva , 
per quanto io ho caro la grazia di Dio; e 
qui si tacque « 

Fajrve a icolaxo che egli avesse favellato 
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bene e sanamente, «icchè rendateli infinite 
grazie » da lui 6i partirono . Martinozzo rac% 
contato a' figliuoli 1* animo di Neri , <e la 
passarono leggiermente , e cercarono d' ac«- 
oonciar la Francesca i la quale , inteso il 
£atto, sdegno grandissimo e odio immorta*. 
K» ne concepì contro il suo amante , e d^ 
quivi innanzi non lo guardò mai diritto in 
viso. Ma prima che passasse un mese in* 
tiero, trovato avendo un buon uomo cfyp 
voleva donna, il padre ed i fratelli li die- 
dero la Francesca con patti d' ottocento du- 
cati d' oro per dote : pensando mettervene 
trecento di loro solamente, lo avanzo spe- 
ravano cavare da Neris il quale andarono 
a trovare , e Martinozzo , dicendoli che ave<i 
va allogata la figliuola , li dimandò la pro« 
messa. Neri , avendo poco il capo a mante- 
nergliene, li disse che lo rivedrebbe , e Io 
menava per la lunga . Nella fine li disse che 
pensato aveva, per onore della fanciulla, non 
Volerli dare altrimenti i cinquecento ducati» 
acciocché le genti non avessero a sospetta- 
re . Martinozzo, non potendo mostrare nien- 
te , né pure rammaricarsene , per non sver* 
gognar la fanciulla , malcontento coi figliuo- 
li, per non arrogere male a male , prese 
per partito starsene cheto s e per io esser 
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Neri gentiluomo , si tenne di beato ch« 
egli se ne tacesse j e se egli volle che lo 
sposo menasse la Francesca, gli convenne 
vender la casa e darli ottocento fiorini. 
Keri , di questa cosa veduta la fine , con 
Giorgio suo segretamente ogni cosa conferì» 
dolendosi molto d' aver perduto la sua inna^ 
morata; ma per altro parendogli un bel ca« 
so , scambiato il tempo , il luogo e i nomi» 
lo raccontò poi mille volte per lavola • 



MONNJ MEA viene a Firenze per la dote deU 
la Pippa , suafi^iuola, maritata a Seco del 
Poggio , il quale non avendo ella seco , è 
consigliata che meni in quello scambio Nen^ 
ciò deli U livello , il quale è poi dalla Pof^ 
drona messo a dormire colla Pippa \ la qual 
cosa poi risaputo Beco , si addirà con le 
donne , e falle rich ledere in Vescovado , 
onde poi il prete della villa accomoda il 
tatto . 
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osto che Ciatia pose fine alla sua corU 
Novella > piaciuta e commendata molto • 
Ghiacinto « che solo restava a novellare, con 
ridenti occhi così a favellare incominciò, di- 
cendo . Io , dolcissime donne e voi splendi* 
dissimi giovani , pigliando da Cintia esem- 
pio , mi spedirò prestamente \ perciocché el« 
la, che è saggia e avveduta, debbe conosce* 
•re il tempo già dover passare dell' andare a 
cenas la qual cosa per me io non avrei sa- 
puto conoscere » perciocché tanto mi piace 
e mi contenta il novellare, che per insiiio 
a domattina starei senza mangiare e senza 
bere , che non me ne sentirei punto^ ma per 
Lasca voi. II, I4 
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dirne il vero , la mia favola è corta da sé 
stessa , e più in questo mi ha ajutato la for- 
tuna che il senno } e soggiunse • 

In via Ghibellina stette , già è un gran 
tempo, una vedova de* Chiaramontesi , che 
ebbe nome monna Margherita i la quale pre- 
se da piccola una contadinella per serva , 
con patti che poi , cresciuta e venuta nel 
tempo conveniente, ella l'avesse a marita- 
re s e rimase d' accordo con i suoi di darli 
cento cinquanta lire di piccoli per dote. 
Ora accadde che costei crescendo, e già fat« 
tasi da Marito , fu venuto per lei dalla ma- 
dre , e menatane in Mugello , donde elle 
erano s con licenza nondimeno di monna 
Margherita, la quale aveva detto loro che 
• la dote era a ogni lor piacere, purché elle 
trovassero sposo recipiente . Monna Mea , 
che così si fkceva chiamare la madre di co- 
lei , seco menatane la figliuola , fece inten- 
der per lo paese che maritar la voleva s e per- 
chè ella aveva assai buona dote, ed era an- 
che vegnentoccia e aitante della persona > 
ebbe di molti mariti in un tratto per le ma- 
ni . Pure a un giovane , che si chiamava 
Beco dal Poggio, la détte con la dote sq- 
pradetta s e la sera medesima che ella ebLe 
r anello « Beco volle dormir seco , fra pò- 
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chi giorni disegnando di venire per la dole 
dalla Vedova in Firenze. Mal Jn questo mez- 
zo gli venne voglia d' andare alla Fiera di 
Dicomano , per provvedersi di panni per sé 
e per la sposa s onde alla suocera ed alia 
moglie disse che da loro andassero a inon« 
na Margherita , è si facessero dar la dote » 
e ne la recassero a casa » perciocché egli 
starebbe tre o quattro giorni a tornare» q 
partissi, e andonne alla Fiera. 

Monna Mea e la figliuola 1' altra matti* 
na a una grande otta si missero in via , e 
in su r ora di nona arrivarono dove uffizia* 
va un prete , che fu già loro parrocchiano . 
molto da bene e amorevole persona} sicché 
seco, come era costume quasi di tutti i pae* 
sani , si posarono , e dal Sere molto ben ve- 
dute furono , tanto che vi stettero a desinare . 
Eravi per sorto appunto capitato la mattina 
Un loro vicino , che di Firenze veniva per 
tornare in su , Nencio chiamato dell' UliveN 
lo ; e poiché essi ebbero desinato, essendo 
ancora a tavola , prese a domandare il pre- 
te che buone faccende facessero venire mon* 
na Mea a Firenze^ ed elici gli rispose come 
per la dote andava della sua figliuola che 
.maritata aveva , e disseli a chi . 11 Sere ^li 
disse ridendo: oh dove è Beco^ £ andato al- 
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la Fiera , rispose la donna , a Dicothano s 
che importa egli che ci sia o no ? Importa » 
soggiunse ser Agostino , che così era il no* 
me del prete; che voi vi perdereste i passi, 
perciocché se la padrona non vede il ma^ 
rito , non vorrà pàgstre i danari , come è 
ragionevole • Noi abbiamo dunque fatto una 
t>ella faccenda, disse Pippa , che così era 
chiamata la sposa , e converracci aspettare 
Beco che torni , e andarvi insieme t che 
snaladetta sia tanta trascuraggine ! Deh , dis- 
se il prete , io voglio insegnarvi , che voi 
non sarete venute invano t menate con esso 
voi qui Nencio, il quale so che per farvi 
piacere verrà volentieri; e dite che sia il 
marito : colei non l' avendo mai veduto , 
crederà agevolmente , e vi conterà la mo- 
neta . 

Piacque a monna Mea molto questa co- 
sa , e Nencio per far servizio al prete ed 
alle donne, accettò semplicemente» non pen- 
sando che ne dovesse altro seguire > così 
senza indugiare presero la via verso Firen* 
ze, e alla casa finalmente della Vedova ar* 
rivati , furono da lei ricevuti lietamente s 
perlochè monna Mea con brevità le disse 
come Nencio era il marito della Pippa , e 
che venuti eraa9 per la dote. A cui, gra- 



NOVBllA. X« !^l3 

aBiosamente avendo toccato la mano agli 
sposi» rispose monna Margherita che era 
molto ben contenta i e subito mandò la ser^ 
va per uno che faceva le sue faccende^ 
acciocché da colui fossero annoverati loH 
ro i danari , e spediti prestamente , che 
se ne potessero andare s e intanto ordì* 
nò loro da merenda , molto rallegrandosi 
con la Pippa e con Nencio , il quale ella' 
pensava suo marito, dicendogli che egli ave- 
va una buona e bene allevata figliuola, e 
che le facesse vezzi s della qual cosa Nencio 
ff. sforzava di mostrarsi lieto . Venne alla 
£ne» gran pezzo aspettato, colui che faceva 
i fatti della Vedova ; a cui ella , raccontata 
il tutto, disse che cento cinquanta lire hU 
sognavano per soddisfare alia Pippa , pa- 
gandole quivi al marito per conto della do- 
te che guadagnato aveva . Colui > di fatto 
partitosi, n'andò al banco per arrecar seco 
i danari i ma tornato prestamente , disse loro 
che trovato non vi aveva il cassiere j onda 
bisognava che elle avessero pazienza per 
fino alla mattina, che a grand*otta gli spe- 
direbbe. Perlochè monna Margherita, ripi*" 
gliando le parole , disse t egli è a ogni mon 
do ài tardi, che voi non vi condurreste a 
casa > che sarebl^e mezza notte » però fia me*. 
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gito che voi vi stiate questa sera mecof 
ben ci sarà tanta casa, che vi doverà dar 
ricetto: non dubito che voi dovete essere 
stracchi : la cosa non può venire più a prò* 
posito « perchè ancora io rai goderò un poco 
la mia Pippa , che Dio sa quando più la ri-* 
vedrò ; perciocché avendomela allevata , le 
po^to amore e affezione , come a figliuola 4 
Della qual cosa monna Mea e la fanciulla, 
non pensando più oltre , insieme con Nencio 
furono contenti . 

Venne la sera, e la Vedova fatto in« 
tanto avendo ordinare la cena , si misero a 
tavola, e con gran festa cenarono, ma ia 
6U l'andarsene a Ietto si sbigottirono bene 
monna Mea e la Pippa , avendo inteso che 
monna Margherita fatto aveva acconciare 
un letto in camera terrena, dove disegnava 
che stessero li sposi s e monna Mea albera 
(g;are doveva con la fante su di sopra. Del 
•che Nencio tanto contento e letizia aveva» 
quanto coloro dolore e dispiacere. Monna 
Mea , avendo fatte molte parole con dire 
che dormir voleva con la figliuola , ma tut* 
te dalla Vedova statele riprovate , dicendole 
che non si richiedeva , e che era cosa scon* 
venevole, e che Nencio le farebbe buona 
compagala cosi in Fkenxe come io villa « 
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fa sforzata monna Mea , per paura che co-: 
lei non s'accorgesse Nencio non essere ma-. ' 
rito della figliuola , e esserne colta e Jenuta 
bugiarda , acconsentire s e s* avviò con Nen«t 
ciò e eoa la Pippa in camera; dove giunta^ 
$i gìttò inginocchioni ai piedi di Nencio • 
pregandolo per l' amor di Dio che fosse con- 
tento di non dir niente alla figliuola pec 
quella notte • il che Nencio gli promesso 
sopra la fede sua , laonde colei allegra se 
ne tornò in sala , e con la serva se n andò 
& dormire * così fece monna Margherita • 

Nencio , poiché fu partita monna Mea .; 
serrò 1' uscio molto bene di dentro , e co« 
minciossi a spogliare, guardando tuttavia 
la^ Pippa 9 che stava in contegno e sogghin 
gnava, mostrando anziché no che dormir 
volesse vestita , non facendo segno alcuna 
di sfibbiarsi $ ma Nencio» dettole che non 
la manicherebbe , nella fine seppe tanto ciur» 
maria , che spogliatasi in un tratto, se n'en^ 
trò nel Ietto innanzi a lui » onde allegro »' 
spento il lume , se le coricò accanto ; e cosi 
stati alquanto ambedue senza favellare, co«! 
minctò Nencio a distendere un piede» • 
Venne a toccarle un fianco ; e la Pippa» sen*. 
za altro dire» gliene graffiò leggiermenlef i 
perlochè Nencio la prete a - solleticase » ei 
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ella lai ; tantoché scherzando il compaia 
£^one le salì addosso , e senza far mai pa* 
rota, di lei prese, e la fanciulla di lai|( 
quel piacere e quel contento , che 1* uno 
dall'altro pigliano insieme marito e moglie* 
Ma poiché Nencio scese, fu la Pippa prima 
a favellare , e quasi rìdendo disse > ahi, Nen- 
cio , a questo modo osservi la fede e i giu- 
ramenti che promettesti a mia madre? Io 

non lo avrei mai creduto» e stetti ferma 

• 

non per altro , che per vedere se tu. eri 
tanto tristo; ma io ho caro di averti cono- 
sciuto per un' altra volta. Alla quale Nencio 
rispose ridendo: io non ho rotto fede, né 
fatto ingiuria a personal egli é vero che 
io promessi a tua madre di non ti dir nul- 
la, e così le ho attenuto: che ti ho io det- 
to ? E accostatosi , che le piaceva 1* untu- 
me, così alia mutola le caricò un* altra 
volta la balestra , e dopo attese a dormire . 
La mattina poscia, per tempo risentiti, 
due altre volte presero insieme il medesimo 
piacere • Intanto s* era levata monna Mea , 
e da monna Margherita avuto aveva due 
coppia d' uova fresche per portarle alli spo« 
si; la quale le prese, per non parere, e 
recolle loro , ancora eh* ella pensasse che 
elle non bisogi^assaros e nella camera ea- 
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Yrata, trovò la figliuola , che s'era appunto 
fornita di vestire » ma Nencio ancora era 
nel Ietta Ai quali ella, ridendo, così disse* 
vedete se monna Margherita è donna da 
bene ed amorevole t ella vi manda infino 
l'uova fresche, credendosi che voi abbialo 
bisogno di ristoro . Ma dimmi un poco tu , 
disse alla fanciulla , che compagnia stanotte 
t'ha fatto Nencio? Bonissima, rispose la 
Pippa, egli non è uscito punto di quello 
che egli vi promesse; tantoché io me no 
lodo intra fine fatta , e songli obbligata sem* 
pre . Dio gliene rimeriti , rispose monna 
Mea , e facciagliene valevole all' anima s ma 
che £o io di quest'ilo va in mano ì Date qaa« 
disse Nencio» io me le berò , acciocché la 
cosa paja piii vera i e fattasene dare una 
coppia , se le succiò in un tratto i e voleva 
inghiottire anco l'altra, quando la Pippa 
disse s ehi, gola, quest'altra io voglio per 
mei e toltala di mano alla madre» se la 
bevve s e così le donne » lasciato Nencio cha 
si fornisse di vestire » s' avviarono in salai 
dove stettero poco, che comparse colui coja 
i danari , e a Nencio , che era già venuto 
sa , annoverò, come a sposo, cento cinquanta 
lire di buona moneta per pagamento del'^ 
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la dote delia Pippa, serva di monna Mar^ 
gherica; e così scrisse al libro, e partissi. 

Monna Mea messe quei danari in una 
edera che recato aveva seco s e bevuto al- 
quanto « ella» la Pippa e Nencio , e fatte 
le parole» da Monna Margherita si partiro- 
no allegri e lieti ; e di compagnia , senza 
aver fatto motto al prete , perchè trovato in 
castt non l'avevano , in Mugello se ne tor- 
narono » e ognuno se n andò a casa sua » 
avendo nondimeno ringraziato pri ma monna 
Mea e la figliuola Nencio pel servigio che 
fatto loro aveva . In due giórni tornò poi 
Beco dalla Fiera , e trovata la suocera che 
aveva riscosso la dote, contento, non cercò 
altro, attendendo alle faccende, e a goder- 
la sua Pippa . Ma venutone poi il San Gio- 
vanni, venendo a Firenze per arrecare al- 
l'oste un par di paperi, accadde per sorte 
ehe il giorno dinanzi appunto , che egli se 
n'era andato nella Vai d' Elsa a starsi con 
un suo fratello, che era in Ufizio a Cer> 
taldo i e menatane tutta la brigata . trovò 
serrata la casa. E non sapendo che farsi di 
quei paperi, disegnò di portarli a monna 
Margherita , padrona già della sua Pippa , 
che bene sapeva il nome e dove ella stava 
a casa j paxeadogU che ella ii fasse portata 
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liberalmente a dar la dote alla moglie senza 
lui , seco dicendoi pare la coaoscerò , e farò 
in parte V obbligo mio . E così si messe ia 
via i e giunto, picchio i' uscio : la fante , ve« 
datolo con quei paperi in braccio, disse a 
monna Margherita : egli è un contadino t 
e tirò la corda. Beco, arrivato in sala, fe^ 
ce un bello inchino ; e salutata monna Mac- 
gherita , disse i io sono il marito della vo« 
stra colei , che vi porto a donare questi pa« 
peri , a cciocchè voi g^i godiate per nostro 
amore • A cui la donna , molto bene in viso 
guardatolo , rispose > buon uomo « guarda a 
non avere errato il nome , o smarrito la 
casa: chi ti manda, o dove hai tu a ire? 
Disse allora Beco i non sete voi monna Mar* 
gherita Chiaramontesi , che allevaste già la 
Pippa, e non sono ancora dieci mesi pas« 
sati, che voi le deste cento cinquanta lire 
per la dote ? Sì, sono, rispose la Vedova. Dan(j[aa 
sono il marito, soggiunse Beco. Come ? seguitò 
]a donna<il marito non sé tu già della mia Pip* 
pa. Perchè non sono^ disse Becoi io $o pare chò 
stanotte dormii seco, e stamattina la lasciai in 
casa, che ella si voleva lavare il capo, per 
farsi bella questo San Giovanni • Come do* 
mine , replicò monna Margherita quasi ad<^ 
diratas sei tu il marito suo? lo so pare cb^ 



quando la Pippa venne per la dote , che 
egli era séco, e d'altra fatta che tu non 
sei: io lo vidi pure, e so ancora che 
la sera gli messi a dormire insieme , e 
so pure che la mattina colui se ne portò 
la dote con monna Mea madre della fan- 
ciulla . 

Per la qualcosa Bieco gridando ad alta 
Voce disse: ohimèrx:he io son stato inganna* 
to ! e più a beli' agio poi con monna Mar* 
gherita favellando , e d' ogni Cosa minuta* 
mente informandosi , fu certo , ed al tempo, 
•d alla persona ed al viso , ed al nome , 
che colui che per marito delia Pippa in suo 
scambio si fece credere, era stato Nencio 
dell' Ulivello. Ma questo gì importava poco, 
rispetto all'avere dormito con esso lei a 
solo a solo; e gli pareva, e così alla Ve* 
dova, la più nuova e la più strana cosa del 
Mondo . Pure lasciato quivi i paperi , senza 
aver voluto mangiare né bere, si part\ pie- 
no di rabbia e di gelosia; e tanto camminò » 
che la sera giunse a casa $ ed alla prima 
che se gli fece innanzi, che fu monna Mea, 
disse una grandissima villania, e così anco» 
ra alla moglie , che tosto quivi comparse • 
Le buone femmine , scusandosi , dicevano 
fh^ dal prete con^sigUate furono , e che Nen^ 



ftio non fece altro che dormir con la Pippa. 
Ma Beco non si poteva racconsolare, paren- 
dogli che elle lo avessero vituperato } e ven- 
ne in tanta collera, che egli prese un ba- 
stone per romper loro le braccia i pure poi 
si ritenne per paura della Giustizia , ma le 
cacciò ben fuori , di cendo che se n* andas^ 
aero a casa loro» che non voleva quella ver* 
gogna pressoi e serrato bene 1' ascio, ae n'an« 
dò a letto senza cenare • 

Le donne , dolorose , se n' andarono a 
casa un fratello di monna Meai Beco la 
notte non potette mai chiudere occhio, alla 
sua Pippa pensando ; e fra sé conckiu»e di 
non la voler più , e d' andarsene in Vesco* 
vado, e far richieder Nencio per adultero i 
e cosi, come la mattina fu giorno , saltò fuor 
del letto» e portato più da disordinato furo^ 
re che da cagione ragionevole , s' avviò 
gridando verso Firenze s e per tutta la via^ 
e con tutte le persone che egli riscontra va« 
si doleva della moglie ; e giunto ultimamene 
te in Vesc ovado , pose l' accasa . Per la qual 
cosa il giorno medesimo fu richiesto Nen- 
cio dell' Ulivello e la Pippa , sicché l'altra 
mattina innanzi nona furono in Firenze per 
difendersi , risoluti insieme di negar sem- 
pre « e di dire al Vicario che Nencio foss* 
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dormito nella sua proda t • già sendo com- 
pariti in Vescovado per entrar dentro , vi* 
dero appunto ser Agostino, che quivi era 
venuto per certe sue faccende : delle quali 
spedito, si maravigliò di vedere in quel 
luogo Nencìo e colei , e gli dimandò per- 
chè quivi fossero . Perlochè Nencio gli nar* 
*ò di punto in punto tutta la cosa: di che 
non potette fare il Sere, che non ridesse; 
e veduto Beco in quel luogo per la medesi* 
ma cagione, lo tirò da parte, e ripresolo 
aspramente della sua stolta impresa , e e he 
cosi si fosse lasciato vincere dal la stizza « 
con dirgli come Nencio ogni cosa aveva fat* 
'to per bene, e per fare piacere a lui ed al- 
le donne, e che e «li non aveva a far nien- 
te in quel conto con la Pippa, e che di 
questo ne stesse sopra la fede sua , percioc- 
ché Ì'A quaresima passata aveva confessato 
Nencio s e mostratogli pei per mille ragioni 
che egli era pazzo, e come in tutti i modi 
che la cosa riuscisse , non gliene poteva av- 
venire se non male* e fece tanto nella fine ; 
che lo condusse a perdonare alla Pippa , ed 
a far pace con Nencio . £ dipoi entrato den- 
ro tal Vicario, con cui teneva stretta do« 
mestichezza,> operò di maniera che coloro 
furono licenziati , e d'accurdo se n'andai uno 
poi alla sua Chiesa a star tutta la seta • 



Ma beco , non potendo affatto ingozza- 
re quella dormita che Nencio aveva fatto 
con la moglie , stava anziché no in gro^ 
gnetto un poco « onde ser Agostino , per 
quietare la cosa' e rappattumarli da dovo- 
ro, 8i fece promettere con giuramento a 
Kencìo , che come egli avesse donna , che 
Beco avesse a dormire una notte seco, ma 
con questo che non le avesse a dir nulla, 
ma solamente per poter rispondere alle per- 
sone , se Nencio dorm) con la mia » e io 
ho dormito con la sua moglie < e C06\ ver- 
rebbe a non esser vantaggio tra loro . G 
fatto di nuovo una buona paciozza , lascia- 
to il prete con buon anno , se n' andarono 
la mattina, ed ognuno se ne tornò a casa 
sua i e per fino che Beco visse , Nencio non 
tolse mai moglie, tenendo per fermo che 
la sua non dovesse esser megiio della Pippa . 

Con grande attenzione e molte risa fu 
ascoltata la Novella di Chiacinto, la quale 
fornita , Amaranta sorridendo prestamente 
si levò in piedi , e chiamò i famigli e le 
fantesche i e fatto in un tratto accendere i 
lumi , se n* andò con le donne nelle camere 
di sopra , ed i giovani col fratello in quelle 
da basso . E poiché alquanto ebbero badato 
a loro eomodità , e quella e questi ne ven- 



nero allegrissimi in sala i dave non' solameli* 
te le mense trovarono apparecchiate , ma le 
vivande messe in punto s sicché preso un 
'caldo , e lavatosi le mani , si misero a ta- 
vola, dove lietamente cenarono. E poscia 
levate le tovaglie » e lasciato solamente il 
finocchio e il vino , ragionarono per buon 
pezzo della maggiore e minore bellezza e 
piacevolezza delle raccontate Novelle $ e 
poi se n'andarono al fuoco, tutti quanti ri* 
pieni di gioja « di contento. E poiché le 
Novelle della vegnente sera dovevano esser 
grandi , ordinarono di cominciare più pre? 
sto un poco , e dirne cinque la notte di Ber* 
lingaccio , vegliare un pezzo » e andarsene 
a Ietto più tardi del solito i e le donne , 
preso comiato dai giovani , con Amaranta 
'alle loro camere se n' andarono a letto , e 
così fecero i giovani , perciocché alcuni ri^ 
masero a dormir quivi, e alcuni, bene ac- 
compagnati, se ne tornarono alle loro case. 



il fint della seconda Cena • 



DELLA. 

TERZA GENA 

DI 

ANTÒNFRANGESCO GRAZZINl 

JUSTTO 

IL LASCA 

NOVELLA DECIMA E ULTIMA 

Collazionata diligentemente con tatte le edir 
zioni , e con un prezioso Manoscritto della 
Biblioteca Municipale di Btrgamo» 




^•* 



Lasca rof* lU l5 



TERZACENA. 



LORENZO VECCHIO de* MEDICI da due trxttfesti<* 
ti fa condurre maestro Manente uSriaeo una 
sera dopo cena segretamente nel suo palagio^ 
e quivi ed altrove lo tiene, senza sapere egli 
dove sia , lungo tempo al bujo , facendogli 
portar mangiare da due immascherati : dopo 
per via del Monaco buffone dà a credere al" 
le persone lui esser morto di peste 5 percioc^ 
che cavato di casa sua un morto , in sua 
cambio lo fa sotterrare^ Il Magnifico pò i con 
modo stravagante manda via maestro Manen^ 
te i il quale finalmente , creduto morto da 
ognuno , arriva in Firenze , dove la moglie , 
pensando che fosse V anima sua , lo caccia 
via cóme se fosse lo spirito j e dàlia gente 
avuto la corsa, trova solo Burchiello che lo 
riconosce; e piatendo prima contro la moglie in 
Vescovado e poi agli Otto, è rimessa la causa 
in Lorenzo i il quale , fatto venire Nepo da 
Galatrona , fa vedere alle persone ogni cosa 
essere in tei venuta al Medico per fot za d' in* 
canti', sicché riavata la donna, maestro Ma» 
nenie piglia per suo avvocato San Cipriano • 
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ra Ghìacinto venuto a fine della sua No* 
velia , che non poco avea rallegrato e fat* 
to ridere la Irrigata ; quando Amaranta , a 
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cui solamente resUva il carico di dovere 
novellare . vezzosamente favellando , prese a 
dire. Io , leggiadrissirae ftnciuUe e voi gra« 
ziosissimi giovani . intendo con una mia «i- 
vola di raccontarvi una beffa , la quale an- 
corchè guidata non fosse uè dallo Scheggia. 
Bè da Zoroastro . né da ninno de' compagni, 
credo che non vi deverà parere men bella 
né meno artiBciosa che nessun" altra , ch« 
àa noi in questa o in altra sera racconta- 
ta sia , fetta dal Magnifico Lorenzo vecchio 
de' Medici ad un medico de' più Pro-o»"»";' 
del mondo, come tosto intenderete- Nella 
„uale tanti nuovi accidenti intervennero. 
Janti vari casi nacquero. Unti s.ra.i avve, 

„,»nfi occorsero, che se mai ▼» maravi- 
niment. occorser . marayiglie- 

gUaste e rideste , questa voii* » 
cete « riderete s e soggiunse • 

Lrenzo vecchio de' Medici . senza che 
altro ve ne dica . dovèle certo sapere che 
di quanti uomini, eccellenti non pure e vir- 
to'si . ma amatori e premiatori deUa v««. 
furono giammai nel mondo S °"*>« ' «f 
fu uno veramente, e fo-rse il primo. Netem- 
pi suoi dunque si ritrovava in Firenze un 
Liico . chiamato maestro Manente dalla 
Pieve a Santo Stefano . fisico e cerusico . ma 
più per pratica ohe per scienza dotto . uo- 
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n)o nel vero piacevole molto e faceto, ma 
tanto insolente e prosuntuoso , che non si 
poteva seco* E fra l'altre cose gli piHceva 
«Craordiaariamente il vino, e faceva profetai 
sione d'intendersene e di bevitore» e tpesm 
se volte , senza esser invitato, se n'andava 
a desinare e a cena col Magnifico • a cui 
età venuto per la sua improntitudine e in-i 
IBolenza tanto in fastidio e iioja , che non 
poteva patire di vederlo, e seco stesso de- 
liberato aveva di fargli una beffa rilevata 
in modo , che egli per un pezzo non avesse q 
fbrse mai più a capitarli innanzi. E tra 
r altre , una sera avend o inteso come il 
detto maestro Manente aveva tanto bevuto 
nell'osteria delle Bertucce, che egli s'era 
fmbriacato di sorte , che egli non si reg- 
geva in piedi , sicché V oste , volendo s^r^ 
rare la bottega , l' aveva fatto portare dai 
gaizoni fuori di peso, avendolo i compa*^ 
gni abbandonato e postolo su un pance* 
ne di quelle botteghe di San Martina, 
dove s'era addormentato di maniera ch^ 
non Tavrebbono desto le bombarde , rus* 
sando che pareva un ghiro ; gli parve tempe 
accomodatissimo alla sua voglia . 

E fatto le viste di non avere inteso co- 
lai che ne ragionava « mostrò di avere aU 
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tra faccenda ; e fingeado di volere andarse- 
ne a letto, perchè era pure assai ben tar- 
di ( ed egli dormendo poco per natura » era 
sempre mai mezza notte » prima eh' ei se. 
n'andasse a riposare^ e fatto segretamente 
chiamare due suoi fidatissinii staffieri, impo* 
se loro quello avessero a fare> I quali uscen- 
do di palazzo impappaficati e sconosciuti» 
ne andarono per commissione di Lorenzo 
in San Martino, dove nella guisa sopra- 
.detta trovarono maestro Manente addormen- 
'tato i sicché presolo , perciocché essi erano 
gagliardi e baliosi, lo posarono ritto in ter- 
ra, e irobavagliaronlo i e quasi di peso por- 
standolo • cam^narono con esso via . Il Me- 
dico , cott(/non meno dal sonno che dal vi- 
no , sen^dosi menar via , pensò di certo 
che fossero i garzoni dell' oste • o suoi com- 
pagni o amici, che lo conducessero a ca^ 
^a 5 e così dormiglioso , ed ebro quanto mai 
potessks essere un uomo , si lasciava guidare 
dove \ coloro veniva bene; i quali, aggira- 
tisi un pezzo per Firenze , ultimamente ar- 
rivati «4 palazzo de' Medici, guardato di 
•non esser ^veduti > per 1* uscio di dietro en^ 
trarono nel cort'ile, dove trovarono il Ma- 
gnifico tutto solo, che gli attendeva con al- 
teprezza ia^stimabUe ^ 6 «aliti insieme le 
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prime scale ; in una soffitta la sdìzzo la ca^ 
sa eatraroQOy e lndi< in camera segretis^ 
•ima i dove sopra un Ietto sprimacciato 
posto maestro Manente per conunisstone di 
Lorenzo , cos) tarati » lo spogliarono in ca« 
micia • che a mala pena sentito aveva , ed 
era stato quasi come avere spogliato un 
morto s e portati via tutti quanti i suoi pam«i 
4ii , lo lasciarono là entro serrato molto 
|>ene. 

Il Magnifico» avendo di nuovo conian«f 
dato che tacessero , e riposto i panni del 
Medico» gli manda subitamente a casa il 
Monaco buffone i il quale « meglio che altro^ 
uomo del mondo» sapeva contraffare tutt* 
le persone alla favella i il quale » tosto oonH 
parso alia sua presenza » fu da Lorenzo me*, 
nato in camera s e licenziato gli staffieri^ 
che se ne andarono a dormire > mostrò al< 
Monaco quanto desiderava che facesse». « 
aodossene tutto lieto a letto , Il Monaco % 
tolto tutti i panni del Maestro * se ne torn4 
segretamente a casa | e spogliato i suoi , so 
ne vesti tutto quanto da capo a piedi s • 
uscitosi di casa» senza dir nulla a perso^ 
na^ se ne andò, che già suonava mattutino 
per tutto » a casa maestro Manente » chei 
Stava ^ll^ra nelU via de'. Fossi « £ percM 



gli èra di settembre, aveva la brigata in 
villa nel Mugello , cioè la moglie , an fi<- 
glioletto e la serva; ed egli stava in Fi« 
rense solo , né si tornava in casa se non a 
dormire, mangiando sempre alla taverna 
fcon i compagni e in casa gli amici. 6) che 
il Monaco, vestilo de' suoi panni , avendo la 
•carsella , e dentrovi la chiave i aperse age* 
mollmente % e serrato molto bene rosero «al* 
legrissimo di far la voglia del Magnifico e 
insieme ài burlare il Medico, se n'andò a 
letto • 

Venne intanto il giorno i ed il Monaco, 
poiché egK s'ebbe dormilo sino a terza, si 
levò a vestirsi i panni del Maestro t si mes* 
tie una zimarraccia sopra il giubbone, e im 
eappell accio in capo: e contraflTacendo la 
Voce del Medico* chiamò dalla finestra deda 
' eorte una sua vicina, dicendo che égli si sen- 
tiva un poco di mala voglia, e che gli do-* 
leva un poco la gola , la quale a bella po- 
mata Si aveva fasciata con stoppa e lana su- 
^da . Era allora in Firenze sos|>etticcio di 
|)este, e ie n'erano sòoperle in quei giorni 
alcune case s per la qual cosa colei , dubi- 
tandone , lo domandò quello che egli voleva. 
n Monaco , chiestole una coppia d' uova fre- 
"scile e tm po' di fuoco , se le raccomandò ; e 
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àtkgendo àon le parole e con gli atti di non 
si poter regate più ritto , si levò dalla fi- 
nestra . Qaella buona donna , trovato 1* uova 
e 1' fuoco', gli fèee intèndere, chiamatolo 
più vòlte I che gliene poserebbe in su Tuscia 
da via ,- e che egli si andasse per esses e così 
fece . Coloi , lieto , come fosse maestro Ma* 
nente, se' ne venne all'uscio con quella zp- 
tnarracda" e'* òou quel cappellone di c«>lui 
hi suglioccfaii e preso l'uova e'I fuoco, se 
he tornò in casa , che pareva che non pò* 
tesse piir regger la persona , tutto avendo 
pisciato la gola ; per' il che in vero quasi 
tutti i vicidf, é tutti dolorosi, pensarono 
che egli dovesse avere il gavocciolo. 

La Voce subitamentij si sparse per la 
città i onde an fratello della moglie di mae^ 
atro Manente , che era orafo, chiamato Ntcs 
colajo, be venne volando per intendere co- 
me andasse il fatto; e picchiato all'uscio e 
'ripicchiato , non gli era mai stato risposto , 
)>ercioechè il Monaco faeeva formica di sor* 
ì)o , ma la vicinanza gli diceva come sen- 
za dubbio il Medico era appestato . Ma in 
su quell'ora, che non pareva suo fatto, a 
punto vi passò Lorenzo' a òavallo in com- 
pagnia di molti gentiluomini; e veduto ivi 
ragunata di gente j domandò ciò che volei- 
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se dire . Allora gli rispose 1' Orgfe come A 
dabitav^a iòrte <:he maestro Maaeate noa fos^ 
se in' pericolo di peste s e oarrògliper ordi-ì 
|ie ciò che iasino allora seguito fosse . Il 
llagfi^co disse che egli era beoe mettervi 
^hicchessU che lo govorpasse ; e a Nicco* 
lajo fece intendere che da sua parte aadas« 
se a Santa Maria Nuova, e fdcesfiesi dare a 
Messere un Servigiale pratico e sufficiente # 
Onde l'Orafo si partì volando, e fatto allo 
Spedalipgo i Imbasciata • .ebbe un Servigiale 
phe Lorenzo^ aveva indettato e informato di 
3}uanto far dovesse^ e appunto giunse , che 
il Magnifico I^oren^o » dato un^ giravolta» 
gli aspettava sul canto di Borgo Ognissati^ 
ti t s\ che cavalcato alla volta loro , fiase di 
fare, i patti con quel Servigiale > raccoman- 
dandoli caldamente maestro Manente} e di 
fatto lo fece entrare in casa, avendo fat- 
to aprir V uscio a un magnano . Laonde co* 
lui, stalo aÌ(juanto, si fece alla finestra , o 
adisse come il medico aveva nella gola un 
gavocciolo come una pesca, e che egli non 
ai poteva muovere di sul letto, dove giace«. 
va mezzo morto, ma che non mancherebbe 
diajutarlo. Onde Lorenzo , dato commìssion 
ne air Orafo che conducesse da mangiare per 
lui e per 1 ammalato» e fatto meCteija aU'usciq U 



banda, se Quando al suo viaggio , mostran* 
do alle parole e ai gesti che molto gliene 
increscesse . E il Servigiale se ne tornò al 
Monaco, che ridendo impazzava dell'alle- 
grezza: e avendo dall* Orafo avuto roba ia 
chiocca , e in casa avendo trovato carn* 
secca , spillarono una botticina che v' era 
di buon vino, e per la sera fecero un fiaa*i 
co da papi. 

In questo mentre maestro Manente , aveii* 
do dormito una notte e un dì , si era de.<<to i 
e trovatosi nei letto e al bujo , non sapeva 
immaginarsi dove egli si fosse, o in casa sua o 
d' altri 3 e seco medesimo pensando , si ricor* 
dava come .nelle Bertucce aveva ultimamen* 
te bevuto con Burchiello , col Succia e col 
Biondo sensale . Dipoi essendosi addormeo» 
tato, gli pareva essere stato menato a casa 
tuai però gettatosi del letto, così tentoni s^ 
ti* andò dove egli pens ava che fosse una 5- 
nestrai ma non la trovandovi, si dava bran^ 
colando all& cerca, tanto che gli venne tro« 
vato un uscio del Necessario! Sì che quivi 
orinò , perchè ne aveva bisogno grandissiiuo » 
e fece suo agio s e raggirandosi per la ca« 
mera , se ne tornò finalmente a letto , pan* 
roso e pieno di strana maraviglia , non sa* 
pendo egli stesso ìa qual mondo si £o$i^ i a 
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seco medesimo riandava tutte le cose che 
gli erano intervenute; ma cominciandoli a 
venir fame, fu più vohe tentato di chiama- 
re ; pur poi , dalla paura ritenuto , si tace- 
va , aspettando quel che seguir dovesse de' 
fatti suoi. 

Lorenzo in questo mentre aveva ordina* 
to ciò che di fare intendeva , e segratamen* 
te i due staflleri travestiti con due abiti da 
frati di quei bianchi infine in terra , e in 
testa messo un capone per uno, di quelli 
delia via de' Servi, che par che ridine, ii quale 
dava loro infin su le spalle , cavati eoa 
le vesti da frati dì guardaroba , dove erano 
infiniti altri abiti di più varie sorti, e cosi delle 
maschere ancora , ch'^ avevano servito per 
ie feste del carnesciale . E l'uno aveva una 
cpada ignuda dalla mano destra, e dal! si 
'sinistra una gran torcia bianca accesa s e 
f altro portato aveva seco due fiaschi di 
'buon vino , e in una tovagtiuola r in volte due 
coppie di pane, e due grassi capponi fred^ 
di , e un pezzo di vitella arrosto , e frutte » 
secondo che richiedeva la stagione t e fece* 
gli andar chetamente alla camera nella qua- 
le era rinchiuso il Medico. I quali, percioc* 
che la detta camera si serrava di fuori, toc- 
cato furiosamente un. chiavistello» aperse* 
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to in un tratto i ed entrati dentro , rtserra- 
rono l'uscio subitamente & e quel dalla spa-, 
da e dalla torcia s^ arrecò rasente la porta , 
acciò che il Medico non fosse corso là per 
aprire. 

Come maestro Manente s^ntì toccar 1* u« 
scio e dimenare il chiavistello , si scossa 
tutto quanto , e rlzzossi a sedere in sul let* 
to ; ma tosto che egli vide coloro dentro cosi 
stranamente vestiti , e ali* uno rilucer la spa« 
da , fu da tanta meraviglia e paura sopra- 
preso • che ei volle gridare « e morìgli ia 
parola in bocca. E attonito e pieno di stu* 
pore » temendo fortemente della vita , atteji- 
deva quello che dovesse avvenire di lui^ 
quando egli vide l'altro, che aveva la roba 
da mangiare » distender quella tovagliuoìa 
aopra un desco, che era dirimpetto al letto» 
# dipoi porvi suso il pane , la carne , il vino , 
così i fiaschi e tutte l'altre cose da toccar 
col dente , e accenoargli che andasse a raan« 
giare . Laonde il. Medico , che vedeva la fa- 
me neir aria , si rizzò ritto , e così com' era 
in camicia e scalzo , s' avviò in verso le vi- 
vande ; ma colui , mostratogli un palandra- 
no e un pajo di pianelle che erano in su 
uno lettttccio , fece con cenni tanto, che mae- 
atro Manente si mise 1' uno e- V altro , e .co- 
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miociò a mangiare con la maggior iroglia 
^el mondo . Allora coloro , aperto 1' uscio , 
in un baleno s' uscirono di camera s e ser- 
ratolo dentro a chiavistello, lo lasciarono 
aeuz9 lume , e se ne andarono a spogliarsi 
e a ragguagliare il Magnifico . 

Maestro Manente, trovata la bocca al 
t)u|o , con quei capponi e con quella vitella « 
e beendo al fiaisco , alzò il fianco miracolosa» 
melate Y fra sé dicendo i tutto il male non si 
sarà mio .* or sia che vuole : io so che s' io 
ho a morire , eh' io morrò oggimai a cor* 
pò pieno . E rassettato così il meglio che 
egli potette le reliquie avanzate, lerinvolse 
in quella tovagliuola , e tomossene al letto ,* 
parendogli strano lo esser qui solo al bu* 
jo , e non sapere dove , né come né da chi 
vi fosse stato condotto , né quando se ne 
avesse a uscire s pure ricordaudosi di quei 
caponi di carnesciale che ridevano , rideva 
anch' egli fra sé stesso , piacendogli molto la 
buona provvisione . E sopra tutto il vino lo* 
dava assai , avendone bevuto poco meno d'uà 
fiasco s e sperando fermamente queste cose 
dovergli essere fatte da' suoi amici , teneva 
per certo di tosto avere quindi a uscire e 
ritornarsele al mondo s e cgsi con questi dol- 
ci pezisieri s'addormentò* 
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La mattina per tempo il Servigiale , fat- 
tosi alla finestra, disse pubblicamente alla^ 
▼ieinanza e ali* Orafo , come la notte il Mae« 
étto 8* era riposato comodamente , e che if 
gavocciolo veniva innanzi, e che eg;li> aju- 
tandolo con le farinate , v* aveva buona spe« 
^anza . Venuta la sera , il Magnifico , per 
iSegttitarè la beffa , sendosegli porto bellissi- 
jna occasione e molto al proposito , fece in* 
tendere al Monaco e al Servigiale quel tan« 
lo che far dovessero i e questo fu che il gior- 
no in su la terza un cozzone che si chiama* 
va il Franciosi no , maneggiando e correndo 
un cavallo in su la piazza di Santa Maria 
Novella , venne a cadere con esso insieme s 
e come s'andasse il fatto, egli ruppe il col« 
lo, e il cavallo non si fece male alcuno « 
Onde le persone , correndo là per ajutarlo 
a rizzare , trovarono che egli non aveva sen- 
timento i perciò presolo di peso , lo porta* 
xono là presso nello spedale di San Pagolo s 
e spogliatolo per vedere di rinvenirlo, lo 
trovarono morto, e dinoccolato il collo. Per 
la qual cosa , fatto danari dì quei pochi pan- 
ali che egli aveva addosso , alcuni suoi ami* 
ci , per lo essere forestiere , ai Frati di San* 
ta Maria Novella dopo il vespro lo fecero 
sotterrare» dovè per sorte lo mesiero in uà 
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dì quelli avelli fuori io su le scale e dirim* 
petto alla porta principale della chiesa . 

Il Moaaco e il compagno avendo {n« 
teso r animo di Lorenzo , la sera in su rAva«> 
maria si fece il Servìgiale gridando alla fi* 
oestra , con dire che al Medico era venuto 
un accidente di maniera grave » ch9 egli n^ 
dubitava, e che quel gavocciolo gli aveva 4 
stretto la gola , che ei non poteva a mala 
pena raccorre V alito » non che favellare. Per 
la qual cosa comparendo quivi il cognato 1 
volea pur fargli fare testamento ^ ma ilSer^ 
vigiale gii disse che per allora non v* era 
ordine; e cosi restarono d'accordo che la 
mattina, sentendosi egli da ciò, di fargli fat 
testamento, di confessarlo e comanicarlo. Ven^ 
ne intanto la notte , e come furono passati 
i due terzi » i due staffieri , andatisene se« 
gretamente per commissione del Magnifico 
in sul cimitero di Santa Maria Novella, di 
quello avello, ne! quale era stato sotterrato 
il giorno, cavarono il Franciosinos e leva* 
tosalo in spalla, lo portarono nella via òet 
Fossi a casa maestro Manente; e ii Monaco 
e il Servigiale , che aspettavano air uscio • 
lo presero chetamente e lo misero dentro» 
e gU staffieri se ne andarono , non essendo 
#tati veduti da persona • li Monaco e il Sor* 
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YÌgìstle, fatto uà gran fuoco e bevuto moU 
to bene, fecero a colui morto una veste di uà 
bel lenzuolo nuovo; e fasciatogli la gola 
con stoppa unta, e fattogli con le bat« 
titure il volto enfiato e livido , lo acconcia- 
rono disteso sopra una tavola nel mezzo del 
terreno i e messogli un berrettone in testa che 
soleva portar le pasque maestro Manente , 
e copertolo tutto di i'ogìiiì di melarancio, se 
n'andarono a dormire • 

Ma non si tosto fa venuto il giorno « 
che il Servigiale » piangendo , fece intendere 
al vicinato e a chi passava per la via , co* 
me maestro Manente in sul fare del dì era 
passato da questa vita presente % si che in 
fin tratto si sparse per Firenze la voce , on^ 
de Ji' Orafo , avendolo inteso , corse là si^ 
bito, e dal Servigiale seppe particolarmente 
il tutto. £ perchè non vi era altro ri/rrjedio, 
consultarono di farlo la sera sotterrare i e 
cosi r Orafo lo fece intendere agli nuziali 
della sanità , e restarono per le ventitré 
ore , avendolo anco fatto sapere ai frati di 
Santa Maria Novella e ai preti di San Pa^ 
golo, tanto che al t^mpo deputato fu oguu* 
no a ordine. £ i becchini degli ammorbati, 
poiché i frati e i preti del popolo furono 
passati , lontani un buon pezzo seguiXaudo 
Lasca vuU IL l6 
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dietro , di casff e di terreno presero il Fran» 
dosino cozzone in cambio di maestro Ma« 
nente medico , stimandolo lui indubitata- 
mente ; e cos\ da ciascuno che lo vide Ai 
tenuto » parendo bene a tutti quanti trasfi- 
gurato 3 ma ciò pensavano che cagionato 
fosse dalla malattia , dicendo V un 1* altro « 
guarda come egli è chiazzato: so dir che 
egli è stato del fino • E così senza entrarla 
in chiesa, dove i frati e ì preti, cantando 
ancora, facevano le solite cerimonie , nel 
primo avello che trovarono sopra le scalee , 
lo gittarono a capo innanzi ; e riserratolo, 
«e ne andarono alle loro faccende, stali ve» 
duti da mille persone, che turandosi il na- 
so, e fiutando chi aceto e chi fiori o erbe« 
erano stati di lontano a riguardare 1* esequie 
di maestro Manente , creduto lui veramente 
da ciascuno . E fu loro agevole a contraf- 
fa rio , perciocché allora tutti gli uomini an- 
davano rasi s e poi il vederlo uscire di casa 
6ua, e con quel berrettone che gli copriva 
mezzo il viso , non ne fece dubitare a per-, 
sona . 

L' Orafo , poiché il morto fu uscito di 

casa e sotterrato , raccomandò . la casa e la 

roba al Servigiale s e partissi per mandargli 

/ da ^ena e del buono , afiiiichè con più di* 
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lìgenza e amore facesse il debito; e così 
tnandò uno a posta alla sorella, che le àU 
cesse che non venisse altrimenti a Firenze, 
perchè il marito era di già morto e sotter- 
rato , e che lasciasse a lui il pensiero e la 
cura della casa , e di quello che vi era den- 
tro ; e che dandosi pace , attendesse a vivere 
allegramente, allevando con affezione quel 
suo piccolo fìgliolino. Venne la notte, ed ir 
Monaco , poiché egli ebbe cenato molto be- 
ne , avendo cura di non esser veduto, lasciò 
solo il Servigiale , e andossene dieta mente 
a casa sua ; ed il giorno poi , trovato Lo- 
renzo , ridendo insieme <]plla beffa che suc- 
cedeva miracolosamente , ordinarono tutto 
quello che far si dovesse per recarla a fine. 
E cosi passati quattro o sei giorni , non 
sendo però mancato di far portare da man* 
giare grassamente al Medico sera e mattina 
da quei due travestiti con quei due caponi 
che ridevano nel modo medesimo della pri- 
ma volta , una mattina quattro ore innanzi 
giorno per commissione del Magnifico fu 
aperta la camera da que' dtie caponi. E fatto 
levare 11 medico i così accennandolo, gli fe- 
cero vestire una camiciuula di suguantone 
rosso , e così un pajo di calzoni lunghi alla 
marinaresca del medesimo panno ; e messo- 
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gli un cappelletto in testa alla gr<%ca > gU 
cacciarono le manette; e gittatogli quel pa-* 
landrano in capo , e ravviluppatoglielo ia 
modo che veder non poteva lume , lo ca- 
varono di quella carnera . E guidaronlo nei 
cortile , tanto doloroso e si pieno di paura , 
che egli tremava di maniera che pareva 
che gli pigliasse 1 a quartana ; e cosi alza* 
tolo di peso , lo misero in una lettiga , la 
quale portavano due muli gagliardissimi > e 
serratola molto bene , in guisa che di den-«, 
tr'o aprir non si potesse , Io avviarono in 
verso la porta alla Croce , guidandola i due 
staffieri vestiti con i panai ordinar] s allo 
arrivo de' quali ella fu subito ^erta , sì 
che camminarono via allegramente. Maestro 
Manente, sentendosi portare » e non sapendo 
uè da chij nò dove, stava pauroso e pieno 
ài meraviglia s ma udendo poi > facendosi 
giorno , le voci dei contadini e il calpestìo 
delle bestie, dubitava di non «ognare i pura 
ingegnandosi di far buon cuore » confortava 
•è stesso . 

Coloro , senza favellar mai che aentir 
gli potesse, attesero a camminare s e così 
avendone portato , andando e' ritti , quando 
parve lor tempo. fecero coliaioue, tanto ch^ 
io s^ la mezza noUt» arnvaroxio appunto al* 
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f Eremo di Gamaldoli , dove dal Guardiano , 
che stava alla porta, lietamente ricevuti fu* 
rono ; e di fatto missero dentro la lettiga « 
6 adagiarono i muli : poi dal Frate furono 
menati per la sua camera in uba anticame« 
retta, e d'indi d'uno scrittojo in un salotr 
tino, dove il Guardiano aveva fatto rimu- 
rare la finestra e mettere un letticciuolo e 
una tavoletta con un deschetto . Eravi per 
Sorte il cammino e il necessario , e riusciva 
questa stanzetta sopra una ripa profbndissH 
ina e diserta , dove non capitavano mai né 
uomini né animali ^ posta nella più remota 
parte del Convento ; sì che di quivi non n 
sentiva mai romore , se non di venti e di 
tuoni, e qualche campanella sonare TAye- 
maria o a Messa , e chiamare i Frati a de* 
«inare o a cena < giudicato dalli staffieri luo- 
go accomodatissimo . SI che di fatto andati 
nella foresterìa , dove lasciato avevano la 
lettiga , colui retrassero mezzo morto di fa- 
aie e di sete, senza il disagio e la paura » 
di sorte che appena si reggeva in su le 
gambe s e ravviluppatogli il capo, quasi di 
peso lo condu ssero in quel salotto ; e po- 
stolo sopra il letto a sedere , non gli avendo 
ancor cavato le manette , lo lasciarono sta- 
^x^i • jisGÌti di* quindi j se n'andarono in 
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camera del Guardiano , dove per suo óòman* 
daraeato veaaero subito due Conversi, ac^ 
pioccliè , veg^gendo , imparar potessero quel 
tanto che egli avessero a fare» nel gover* 
ziare e dar mangiare a maestro Manente , 
non ostante che dal Magnifico ne avessero 
avuto particolarmente avviso . 

. Gii staffieri intanto si erano vestiti gli 
abiti che portati avevano, con gì' istessi ca« 
poni da ridere , con la spada ,e con la tor^ 
eia ; e finalmente nell* i stesso modo che fa- 
cevano a Firenze , al Medico portarono da 
mangiare una grassa cena , che fatto aveva 
apparecchiare il Frate . Subito che maestro 
Manente vide apparire quei due caponi nella 
solita guisa, si rallegrò tutto quanto j e 
quello delle Vivande , tosto che egli l' ebbe 
distese in su la tavoletta, andò alia volta 
sua , e cavògli le manette , accennandolo, che 
andasse a far T usanza • Maetro Manente , af- 
famato e assetato, si calò, che parve uà 
marangone, mangiando e beendo a più po- 
tere. Allora coloro, aperto l'uscio, se n% 
uscirono , in un tratto , e lasciaronlo al bu« 
jo . I Conversi, per veder bene ogni cosa^ 
Se n erano andati sul palco, di sopra ; e le- 
vatone un mattone pian piano, per quella 
fessura aveyano veduto ia^iuso o^ cos» 



yOYBLlA X. ■ UtTIM4. %^ 

mtaatàmeht« ,• e venutine ove erano gli staf* 
fieri che si spoorliavano , da loro abbono gli 
abiti e tutte le altre bazziche; e dipoi man* 
giato alquanto e rinfrescati, sendo tutti quan« 
ti stracchi e sonnacchiosi > se ne andarono 
a riposare . La mattina , non però troppo a 
buon' otta , levatisi » gli staffieri feciono coli^ 
zione*, e ricordato al Guardiano e ai Con« 
versi che tenessero sempre i medesimi ter- 
mini nel portargli, sera e mattina la prò* 
venda , preso licenzia « se ne tornarono con 
la lettiga a Firenze , e pienamente d*ogni 
cosa ragguagliarono il Magnifico » che ne 
prese piacere e contento grandissimo. 

Venne intanto il tempo che il Servigiala 
ebbe fornito la- guardia^ , sì che pagato dal-ì 
r Orafo , e consegnatoli la roba , se ne tor- 
nò a Santa Maria Nuova , e la moglie di mae« 
Atro Manente sene tornò a Firenze vestitasi 
da vedova; e con il suo figliolino e con la 
Serva, avendo fornito di piangere la morto 
del marito» si viveva assai comodamente. 
X frati Conversi , come veduto avevano < 
pgni sera e ogni mattina portavano in -sue 
un'otta da mangiare al Medico; il quale « 
per non poter fare altro , attendeva solamen- 
te a empiere il ventre e a dormire , non veg- 
liando ma; lume • se non quando coloro gU 
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portavano la vettovaglia . E non sapendo iin<^ 
inag^inarsi ove egli fosse, né chi fossero coloro 
che lo servivano , temeva di non essere in 
qualche palazzo incantato: pure attendeva a 
teangiare e bere a macca, e a far gran son-* 
tii; e quanflo egli era desto, castelli in aria • 
In questo mezzo accadde a Lorenzo, per 
certe faccende di grandissima importanza in» 
torno al reggimento e al governo della cit<«' 
tà , partirsi di Firenze , dove stette parecclii 
>nesi a ritornare 3 e di poi occupato da ne^. 
^zi importantissimi, stette un pezzo che non 
ti ricordava più di maestro Manente; se non 
che tm giorno fra gli altri gli venne veduto 
per sorte a cavallo uno di quei monachi di 
Camaldoli che fanno le faccende del Conven« 
to s e di fatto gli tornò nella mente , e ri« 
cordo98Ì del Medico • «Sicché fattolo chiamare. 
é da lui inteso come l' altr» mattina si pai^ 
tiva per tornarsene all' Eremo , gli fece il 
'Magnifico una lettera , e imposegli che per 
«uà parte la presentasse al Guardiano . 11 
Monaco la prese riverentemente , e disse che 
Jo farebbe molto volentieri t e così poi a luo* 
go « -tempo fece • Erano in questo mentre ac« 
cadute varie coses prima la moglie di Ma« 
sente si era in capo di sei mesi rimaritata 
>« oa Michelangelo <oralo« compagno di Nicjt 
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Colajo fratello di lei s il quale ne 1' aveva 
molto consigliata e pregatala strettamente , 
avendo in su questo parentado rafTermo la 
Compagnia per dieci anni . Per la qual cosa 
Niccolajo si era tornato seco in casa , accop* 
datosi con i pupilli a tenere il putto; epre* 
so le masserizie per inventario, si viveva al- 
legramente con la sua Brigida , che così ave- 
Va. nome la donna, e di già l'aveva ingra« 
vidata . 

Il Guardiano , udendo che il Magnifico si 
èra partito senza avergli fatto intendere al- 
tro, seguitava l'ordine; e perchè molto gì* in* 
cresceva di maestro Manente, come ne ven* 
ne il freddo , lo provvide dr brace , facendo-^ 
gliene portare parecchi sacca, e votargliene 
in un canto della stanza da quei caponi che 
lo servivano, e accendergliene nel camminoi 
e ancora gli fece portare pianelle e panni da 
Vestire, e da coprirsi sul letto. E così avei^ 
do fatto bucare il palco d! sopra, gli' fece 
acconciare una lampanetta, che d) e potta 
aempre stava accesa, di maniera che rende«> 
ira la stanza alquanto luminosa . Laonde il 
Medico scorgeva quello che egli mangiava 
e eiò che egli faceva , tanto che per ri- 
meritare in parte coloi^ che gli facevano 
«iquel 4;omodo, ancorché non sapesse chi egli 
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si fossero, cantava sovente eertd canzone!^ 
te, che egli, era solito cantare a desco 
molle in compagnia de' suoi beoni , e dice* 
va qualche volta improvviso* E perchè egli 
aveva belia voce e buona pronunzia , recir: 
tava spesso certe stanze di Lorenzo , chd 
nuovamente erano uscite fuora, chiamate 
fehe (V Amore \ di che pigliavano i Conversi 
e 1 Guardiano , che solamente poteano adir- 
lo, raaraviglioso piacere e contento . 

E così in questa guisa s' andava tratte- 
nendo il meglio che egli poteva, quasi af- 
fatto perduta la speranza di aver mai piìi a ri- 
vedere il sole. Venne intanto colui che por^ 
tò la lettera del Magnifico al padre Guar- 
diano , t>er la quale egli intese 'pienamente 
tutta la voglia e 1* ordine di Lorenzo , che 
il giorno medesimo ai Conversi impose che 
la notte medesima due o tre ore innanzi 
.giorno menassero via colui i e disse loro 
dove , e come , e in che modo lo lasciasse- 
ro. I quali, quando tempo fu, vestiti alla 
maniera usata • ne andarono al Medico \ e 
fattolo levare del letto , coi cenni lo con- 
dussero a vestirsi quell' abito alla marina* 
rescas e di poi messogli le manette e un 
smantellacelo con un capperuccione infino al 
m^to* lo meaaroiicr vi«« Maestro MaaeAte a 
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questa volta pensò che fosse venuto il ter* 
mine alla vita sua , e di non aver mai più 
a mangiar pane i e doloroso fuor di modo « 
per noa far peggio , lasciava guidarsi da 
coloro • I quali , due ore o più , fortemen^ 
te camminato avevano per boschi sempre e 
per tragetti • tanto che si condussero vicini 
alla Vernia, dove al pedale d' un grandissi* 
mo abeto in una profondissima valle lega- 
rono con le vitalbe il Medico . £ di poi cava- 
togli quel . manteliaccio di dosso » gli tiraro» 
no il cappelletto in su gli occhi , e trat- 
togli le manette nel modo divisato ^ lo la« 
«ciarono legato a queir arbore , e fuggirono 
>via come vento; e per li medesimi tragetti 9 
benché spento avessero la torcia, se ne tor- 
narono a Camaldolr» senza essere stati, ve- 
duti da persona ninna • 

Maestro Manente» solo rimaso, e legato 
lentamente , ancora che paurosissimo , sta- 
to alquanto in orecchi > e non sentendo ro- 
more né strepito alcuno , cominciò a tira» 
le mani a sè« e agevolmente ruppe quel- 
la vitalba; s\ che di fatto levatosi il cap- 
pello d' in su gli occhi , e alzandogli in su- 
so * vide tra albero e albero una parte del 
oielo stellato . Onde allegro e maraviglio- 
ft9( ooaobbe ferinamente d' essere al largo o 
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allo scoperto; e rigirando gli occhi pii\ fis- 
samente , perchè già si cominciava a far dì . 
vide gli abeti intòrnosi e l'erba sotto i 
piedi s per lo che egli fu certo d' essere ia 
un bosco : pur temendo di qualche cosa nuo* 
va e strana , stava fermo e cheto, cotalchè 
a gran pena respirava per non esser sentito» 
parendogli sempre vedersi addosso quei ca« 
poni da far ridere , che gli rimettessero le 
manette e rimenassinlo via. Pur poi facen- 
dosi giorno alto e chiaro , e già cominciane 
do il jsole coi lucenti raggi suoi a illuminare 
per tutto , e non veggendosi intomo né uo» 
mini né animali, su per uno stretto sentiero 
si diede a camminare in verso l'erta , per 
uscire di quella valle « conoscendo veramen- 
te d' essere ritornato al mondo . Ma egli noa 
andò oltre un quarto di miglio, che in su 
la cima arrivato del monte , capitò in una 
strada molto frequentata , per la quale vide 
venire verso sé un vetturale con tre mnli 
carichi di biada; sicché fattotegli incontro» 
e domandatolo dei paese , e comesi chiama* 
va il luogo dove egli era , gli fu da colui 
risposto prestamente , esser la Vernia ; e poi 
gli disse : dia voi ! che tu sia cieco ? non ve« 
di Jà San Francesco? E mpstrògli la chie- 
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sa là sopra il monte, vicinagli a poco più 
di due balestrate . 

Maestro Manente , ringraziatolo , rico- 
nobbe subito il paese , perchè più volte eoa 
i suoi amici v'era stato a sollazzo; e ren- 
dendo grazie a Dio , levò le mani al cielo , 
che gli pareva esser rinato ; e preso la via 
in su la man destra, se n'andò alla volta 
del Convento, vestito con quei panni rossi, 
che pareva un marina jo t dove giunto a 
buon'ora, trovò esservi venuto un gentil- 
uomo Milanese di Firenze a spasso , con un 
suo compagno pur di Milano , e co' cavalli 
• servitori , per visitare quei luoghi santi i| 
dove fece penitenza il di voto San France* 
sco. E perchè la sera dinanzi si era, sdruc<? 
ciolando , aperto un piede , onde poi raffred* 
dato , la nottf gli era cominciato a enfiare 
e dolere in guisa , che la mattina non lo 
poteva muovere , né per la pena toccarlosl 
a fatica ; sicché restar nel letto gli con« 
venne. £ appunto per i conforti de' fra ti vo- 
leva mandare a Ribbiena per un medico i 
quando maestro Manente, salutatogli, prim^ 
udito la cagione dei male di quel gènti luo« 
mo • disse loro che non bisognava mandare 
altrimenti - per medici, e che dava a lui il 
cuore* prima in termine 4' un ottavo d'ora 
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di levargli il dolore, e poi che 1* altro gior» 
no vegnente sarebbe guarito affatto. 

Maestro Manente , ancora che fosse ve- 
stito stranamente , aveva bella presenza non- 
dimeno e buona favella , di sorte che il Mi- 
Janese gli credette; per la qual cosa facen. 
dosi egli arrecare dai frati dell' olio rosato 
e della polvere di mortine, e fattogli prima 
la medicina dell'aperto, e rimessogli Tosso 
al luogo suo , gli unse molto b^ne ed im- 
polverògli il piede, e fasciògliene strettamene 
te : gli fece restare subito il duolo , tanto 
che la notte colui dormì riposatamente , 
che la notte passata non aveva mai potutor 
ehiudr:re occhi -, di modo che la mattina, le- 
vatosi , si trovò libero in guisa , che egli 
posava non pure il piede in terra , ma cam- 
minava agevolmente ; sì che fatto sellare i 
cavalli , e bevuto un tratto coi frati , do* 
nò due ducati di moneta al Medico , e si 
part) per la volta di Firenze . Maestro Ma- 
nente , allegro , fatto anch' egli carità con 
i frati , tolse coraiato da loro , e prese la 
via verso Mugello per andarsene alla sua 
Villa, dove, camminando gagliardamente, giun^ 
se la sera appunto nel tramontar dei sole; sì 
che chiamato ad alta voce il lavoratore per 
nomct gli fu tosto da un conladinello ri- 



KOVSllA X. B UITIHA* ^55 

«posto che egli era tornato in un altro pO' 
dere discosto un buon pezzo • 

Parve al Medico questa risposta strana» 
non si potendo dar pace che la moglie senza 
suo consentimento gli avesse dato licenza « 
« allogato di nuovo ; pure a colui disse che 
chiamasse suo padre • al quale fece inten« 
dere come egli era amico grandissimo del-* 
r oste suo , e perciò lo pregava che per la 
sera fosse contento di volergli dare allog* 
gio • Il contadino « veggendolo vestito in 
quella foggia , ebbe , anzi che no , sospetto , 
e non si risolveva a rispondere; ma maestri) 
Manente seppe tanto ben dire e persuaderlo, 
che egli fu contento, e lo accettò, riconfor- 
tato che egli non gli vedeva arme addosso, 
fatto avendo pensiero nondimeno di man* 
darlo alla capanna : così menatolo in casa, 
sendo apparecchiato il desco» cenarono ma« 
gramente . Maestro Mancate , deliberato di 
non scoprirsi , non domandava di nulla in 
quanto al podere e alia moglie s ma veggeu» 
do colà sopra una tavoletta calamajo e 
foglf, perciocché colui era rettore del popò* 
lo , chiese da scrivere , e fugli portato ; si 
che egli fece una lettera alla moglie breve* 
mente, e voltatosi a quel contadi uello giovai 
ne , disse i io ti darò un carlino « e vo* che 
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domattina per tempo tu vada a Fireaze, o 
dia questa lettera ia mano alla tua ostessa» 
e farai poscia quanto ella ti dirà . CoIui« 
Qoa licenza del padre , fu contento ; e me* 
natone il medico alla paglia , lo serrò 
nella capanna . Maestro Manente » sop- 
portando con pazienza , diceva seco stesso • 
domani mi ti caverai tu la berretta, edarai 
di grazia di servirmi i e acconciossi fra quel* 
la paglia il meglio che potette, attendendo 
a dormire. 

La mattina, tosto che egli cominciò a 
biancheggiar l'aria, quel contadinelio , avu- 
to avendo la sera il carlino e la lettera, 
prese la via verso Firenze; e giunto in sul- 
y ora del desinare a casa Toste , a mona 
Brigida^ presentò la lettera di colui i la qua« 
le da lei prestamente aperta , le parve di 
conoscere la mano del suo primo marito i 
ina poi leggendola , f u da tanto dolore e da 
così fatta maraviglia soprappresa , che ella 
fo per venirsi meno , e non sapeva in quat 
mondo ella si fòsse • £ domandato il con* 
tadiuello, del tempo, della statura e dell'ef- 
figie dell' uomo che glie i* aveva mandata * 
ai fece più maraviglia , e maggior doloro 
le vennv s sicché spacciatamente mandò la 
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làute à bètflfgà t>er MichelagaoIo.Mi canale » 
Venato , è letto la ietterà , fa anche egli delV 
la sìia opinione , ehe quello somigliasse» laiHi 
zi fbdse tntto miniato lo scritto di maestro 
Mdmèalte s ma sapendo di certo lui esber mor^ 
to , sapeva anco di certo lo scritto esser 
d'altra persona. E di fatto giudicò colui es« 
sere un mariiiofo, il quale tentava di gìuo^ 
tarla per così strana viai perciocché il coiv 
tenuto della lettera era questo, che alia so» 
caristSima consorte faceva intendere come 
dopo varj e strani casi , stato più d^ un aa<*! 
fio rinchiuso con paura tuttavia delia vita « 
era' finalmente per miracolo di Dio uscito 
del pericolo» e che a bocca poi le raocon* 
perebbe particolarmente il tutto , e che pei 
allora le bastasse sapere come in villa st 
trovava vivo e sano» e le mandava pregan* 
do che subitamente spargendo per Firenze 
la novella, gli mandasse la mula, il sajons 
ed il palandrane da acqua , gli stivali gros» 
si e il cappello > e facesse sapere al lavo*» 
ratore nuovo come egli era i' oste , sca- 
do maestro Manente suo marito , acciocché 
gli fosse aperta la casa per potere a suo agio 
riposare la notte , e che 1' altra matti aa 
per tempo ne verrebbe a Firenze a con» 
solarla . 

Lasca voU IL 17 
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. '. Mictelagnolo dunqae , collomfo e pién 
di stizza , rispose in noniis della donna , • 
ièsegU una lettera che cantava, minacciane 
dolo » se tosto non si andasse éon Dio • e 
ciie anderebbe lassuso ^ e darebbegli un ca« 
rico .di mazzate , o vi manderebbe il h^rg^U 
lo e oltre che a bocca disse a quel villa- 
nello , bhe dicesse a suo padre ohe lo cac« 
classe via con il malanno* Il contadineilo 
ai partì subito» e Michel agnolo si tornò a 
bottega, lasciando la Brigida dolorosa e pie« 
na di stupore . La mattina maestro Manente 
se n' era andato a . spasso in fino all' uccella* 
tojo , ohe vi erano tre miglia da casa sua i 
e senza darsi a conoscere air oste « che era 
suo amico, anzi dicendo di essere Albanese» 
desinò seco allegramente, ridendo e gongo- 
lando fra sé stesso . E di poi la sera allegrisi 
•imo , tornatosene verso casa , pensando fer- 
mamente d* avere a esser riconosciuto per 
padrone, aveva in' animo di far tirare il 
collo a un pa jo di capponcelli , che la mat- 
tina aveva veduto andar beccando su per 
r aja • Ma non s) tosto fu giunto • che il vil- 
lanelle , che era già tornato , se gli fece in- 
contro ì e senza riverenza , anzi con mala 
cera gli porse la lettera , la quale non ave- 
va soprascritta né suggellatura t del che ti 
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meravigliò a prima giunta e contrìstossi 
molto maestro Maneiite, e parvegli prioripio 
di doloroso fifie ; ma poi leggendola tutta 
quanta , per lo stupore e per la doglia ri« 
mase attonito e sbalordito, ootalchè el non 
pareva né. morto né vivo . 
j Intanto giunse il vecdiio lavoratore, che 
dal figliuolo per parte dell' oste aveva avuto 
r imbasciata s e a colui disse rigidamente 
che facesse pensiero di alloggiare altrove per 
la sera , perciocché il padrone gli aveva fat- 
to comandamento* che subito ne lo man- 
dasse con Dio . Maestro Manente , doloroso 
fuor di modo , sentendo da colui darsi li- 
cenza , dai quale all' arrivo della lettera 
pensava di avere a essere riconosciuto per 
Signore, umanamente rispose che se ne an- 
derebbe ; e dubitando di non esser diventato 
un altro , o che non si trovasse più d' un 
maestro Manente , pregò quel contadino che 
gli dicesse il nome del suo oste ;, dal quale 
gli fu risposto che si chiamava Michelagno* 
lo orafo j e la moglie mona Brigida. A cui« 
seguitando , il Medico domandò se quella 
nona Brigida aveva avuti più mariti, e se 
ella aveva figliuoli . Sì , rispose il villano , 
ella aveva prima un medico , che si faceva 
chiamare , per quel eh' io n' odo ^ maestro 
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Manente,' che dicono che mori di morbo» e 
lasciolle un figlioletto, che ha nome Saa- 
driuo . Ohimè , soggianse il Medico, che m» 
•dì tu ? E cominciollo minutamente a doman-' 
dare d' ogni particolarità 3 ma il lavoratore 
gli rispose che non gli sapeva dit altro , sen- 
ilo di Casentino, e tornato l'agosto in sul 
podere . 

Maestro Manente, deliberato di non s» 
gli far conoscere per tale , perchè egli era 
ancora più di due ore di giorno, lasciatolo ,- 
si mise a camminare alla volta di Firenze j 
seco pensando che la moglie e i parenti, 
credendosi per qualche strano avviso lui do* 
ver esser morto , si fossero condotti a quel* 
termine s perciocché mol to bene conosceva 
Michelagoolo orafo, compagno del cognato. 
E fra sé, camminando di forza, fkceva mil* 
le pensieri, tanto che la sera assai ben tstr* 
di arrivò all'osteria della Pietra al Miglia- 
io , lontana un miglio dalla città $ sì che 
per la sera alloggiò quivi, dove solamente 
mangiando una coppia d' uova affogate , so 
n'andò a letto; nel quale di qua e di là 
voltandosi , non potette mai* chiudere occhio ; 
ma levatosi la mattina per tempo , pagato 
r oste ,. pian piano se ne venne a Firea^e » 
« se ne entrò deatro nella guisa di sopra 



narratovi-, talché non era conosciato da per- 
sona' , ancora che molti conoscenti e suoi 
a^ici riscontrasse por strada . SI che aggi* 
ratosi per- wezzù Firenze , venne a capitare 
nella via de* Fossi , e vide appunto la nio« 
glie e '1 figlfolino entrare in casa ; che tor^ 
navano dalla Messa ; e sendo certo che da 
lei era stato veduto, ma tfon' fatto segno 
alcuno di conoscerlo, mutò pensiero s b do» 
ve egli era venuto per favellarle , se n'an- 
dò a Santa Croce a trovare un maestro Se» 
hastiano suo confessore^ pensati dolo dover es* 
sere buon meszauo , che la moglie lo rico- 
noscesse , avendo in animo di conferirgli ogni 
cosa che gli era occorso , e consigliarsene 
seco i ma dimandatone in Convento , gli fu 
risposto che egli era andato a stara a Bolo»> 
gpas per |a qualcosa»' quasi* disperalo, non 
sapeva, che |arsi* . . . . , 

Cos) aggirandosi per Piaàsza , per Mer« 
9ato i^Iuqvo e.yecphlQv,i:é: rìscontrato avendo 
fra gli altri conoscenti e amici il Biondo 
sensale, Feo tamburino, maestro Zanobi del* 
la Barba, Leonardo*, sellaja/ e. da nessuno stato 
liconoscpsato , se.\n ' era mezzo sbigottito. Pu^ 
re sendo, già ora di desinare , se ne andò 
alle, Bertucce., dovie .faceva il vino Amadore» 
già.suo. aoiiciasimo^ a jci|i iihiese di. grazia 
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di voler la' mattina desinar seco, e cosi fe- 
ce s ma nell'aldino del desinare gli .disse 
Amadore che gli pareva di averlo veduto al- 
tra volta, ma che non si ricordava già do- 
ve ^ Al quale maèstro Manente rispose che 
era agevol cosa , sendo egli stato gran 
tempo in Firenze e con maestro Agostino 
alle stufe di Piazza Padella , dove , venendo 
da Livorno e non g^ piacendo il navicare, 
ivoleva ritornarsi a stare . £ cosi di una pa* 
rola in un' altra , f agionando<dt varie co&e ,' 
Cernirono di desinare s e seiusa es«sr«i dato 
y-lL conoscere, accordato Toste, se n'andò 
maestro Manente , doloroso e quasi stupito '- 
che colui non l' avesse riconosciuto , deli* 
berato di favellare la sera a ogni modo al- 
ia moglie • ' ' 

. E così si trattenne a spasso tanto ch« 
gli parve otta , e se ne venne a casa sua •* 
che erano ventitré ore e mézzo » e picchia- 
to forte due volte F uscio , si fece la donnar 
a vedere chi era . A cui rispose il medico ? 
son io , Brigida mia cara, aprimi • C chi sie- 
te voi? soggiunse, colei • Maestro Manente , 
per non avere a favellar forte , di modo 
che udisse tutta la vicinanza , rispose -. vien- 
*giaso, ed intenderailo . La Brigida, sen- 
^«ndQ la voce > € parduiogH anche al viso 



Mikeslro Manente^, rìoordatacsi della* lettera» 
non volle andare a basso altrìnienti , dubi* 
tando di qualche cosa, strana ; e disse a co* 
lui t ditemi di costi chi voi siete • e ciò ch^ 
voi cercate . Non lo vedi tu ì rispose il Mei- 
dieo< seno malestro Hanente^ il Ino vero o 
legittimo sposo , e te cerco » che sei mia 
moglie . Maestro Manente mio sposo non 
sete voi già , perchè egU è morto e sotler^ 
rato • disse la donna • Come ì Brigida « moM 
to? IO mm -morii mai, rispose il medico» o 
soggiunse t aprimi di grazia t non mi cono» 
sci tu, anima mia dolce* sono io però si 
tras^gurato^ deh aprimi, se tu vuoi» e ve- 
drai che io sono vivo. £h che» seguilo la Bri* 
gida, voi dovetò esser quel tristo che mi 
scriveste la lettera jermattina < andatevi con 
Dio in malora», che sé il mio marito vi ci 
trova, guai a voi. 

Erasl ragunato nella via già un manto 
di persone per volere intendere questa no-» 
vita t fattisi tutti i vicini intorno alle fin»r 
stre, ognuno diceva la sua; Onde monaDo« 
rotea pinzochera, che le stava dirimpetto .a 
corda, disse alla Brigida » a vender inteio da 
prima ogni cosa i gnarda » figliuola mia, che 
questa sarà l'anima del tuo maestro Manean 
la f che anderà quivi citte facendo penitene 
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za ; e ' petò* Io Aomìg^lia tutto al viso e aliai 
favells^ i- chiamala- un poco ^ domandala e 
econgiurala .6q ella vuol nulla da to. Per 
la qual cosa la Brigida ,i, credendolo mezzo 
jnezzò, cominciò con vocepietosaa dire: oh anir 
ma devota,' hai tu nulla abpra coscienza} 
vuoi tu r Uffizio de* Morti l hai tu a sodi* 
afare voto niuno ? dì pur ciò che tu vuoi » 
«Bìma benedetta* e vatti con>Dio. A mae- 
stro Manente, ciò udendo « .venne quasi vo* 
glia di ridere^ dicendo pure che eia vivo , 
e che «ila gli aprisse. , che voleva certifi- 
òatla. Ma colà «^guitando* di domandare.se 
ella ' voleva le 'Messe di San Gregorio, e se* 
gnarsl , e cosi madonna Doro tea diceva an* 
eh' ella t anima d'Iddio, se tu sei nel Pur* 
gacorio» dilla, che la tua buona moglie pi* 
glièrà per te ginUiileo , e . caverattene « E 
facendosi i maggior crocioni. del mondo,. di* 
cevaa 'ogni poco: requiessat in pace^ di modo 
che qtóri, intorno ognuno si cominciò a se^ 
gnaro e- discostarsi e, stare in cagnesco» 
che gcà vi si era- ragunato uà nugolo di 

j^opoli* ' 

i Laonde veggendo il Medico che ^a Bri* 

glda più non Y ascoltava., anzi con la Pi|H 

secherà insieme faceva un segnarsi e uu 

einguettara maraviglioso ^ deliberò d' andare 
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tene , perciocché ]a gente rìnibrzava tutta- 
via; e dubitava di doìi ricevere anche qual- 
che male sefaérEo-, e senz' altro prese la 
«trada verso Santa Maria NoveUa di buon 
fta^so , • talc&è tutte quante le persone da 
quelUr parte, segnandosi a più potere , si die^^ 
rOBO a gridare e a fuggire, non. altrimenti 
che se da do vero avessero veduto un morto 
risuscitare . Per lo che maestro Manente , 
voltato dove stanno ora i Somai, la détte 
per la via del M^ro; e a mezzo volgendo 
per quelle viuzze quasi correndo , percioc- 
ché gli 'era buiocio, fece tanto che egli ap- 
rivo da Santa 'Trinità « e indi' per Portaorossa 
ae n' andò alle Bertucce » tuttavia guardando 
ae gli' veni va dietro il popolo; e malcon- 
tento:, non : avendo altro rimedio , pensava 
d'andarsene la mattina, e di ricorrere al 
Vicario * Ma volendo ùx prova se Bur^ 
chielio, ta«€o sna amico , e il Biondo lo ri- 
conesoesìsero « disse ad Aroadore , postoli in 
li&ano parecchi arienti , che arebbe caro la 
sera , -se fosse possibile , di dar cena a Bur* 
chielio e al Biox^do sensale in #ua c«iinpa« 
gnìa 4 S), ssirà bene, rispose l'oste, lascia 
pur fare a me . E dato . ordine , alla cucina ^ 
preso.il manlel]pt se Il\a^n4à:^. San Ciovaur 
ni, dorè: Uovo IJiBjondoi e menoUp seco. 
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dicendo che voleva la sera dargli cena la 
compag'oia d* un forestiero e di Burchiello i 
£1 quale trovarono a casa e bottega nel Gal> 
ho I con cui poche parole bisognarono a 
svolgerlo , perciocché come egH intese d'a» 
Vere a cenare a macca» n'ebbe più voglia 
di loro s sì che air un' ora si trovarono tutti 
nelle Bertucce, sendo là 'd'ottobre vicino 
ali* Ognissanti. 

Burchiello a prima giunta gli parve di 
riconoscere maestro Manente > maggiormente 
udendolo poi favellare t il quale a Burchiel* 
Io fece gratissima accoglienza, dicendoli od* 
me della sua fama innamorato , per trovarsi 
«eco , era stato forzato di richièder 1' oste 
che lo invitasse a cena, e darli in compa* 
gnla il Biondo , tanto buon compagno e tan«i 
to 8aK> amico. Barchielio lo ringraziò asaai, 
e così in una stanca separata e ordinata per 
loro , si misero a tavola s dove per aspettare 
certi pippion grossi e tordi che si stagio* 
nassero , entrarono in varj ragionamenti, nei 
quali maestro Manente compose loro nnafa* 
vola della vita sua , e come ibsse- quivi capi* 
tato.'Aveva già Burchiello detto al Biondo che 
non aveva mai veduto uomini somigliarsi 
tanto, quanto facevano lui e Maestro Manente^ 
e gU soggiunse •; $q iq non $sL]pi$»L di corlof 
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lai èsser morto, direi che e* fòsse desso sea« 
za dubbio alcuno . £ il simile GOafermava il 
Biondo • 

Intanto V oste , sendo già ogni cosa ia 
ordine, fece venire l'insalate e '1 pane con 
due fiaschi di vino che smagliava. Sicchd 
lasciati i ragionamenti , si dierono a man- 
giare, sedendo di dentro Burchiello e Ama- 
dore, e di fuori maestro Manente e '1 Bion* 
do i e Cèsi cenando teneva Burchiello sem- 
pre l'occhio addosso al Medico . e nel bera 
la prima volta, gli vide fare l'usanza di mae^ 
stro Manetite » che sempre due bicchieri 
beeva pretto alla fila in su V insalata , e do* 
pò t'annacquava Ogni volta. Di che si ma* 
ravjgUò foor di modos ma poi venendo t 
pippioni e i toidi in tavola , dove <al primo 
tracio spiccò a qoelli e mangiossi i capi , 1 
quali sommamente gli piacevano di tutti 
quanti gH animali , fu tutto quanto tentala» 
di scoprirsi » pur poi -si ristette, per ceirti<e 
ficarsi meglio • Ora venendone le frutte ^ 
che furonQ ' pere sementine , uve sancd*. 
tombane , e raviggiuoli l>ellissimi , fu • cer* 
to affatto I perdoechè il Medico, mangiato 
pere e uve seilameitte, aveva fornito la 
cena^sernsa altere mai tócco icainggiuoli; 
anoosa che oelora c^iea^^ai^dstfiSQr lodati ai^ 
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•ai, comiB colai che nonne mangiava, aven- 
doli tanto in dispettose a.scMTo, che prima 
arebbe mangiatosi delle mani s il che sape^ 
ya ottimamente Burchiello - S> che certissi* 
ma oramai , qMaai ridendo gli prese la ma« 
no sinistra > o mandaioU alquanto in auso 
la manica delia cainiciaola,.gli venne a ve- 
dere rasente il p4»lkO • una • voglia di p<«co 
salvatico & onde disse ad alta voce t tu sei 
m^ie^tro Manente y.e non i punii pia nasoon* 
derti I e git^at^H Ui turacela al collo , 1* ab- 
braociò e baciollo. .... 

.11 Biopdp (B roA(9, spaveofiaU e rilira*> 
tisi alquanto indiieiuro,, ; stavano a vedete 
quel che diceva, colui • II quale rispose:, tu 
solò • Burchiello.,, tra . tanti amici e parliti 
«di hfiL riconosciuto. >.' io'<sjt)no* ic«fne tu hai 
^tto, maestro. Manente • e «non mòni «mai, 
laome crede mogU^ai^ . e <|uttO: «Firense.: £ra- 
«Q .oolor49i divemalÀ Map^thi come cenere: 
Amadom si regnava «ii^ % J^ìondo^ gridando, n 
yolevii fuggiiiei e ne- temevaxiQ, come si fa 
degli spiriti e de^'morti » quando si vedesse- 
ro, risuscitati» Ma Buiiehl^llo <li^se Joroi noÉ 
abbiate pausai palpatele le te^oatt^Io; gli spidti 
• i morti non hanno né fol^ né qhsiI) come 
vedete aver a lat»oltre>cke^egU'hstna'agiato e 
bevuto .in voslgg» yeseni^ dMaes tra-Manente- 
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diceva pure : io «oa vivo, non dubitate , uoa 
temete» ftateili • che io n<Hi ho già> mai 
provato la morte i e di grazia ascoltatemi , 
che io vi voglio far sentire aaa delle piCi- 
maravigliose cose che si udissero giammai , 
poiché .fa chiaro il sole. £ eoa Burchiello. 
tanto fece e disse » che V oste e 1 Biondo sK 
riawicurarono uà poco« ' 

Oade< chiamati' i garzoni, e fatto levar- 
via di tavola ogni cosa, eccetto che il 
vino e finocchio , e detto loro che cenasse^ 
ro , e non venissero suso altrimenti » se non 
fossero chiamati per commissione di Burchiel- 
lo , serrato V uscio molto bene , attentamea«i 
te ascoltando , tutti desiderosissimi d' udir 
cose nuove, cominciò a favellare maestro 
Manente » e fattosi da principio , poiché egli 
fu lasciato addormentato in sul pancone, 
ordinatamente raccontò tutto quello che per 
ìnfino allora gli era intervenuto, talché pid 
volte gli aveva fatti maravigliare; e ridere in* 
sieme. Ma poiché egli ebbe fornito il suo 
ragionamento, Burchiello, che era cima 
d' uomo, subito disse t questa é stata trama 
del magnifico Lorenzo • Coloro tutti si coji« 
frapponevano, dicendo ciò essergli avvenuto 
per via di streghe e di malìa e per [orzi^ 
d' incanti • Ma Burchiello » stando »el suo; 



propesito , diceva pure i ognuno non cono- 
sce quel cervello: non sapete voi ch'egli 
non comincia impresa che egli non finisca , 
e non ha mai fatto disegno che egli non 
abbia colorito ì e non gli venne mai voglia» 
che e' non se la cavasse ? egli è il diavolo 
r avere a far con chi sa, può e vuole. 
E seguitò, rivolto a maestro Manente: io 
me V indovinai sempre , perchè egli ti aves- 
se a fare una burla simile , d'allora in qua , 
che dicendo seco improviso a Careggi » tu 
(li facesti quella villania : maestro Manente, 
i principi son princìpi, e fanno di così fàt* 
te cose spesso a' nostri pari , quando voglia* 
ino star con esso loro a tu per tu. Il Me- 
dico si scusava con dire che le Muse hapno 
il campo libero, e che aveva mille ragioni; 
ma considerando la cosa in sé e le parole 
di Burchiello, ne venne a dubitare, e cre- 
derle un certo che. 

Ma poiché essi ebbero per buono spa- 
zio ragionato sopra i casi di maestro Ma- 
nente, egli si fece narrar da loro tutto quel- 
lo che era seguito intomo alla peste €l al- 
r uomo che in vece di lui era di casa sua 
uscito morto col gavocciolo nella gola 3 della 
qual cosftnon si poteva dar pace, e coloro vi 
li aggiravano di cervello, né JSiirchielio vi pò» 



te va travkre sliva^Ma «ella fine, Ibeen^si 
tardi , chfese parere e coosiglio con etso Io-- 
To maestro Manente, In che modo si avesse 
a governare di questa in voi tura, parendoli 
troppo strano avere a perdere le carni. e la 
roba : ma poiché molte vie e modi da co- 
loro trovati fotono > restarono che il Medi- 
co 'se ne dovesse andare in Vescovado. . Nel- 
l' ultimo , preso 1* uno dalF altro licenza • 
maestro Manente se n* andò a stare con 
Bnrohiellos perciocché gli altri non erano 
mncara ben chiari, e avevano* (anzi che no , 
tm po' di paariccia • . . 

In questo mentre era tornato a casa Mi- 
t^elagnolo, e dalla Brigida > avuto raggua* 
glio di tutto il seguito» affermandogli di cer- 
to averle parato sentire la favella eì vede- 
re il viso .di maestro Manente, che si con- 
formava con Topinione di monna Dorotea,che 
ella fosse l' anima sua , che ave^e bisogno 
di qualche bene per uscire di Purgatorio. Che 
anima, che Purgatorio d) tu? rispose Michela* 
gnolo, balordai costui è un.trìsto e un mat-iuo- 
lo» e facesti da savia a non gli aprire. Pur ma« 
ra viglioso fuor di modo, non si poteva immagi- 
nare a che fine colui se lo facesse, e dove egli 
si volesse nell'ultimoriuscire, ogni altra cosa 
stimando fuor che maestro M^n^nte potesse 
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esser mài rtsuscitato é vìvo ( e por feroio 
teneva ohe colui , non sendogli riuscito il 
primo disogno » non si dovesse lasciar piii 
rivedere* 

La mattina a buon'ora, ^avendo Bur-» 
chiello fatto levare maestro Manente» la 
prima cosa gli fece lavar la testa e raderlo « 
5<scondo r usanza di quei tempi s e di poi Ve* 
stito da capo a piedi de' suoi panni« cke pa« 
revano proprio stati tagliati a suo dosso » 
se ne uscì seco fuori per farlo vedere e co* 
noscere alla gente • Andato a Santa Maria 
del Fiore , alla Nunziata » in Mercato Veo« 
chio e Nuovo e in Piazza, - fu veduto da tut- 
to il popolo , e .da molti conosciuto e &t* 
toli motto, sendosi di già sparsa la fama, pet 
bocca del Biondo e d' Am adoro , com* egli 
era vivo, e rivoleva la moglie e la roba • 
Avevanlo veduto Niccolajo e Michel<ignolo • 
ed era veramente parato lor desso ; pur s» 
pendo che egli era morto , si ricoofot tavano 
che egli non poteva essere ; ed avendo in» 
teso come se ne voleva andaite in Vosco va^* 
do » s' erano apparecchiati alla difesa s e però 
erano andati agli Ufiìziali della peste , al 
libro della sagrestia di Santa Maria Novella, 
allo speziale donde si levò la cera , ai bec- 
chini e alla vicinanza, e fattosi far fede 
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come maestro Manente in casa sua era mor- 
to di morbo e sotterrato. Era per Firenze 
questo fatto a tdtte quante le persone ma* 
raviglioso , e molti che Tavevano veduto -an- 
dare alla fossa , restarono stupiti « temendo 
di qualche caso strano. 

Maestro Manente , poiché egli fu tor« 
nato a casa., e che egli ebbe desinato , se 
n'andò con Burchiello in Vescovado « e al 
Vicàrio contò tutta quanta la novella , nel- 
la fine della quale chiedeva di riavere la 
moglie. Il Vicario, parendoli cosa m aravi* 
gliosa» per intenderne la verità, fece citare 
r altra parte j sicché udendo le ragioni di 
Niccolajo e di Michelagnalo , e veggendo 
tante fedi e di tanti uomini da bene , rima* 
se sbalordito e confuso $ e poiché in tal 
oausa s' era intervenuto un morto , non 
potendo rinvenir né dall' una parte né 
dall' altra chi egli si fosse stato , né co* 
me entrato in .casa del Medico, ebbe per 
cerio che tra loro fosse nato omicidio, e lo fé* 
oe segretamente intendere agli Otto; i qua- 
li , prestamente mandatali la famiglia , li 
trovò che quiétionavano ancora , s\ che tut* 
ti li prese, da Burchiello io fuori, e ne U 
menò al bargello • 

La mattina , poiché i'Uifuio fu raguna* 
Lasca voi* II, i8 



2^4 TBlZil CINA. 

to» si fecero il primo tratto venire f manzi 
maestro Manente, e comi nei a renio a niinac<* 
ciare aspramente di volergli dare della fu- 
ne, se non dicesse loro la verità. Per la 
qual cosa maestro Manente, Atttosida prin- 
.CI pio, distintamente, rer iiifino alla £ne 
disse loro tutto quello che gli era interve- 
nuto, di maniera che da sei volte in su gli 
aveva fatti ridere. Di poi fattolo rimettere in 
prigione , mandarono per Niccolajo , il qua- 
le raccontò loro la verità di quanto egli sa-» 
peva , e da Michel agnolo inteso anche il si« 
mile i e per certificazione delle loro parole 
mostravano le fedi, pensando certo che il 
morto fosse stato maestro Manente. Ma sen- 
tendo gli Otto del Servigiale che v' era sta- 
to a governarlo e a smorbar la casa, si pen- 
sarono poter trovare il bandolo agevolmen* 
te di questa matassa scompigliata, e mandai 
Tono di fatto un lor famiglio correndo a 
Santa Maria Nuova per lui . Ma dallo ste»« 
so famiglio intendendo poi come il detto 
Servigiale , avendo fatto questione con un 
altro , e feritolo con un pajp di forbice nel 
viso, se n'era per paura di Messere andato 
«on Dio , nò mai 8 era saputo dove si fosse 
arrivato , rimasero più coafusi che prima • 
Vedete se alla beffa successe ogni cosa feji* 
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temente . Laonde gli Otto, fatto rimettere 
coloro in prigioae , commessero ai loro mi- 
nistri che diligeotemente riscontrassero quel- 
le fedi , e per quanto si poteva , ricercasse- 
To ancora se maestro Manente avesse detto 
la verità ; i quali in capo di due o tre gior- 
ni rapportarono come tutti avevano detto il 
reroi per la qual cosa l'Uffizio ne stava 
malcontento, e più maraviglioso che mai. 
In questo tanto Burchiello, per ajutar 
maestro Manente , aveva trovato a casa uno 
de' principali di quel Magistrato , e suo e 
del Medico grandissimo amico j enarratogli 
come quella era trama del magnifico Loren- 
zo, e come tutto fatto aveva per fare al Mae- 
stro quella Isella betfa ( e dissegli a che fine) 
e per più ragioni mostratogliene , fece tan- 
to, che lo tirò nella sua opinione , conchiu- 
dendo fra sé stesso che per ninno altro modo 
che per via di Lorenzo non potesse in Fi* 
xenze essere intervenuto un caso simile. Per 
Ja qual cosa parlando una mattina nell'Uf- 
iìzxo sopra questa causa , disse che gli pare* 
va fosse bene scriverne al Magnifico , che 
si trovava al Poggio , e rimetterla in lui , 
per io essere querela tanto intricata, e ma- 
lagevole a darvi sentenza sopra che bun- 
sa iotse • Piacque a tqtti quanti somcn^^ti en*^ 



te questo suo parere , dicendo che oltre 
Taverne egli piacere grandissimo /e' sarà 
appunto giudice ottimo di sì fatle cause • 
Gos) d* accordo commisero al Cancelliere 
che d' ogni cosa per infìno allora occorsa in 
co tal causa minutamente lo ragguagliasse , 
è come la lite era rimessa nella sua Magni* 
^cenza $ e tanto fu fatto, e il giorno medesi- 
mo mandarono 1^ lettera ; e fattisi venire i 
prigioni innanzi , comandarono loro che niu« 
no fosse ardito d' appressarsi a cento brac* 
eia nella via de' Fossi , uè di favellare alla 
Brigida sotto pena delle forche , infino a tan* 
to che la lite non fosse giudicata , la qua* 
le avevano rimessa nel Magnifico, che to- 
sto sarebbe nella città, e si licenziarono: i 
qudiì, pagato le spese, se n'andarono alle 
lor faccende, sperando ciascuno che la sen* 
tenza dovesse venire in suo favore . SehUo'si 
dunque questa cosa divulgata per tutto Fi* 
renze, ognuno faceva le maraviglie s e la 
Brigida, mesta e malcontenta quanto ella po- 
teva , le pareva mili' anni di vederne la fine* 
Maestro Manente, tornandosi con Burchiel* 
lo , attendeva a medicare ; e cosi gli orafi 
air arie loro . 

Il Magnifico , avendo avuta la lettera 
itegli Otto , aveva tanto ri^o e tanto , che 
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égli era stato uaa maruvi^lia , parendoli che 
la burla avesse avuto più beilo e lieto fine 
mille volte, che saputo noa si sarebbe im* 
magioarej e n' ebbe un* allegrezza a cielo . 
Ma poi in capo a otto o dieci giorni torna- 
to in Firenze» andò il giorno medesimo ma^ 
«tro Manente per visitarlo , ma non potette 
avere udienza , ed il simile era intervenuto 
agli orafi . Il secondo giorno poi vi ritornò 
maestro Manente,» e lo trovò appunto a ta« 
vola , che appunto aveva fornito di desi* 
nare i alla cui giunta il Magnifico » dentro 
tutto lieto» mostrò di fuori stupore e mara« 
viglia grandissima , e disse con alta voce : 
Maestro Manente, io non credetti vederti mai 
più , avendo inteso per cosa certa che tu eri 
morto i né ancora sono certificato affatto se tu 
sei desso o un altro » o se hai addòsso qual- 
che corpo fantastico . Il Medico , con dire 
che ncm era mai morto , e che era quel me« 
desimo che sempre mai fu , voleva pure ^ 
accostandosi , inginocchiarsi per baciarli la 
mano ; quando il Magnifico disse x sta di- 
scosto , bastiti per ora che se tu sei maestro 
Manente vivo e vero , tu sia il molto ben ve* 
iBQto : se altrimenti» il contrario . Il Medico 
volle allora cominciare a narrarli il caso » 
ma I^renso gli disse che non era tempo al« 
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loras e poi soggiunse; stasera dalle venti- 
quattro ore ia là C* aspetto in camera per 
udire le tue ragioni, e così ancora gli fece in- 
tendere che vi sarehbono gli avversar) suoi* 
Maestro Manente , ringraziatolo rive- 
rentemente , prese da lui licenza ; e ritorna* 
tosene a casa, d'ogni cosa ragguagliò Bur- 
chiello; il quale fra so ridendo diceva t io 
no che 1* è , come si dice , caduta in grem- 
bo al zio : vedete , il Magnifico ara la pa- 
squa in domenica. Pure , dubbioso ancora , 
non sapeva immaginarsene la fine. Venne la 
«era intanto ; e gli orafi , avendo avuto co* 
mandamento di rappresentarsi , erano già 
compariti « e passeggiavano per le logge 
aspettando d' essere chiamati » quando arrivò 
maestro Manente s la qaal cosa avendo in* 
teso Lorenzo , se n' andò nella camera prin« 
cipale in compagnia d' alquanti cittadini 
e' primi di Firenze, tutti amici e conoscenti 
del Medico . E fatto intendere alle parti , fe« 
ce prima metter dentro Niccolajo è poi Michea 
lagnolo • e posti tutti a due insieme , e udittt 
le loro ragioni , e veduto ie fedi , fecero 
sembianti grandissimi di maravigliarsi* Nel- 
1' ultimo^ andati fuori , entrò dentro maestro 
Manente i il quale , fattosi da capo , ordina^ 
lamento jraccoiHò loro il vero di quanto gli 
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era occorao , senza levarne o porvi niente ; 
della qua! casa tutti coloro che adivano , in* 
«ieme col Magnifico , avevano fatto le mag« 
gior maraviglie e le maggiori risa del mon« 
do ; né per lo molto meravigliarsi e ridere 
che avessero fatto» non si pptev ano conte- 
mere di non si meravigliare e di non ri- 
dere • Ma poiché Lorenzo ebbe fatto ridire 
-a maestro Manente la cosa due o tre volte» 
fece chiamar dentro gli orafi , e per un pezzo 
ebbe il più bello e '1 maggior passatempo che 
egli avesse alla vita soas perciocché infbcolati 
e adirati , si erano dette villanie da cani • 

Intanto comparse quivi il Vicario , aveQ4 
dolo mandato a chiamare il Magnifico» hi 
che da tutti fattoli riverenza , se lo misb 
Lorenzo a sedere a canto » e seguitò di fa- 
vellare così dicendo . Messer lo Vicario, per^ 
che io so che voi sapete la differenza che 
tonno fra loro questi uomini da bene, co- 
me colui che r avete udita » non istarò a 
replicar vene altro » se non che sendo io sta- 
to eietto dagli spettabili signori Otto giudi* 
ce di quella, altro non mi resta a doverne 
dare la sentenza » se non chiarirmi che mae^ 
Siro Manente aon morisse mai , e che que* 
f^o che noi abbiamo» non. sia qualche cor- 
po fan t aatieo incaatato » o. qualche spici^^ 
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to diabolico; il che a voi s'appartiene di 
vedere e d* intendere^ Oh ! ia che modo ì ri- 
apose il Vicario . Dtrovvelo io , soggiunse 
.Lorenzo , e disse : col farlo scongiurare a 
Certi frati che cavano gli spiriti • con met- 
terli addosso Reliquie appartenenti alle mag- 
lie. Bene avete parlato» rispose inesser lo 
Vicario : datemi tempo sei o otto giorni a 
provvedere; e se 'di poi egli reggerà al mar- 
tello» si potrà sicuramente metter per vivo 
e per desso . Voleva maestro Manente ripii- 
•gliare le parole, quando il Magnifico « con^ 
fermato l'intenzione del Vicario., e detH» 
che come avesse fatto l' esperienza , che 
sentenzierebhe , si levò in piedi s e licenzia- 
to ognuno , se n* andò con quelli gentiluo- 
mini che erano seco , a cena , ridendo e 
-motteggiando sempre di questa cosa stra- 
pagante . 

L'altro giorno il Vicario, che era bao- 

:iio e divoto cristiano e dolcissimo religioso» 

-fece intendere a tutto l'Arcivescovado , a 

preti e frati che avessero reliquie buone a far 

fuggir via diavoli e a cacciare spiriti, che 

fra sei giorni le conducessero in Firenze in 

-Santa Maria Maggiore sotto pena della san 

indignazione. Per la Terra allora non sì 

parlava d'altro, se non di questa novità i 
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e cos) a^Iì orafi come a maestro Manente pare- 
va mtjraoni dt esserne fùora. Lorenzo in 
questo mentre aveva fatto venire in Firenze 
NejDo vecchio da Galatrona , stregpne e ma* 
liardo in quei tempi eccellentissimo; e ià^ 
togli intendere quello che aveva da fare, 

10 teneva in Palazzo per servirsene ad ora 
e tempo • Erano già della città e del con- 
tado comparite in Santa Maria Maggiore t«in- 
te Reliquie , che erano maraviglia ; e già ve- 
nato il giorno deputato» e maestro Manente 
eoroparito» non s'aspettava se non il Vica- 
rio; il qaale dopo vespro venne , accompa^ 
gnato da forse trenta religiosi e' più repu- 
tati di Firenze; e. postosi nel mezzo della 
ehiesa a sedere sopra una sedia preparatali, 
•t fece VAsire innanzi maestro Manente • e 
porlo inginoccfaioni . Ma poiché da due frati 
di San Marco gli fu cantato sopra vangeli ^ 
•almi» inni » orazioni» e gitt&toli addosso ac- 
qua benedetta e incenso». di mano in man^ 
e preti e frati gli fecero toccare le loro Re- 
liquie s ma ogni cosa era in vano » perchè 

11 Medico masL si mutava di nulla , anad fa- 
cendo rìvefflnza a tutti quanti» ringraziava 
Iddio » e raccomandavasi al Vicario che og» 
g;imai lo liberasse • 

JSia > la. chiesa piena e pinza per ogni 
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verso di persone, che tutte aspettavano Itf 
meraviglie s qaando un fratacchione , che era 
venuto da Vallombrosa , giovane e gagliar* 
do t e cavatore di spiriti per eccellenza, fat- 
-Cosi innanzi, disse t lasciate fare un poco a 
me , che tosto vi dirò se egli è spiritato o 
no. E legatoli molto ben le mani , gli jnessd 
«ddosso il mantellino di San Filippo , e 
gli cominciò a domandarlo e scongiurar^ 
lo , e il Medico sempre rispondergli a pro^ 
posito s ma perchè in quella scongiurazione 
il frate diceva cose da far ridere le pietre» 
venne per disgrazia a maestro Manente ghU 
gnato un pochetto s per lo che il frate sabi* 
to disse I io rho. £ datoli due ceffatoni da 
maestro I se' uno, disse, nimico di Diot ta 
ti hai a uscire a ogni modo. Maestro Manen« 
te non gli pareva giuoco , e gridava pure ^ 
«congiura quanto tu vnoi. Ma quel firatac* 
ehione, dandogli tuttavia pugna nel petto a 
nei fianchi, diceva pure» ahi spirito mali* 
gno ,'tu n* escirai a tuo dispetto t II Medico , 
non potendo ajutarsi con altro che con la 
lingua , gridava t ahi Irataccio traditore » n 
questo modo si fa agli uomini dar bene? non 
ti vergogni» poltrone» ubriaco» battere in 
questa guisa un mio pari ì per lo' corpo» 
ek!t ^^ m^ ne veadiehw^* 11 frale » tenteadol^ 
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'bestemmiare, se gli avventò addosso; e gi^> 
tatolo in terra , gli pose i piedi sul corpo è 
le inani alla gola : e lo arebbe soffogato , se 
non che maestro Manente si cominciò a rac- 
comandare per r amore di Dio; onde messer 
lo frate , levatogli le mani da dosso , pensò 
iche egli volesse uscire , e comincioUi a dire t 
che segno mi darai tu ? 

Allora il Monaco, che per commissione 
del Magnifico era con Nepo in chiesa vena- 
to e mescolatosi fra la gente , gli disse che 
egli era tempo. Subito Nepo , gridando ad 
alta voce , disse : discostatevi « discosta tevi ^ 
uomini da bene , fatemi largo , che io ven» 
go per favellare al Vicario , e per iscopriré 
la verità. Sentita quella voce, e udite le 
parole « e veduto V aspetto dt^ir uomo , Il 
quale era grande della persona e ben fotto i 
di carnagione tanto uli vigna , che pendeva 
in bruno, aveva il capo calvo, il viso affilato e 
macilente , la barba bruna e lunga per in* 
fino al petto » e vestito di rozzi e stravaganti 
panni « ognuno ripieno di maraviglia e di 
paura gli diede volentieri la strada s tante 
cbe condottosi innanzi al Vicario, fece le* 
▼are quel frate d'intorno a maestro Maneii* 
te, che gli parve risuscitare > e di poi parlò' 
jxi. questa guisa ^ dicendo. Acciocchò la ve<i 
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rità, cojBie piace a Dio, sia manifertaa tut- 
ti , sappiate come maestro Mancate costì aoa 
taoTì mai 5 e tutto quello che gli è interve- 
«luto , è suto per arte magica , per virtCì 
-diabolica e per opra mia , che sono Nepo 
da Galatrona , il quale £0 fare alle Demouia 
cfò òhe mi pare e piace. E cosi io fui quel- 
lo che lo feci, mentre che egli dormiva in 
San Martino, portar dai diavoli in un pa- 
lazzo incantalo i e nel modo appunto che 
da lui avete udito , lo tenni per infino che 
una ^pattina in sui far del giorno lo feci 
lasciare nei boschi di Vernia s avendo fatto 
a uno spirito folletto pigliare un corpo ae- 
reo simile al suo , e fingere che fosse mae- 
stro Manente ammalato di peste s e final men» 
te mortosi, fu in vece di lui sotterrato! 
onde di poi ne nacquero tutti quanti quegli 
uccidenti che voi vi sapete* Tutte queste 
cose ho fatto Ilare io , per far questa burla 
# questo scorno a maestro Manente » in ven* 
detta d' una ingiuria ricevuta già nella Pie* 
Ye a Santo Stefano da suo padre , non avendo 
potuto mai valermene seco per cagione d'un 
3reve , il quale egli portava sempre addosso» 
in cui era scritta V Orazione di San Cipria- 
no. £ perchè voi conosciate che le mie pa- 
role sono verissime» andate ora a scoprire 
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r avello , dove fu solterrato colui che fa ere* 
duto il Medico ; e se voi non vedete seg^i 
manifesti della verità di quel che io v* ho 
favellato , tenetemi per un bugiardo e per 
un giuntatore, e fatemi mozzare il capo. 

Erano il Vicario e tutte 1' altre persone 
state attentissime al colui ragionamento , e 
maèstro Manente colleroso e pien di paura 
Io guardava a stracciasacco , e come tra«o<* 
guato s e così tutto il popolo gli teneva gli 
occhi addosso. Per la qual cosa il Vicario » 
volendosi chiarire affatto , e veder la fine di 
questa girandola , impose a due frati di Sa|i 
Marco e a due di Santa Croce , che andas* 
sero prestamente a scoprire quel benedetto 
avello ; i quali tosto mettendosi in via , fu» 
rono da molti altri frati e preti e secolari 
in gran numero seguitati. Nepo si era resta- 
to in chiesa presso al Vicario e a maestro 
Manente ; i quali, mezzo mezzo impauritine* 
non si arrischiavano a guardarlo fiso in vol- 
to, dubitando colla maggior parte degli uo- 
mini che vi erano presenti , che egli non 
fosse un altro Simon Mago o un nuovcT M^ 
I^gigi* Intanto camminando erano giunti i frati 
e r altra gente fu sul cimiterio di Santa Mav 
ria Novella; e fatto chiamare il sagrestano, 
si fecero iuseguare l' avello « nel quale si 
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pensavano fosse stato seppellito il corpo del 
Medico. 

Aveva la mattina, innanzi giorno un'ora^ 
il ^4onaco per commissione del Magnifico 
arrecato da C areggi un colombo nero come 
la pece, il più fiero e il maggior volatore 
che si fosse veduto mai| e sì bene sapeva 
ritrovar la colomba ja , che egli era tornato 
fin d' Arezzo e da Pisa » il quale , guarda* 
to che nessuno lo vedesse , 1' aveva messo 
in quella sepoltura , laqjuale egli conosceva 
benissimo , e riserratala poi di modo , che 
pareva che ella fosse stata dieci anni senza 
essere mai stata aperta. Sicché il sopradet* 
Co sagrestano , attaccatovi 1' uncino , tirò su 
la lapida , e in presenza di più di mille per- 
viene scoperchiò l'avello; onde quel colom* 
Lo , che aveva nome Carbone , sendo stato 
parecchi ore albujbe senza beccare, veda* 
to il lume , in un tratto , volando • prese 
il volo allo in su , e si uscì dalla sepoltu- 
ra s e visibilmente poggiando in verso il 
cielo, andò tanto alto, che egli scoperse Ca- 
reggi -, e docciando poi si difilò a quella 
rolta , dove fu in meno d' un ottavo d' orajt 
/della qual cosa ebbero i circostanti tanta 
meraviglia e tanto spavento , che ciascuno , 



WOVEtlA X. B ULTIMA. 15^ 

gridando : Gesù , misericordia, correva e uon 
sapeva dove. 

II sagrestano per la paura cadde airin- 
dìetrti , e tirossi la la{>idà addosso ; che tut- 
ta gV infranse una coscia , della quale stet- 
te poi molti giorni e settimane impacciato. 
I frati e una gran parte della gente cor* 
revaao verso Santa Maria Maggiore, gridan- 
do: miracolo, miracolo. Chi diceva che 
&' era uscito uno spirito , e in forma dì sco* 
jattolo , ma che gli aveva 1* alie $ e chi , 
un serpente , e che gli aveva gittato fuòco: 
altri volevano che fosse stato un demonio 
convertito in pipistrello ; ma la maggior par« 
te affermava essere stato un dia volino i ed 
era vi chi diceva d' avergli veduto le corni* 
cibaci pie d'oca. In Santa Maria Maggiore « 
dove aspettava il Vicario e maestro Manen- 
te e una grandissima moltitudine, giunse una 
turba, quasi correndo, di religiosi e di secolari» 
gridando tutti ad una.vocet miracolo, miracof 
]o; si che la calca intorno loro si fece grandis* 
cima, e ognuno si ficcava innanzi per in* 
tendere la verità del caso. In questo men* 
tre Nepo , accostatosi verso la porta del fian? 
co , fattogli spalla dalli staffieri e dal Mo- 
naco , tra gente e gente si uscì di chiesa , 
ch« persona non se ne accorse; e montato 
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aopra un buon ronzino che a posta lo aspet« 
tava , tirò via , e se ne tornò a casa sua » 
come era ordinato • 

li Vicario , poiché dai frati ebbe inteso 
minutamente il tutto, attonito e smarrito guar* 
dava intorno s'egli vedeva Nepo^ e non 
lo veggendo , cominciò a gridare che se ne 
cercasse , e che egli fosse preso , perchè lo 
voleva fare ardere come vero stregone» ma* 
liardo e incantatore! ma non si trovando in 
nessun lato, fu creduto che per arte magica 
fosse sparito . Per la qual cosa il Vicario » 
licenziato tutti i preti e i frati , e detto lo- 
ro che se ne riportassero le loro Reliquie , 
se ne andò in compagn\a di maestro Manen« 
te verso Palazzo per trovare il Magnifico. 
Burchiello con certi suoi amici s'era statola 
disparte ; e veduto e considerato ogui cosa , 
aveva tanto riso, che gli dolevano le mascella, 
e massimamente quando messer lo frate fur* 
buttava maestro Manente . I due compagni 
orafi , maràvigliosi e scontentisiimi , senda 
stati presenti a tutto il seguito, e veduto 
il Vicario andarne a Palazzo , se gli er^no 
avviati dietro per vedere se potevano uscir 
di quel laberiuto . 

Il Magnifico aveva d'ora in ora avuto 
il ragguaglio minutamente d'ogni partico- 



larità, che .eoa aL^oanti gentilaonùnl e ami? 
€i suoi più cad n^a si poteva. tenere ancof 
di ridere* quando «enti, che. tg^ era il Vi^ 
cario che veniva a vederlo < il quale come 
apparir Io vide , oomineiò a<grida|:e che voler 
ysL la famiglia del bargello, per mandare^ 
pìgli^v.Nepa.da Galatrona. Lorenzo, facea* 
dosi nuovo-» si, fece c^ni cosa ridire, epos 
soggiunse^ messer, Io Vicario, andiaino ^s^da» 
|S;io di grazia ai casi di Nepp : ma che dite 
voi di maestro Manente? Dice^, rispose il 
Vicario . che. non ci è più. dubbio veruna 
eh' egli. è desso certo ,..e non, morì .|nai*.0r4 
dunque, disse il Magnifico , ed io vo'-dar^la 
sentenza,. acciocché ogginiai questi poveri 
liomini eschino ' di cosi fatto g|nepraj9. JE 
fatto chiamare, che gli av^va vedati. Nic» 
colajo e Michelagnolo alla presenza del Vi<i 
cario e di molti uomini virtuosi e. onorati» 
fece loroK abbracciare e baciai:e^ maestro M»t 
pente i e fecero insieme una bella paciozza» 
scusandosi ciascuna, e versando tutta la bro* 
da addosso a Nepo. E di poi sentenziò il Ma^t 
gnifico in questo -modoa che. p^. tuttofi! Ve- 
gnente giorno Michelagnolo dovesse aver ca« 
yato tutte le robe, che egli vi portò , di 
icasa maestro Manente i e che la Brigida eoa 
JLasca voU JJ. I^ 
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quattto eamieie soIaoieAte « Colt» gaimmtirra 
e colla cioppa se ne 'v^dàut a tftate a casa 
il fratello por intilìo'^ tSiiitb Che ellapano*- 
risse i e che dipòi fatkò fl Ikainbiao , stesse 
in arbitrio di Michelàgnolo a tòrio o no; e 
tion lo volendo, lo potesse piS;Iiare il Medi- 
co t sé non, si mandi agl'Innocenti s e che 
le spese del p^to in tutti q[Uanci i modi va- 
dano addòsso a Michelagtìòlo, che il Mae* 
atro si totni a casa sua a goder col figliuo* 
Io. e che di poi uscita di parto la Brigida, 
ed entrata in santo, A tomi a maestro Ma- 
nente , e che maestro Manente la debba ri- 
pigliare per buona e per cara . 

Piacque geìaeralfflénte a oguuno ^esta 
Sentenza, e ne fu comfmendato molto ilMa« 
gnifico da tutte le persone che la intesero s 
onde gli orafi e '1 medico, ringraziatolo som« 
mamente , si partirono allegrissimi ; e la se- 
ra d'accordo òenarono tutti quanti insieme 
con la Brinda in casa pure di maestro Ma* 
nente, in cotapagnia di Burchiello , col qua- 
le se ne andò poi a dormire il Medicei. Mes- 
ser lo Vicari, rimasto col Magnifico , voleva 
pure che si mandasse a pigliar Nepo per 
abbruciarlo! ma Lorenzo avendoli detto ch'e- 
gli era meglio assai starsene cheto, jierdoc* 
che facendone impresa , non riuscirebbe lo* 
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ro , adendo egli mille modi e jnilfe vie per 
'fa«:gìrsi e noa si lasciar pigliare , come farsi 
invisibile , diventar uccello, convertirsi in 
serpente» e simili infinite altre cose da farli 
t*imaQere scherniti ^ conciosiacosachè a quella 
casata da Galatrona abbia Domenedio data 
questa potestà a qualche buon fine, non co- 
-nosciuto ancora dagli uomini ; e come si por- 
tava ancor pericolo graBdisslmo che Nepo , 
vergendo e considerando la lor mala inten- 
zione, noti gli facesse ammutolire , stralunar 
gli' occhi o torcer la bocca, o far venir lo- 
ro il parletioo o qualche altro malaccio; on« 
'de il Vicario, che era » come avete inteso, 
«bonario e di dolce condizione ^ concorse su- 
bito nella sua opinione , scasandosi con dire 
>che non sapeva tanto in là, e che egli era 
•ottrmamenie fatto di non ne favellar mai 
più $ e eoa questa risoluzione lasciato il Ma- 
gnìfico, non sea2» gran paura di qualche 

* strana malattia , se ne tornò alle sue case , 
e mai più alla vita sua nop fu esenti to ra* 

^ gioaare di Nepo né in bene né in male. 

Il giorno vegnente cavò tutte le sue ro- 
be Michelagnolo di x:asa maestro Manente, e 
la Srigida se ne andò a casa il fratello , sì 

* che al Medico rimasero liberamente tutte le 
sue sostanze , e il giorao medesimo ne ne 
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tornò a abitare in casa sita eoi figtiolUi», 
che gliene pareva aver trovato. In qOel tmar 
pò non si faceva altro in Firenze» ohe ts* 
gionare di questa cosa ; e ne acquistò sopra 
tutto Nepoonore^e fama inestimabile, e dalla 
plebe massimamente fu tenuto grakidissioo 
negromante* Maestro Manente , credendosi 
veramente che la cosa fosse passata come 
aveva raccontato Nepo, trovandosi a ragio- 
namento > diceva spesso: tal pem mangia il 
padre', che al figliuolo allega i dentL U 
qual detto, riducendosi poi in proverbio « è 
durato per infino a* temf» nostri s ' e non vi 
fu mai ordine che egli credesse altrimenti « 
benché non pur Burchiello, ma il Magnifico 
poi in processo di tempo , il Monaco e ^ 
staffieri dicessero per tutto come fosse andata 
la beflfa. Anzi, impaurito; aveva comperalo 
di molte orazioni di San Cipriano, e^ le por- 
tava contino vam ente addosso , e co$ìk faceva 
portare alta sua Brigida, perciocché al tem» 
pò partorì poi la Brigida un bambino .ma- 
schio; il quale fu poscia da Michelagnolo 
preso' e allevato per iufioo in dieei anni , e 
dopo mortogli suo padre, fu latto dai suoi 
frati ctno io Santa Maria Novella i e col tempo 
.▼enne molto litterato, e diventò un solttiine 
predicatore » e per li s«oé ax^ti motti e 
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éoìcì p!acevol«zze, fa chiamato dalla gente 
fra. Succhiello. Maestro Manente colla sua 
Brigida attese -a godere, crescendo in roba 
e in fi^iaoIt$ e ogni anno / mentre che vis« 
se, celebrò la fe^ività di San Cipriano, e 
Al sempre suo diroto^ 
• ' Con grandissima attenzione •« con non 
piccola contentezza avevano ascoltato i gio^ 
▼ani e ie donne la langa Novella d'Amaran- 
ta , ma non per questo avutone mai ninno, 
ritferescimenvoi anzi stranattente era piaciuta 
a tniti qoanti, aflèrmando con pace d^ Pi» 
lucoà i dèlio ^heggia e dell' altra compa^ 
gnia , quésta portare il vanto di tolte quan*. 
te r altre be0e. Ma la bellissima Amaranta, 
reggendo già esser venuta Fora di doyer dar 
finiménto allatvejflia,. in co tal guisa parléa- 
€k>„< diràe. Poiohè ;le. Cene spn passate ,, e le 
Novelle fertnte , e -che il nostro proponimene 
to coH' aiuto • del '. Re > altissimo delle 8teìl(% 
conèAtIò a^vemò:;al fine. da noi! desiderato, 
giudico essere, ottiàiamente fatto, che ce ne 
andiamo. tutti'^quaihti a dormire, sendo' già 
buona, ansi graadissima' parte della notte 
trapassata* La qua! cosa lodau sommamente 
da tutti ,' si rizzò ella in'piedis e chiamato. 
i famigli e le serve ; accennò loro quello che 
far dovessero} e poscia. sorrìdenda, cosi se% 
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guitò di dire. Carissimi giovani t e voi atna^ 
tissime ìfanciulle» innanzi che noi oe ne andia*. 
mo a Ietto , ancorché sta tardi > mi parrei)* 
he , per servar la costuma di tal' notte j che 
9i dovesse prima pasignare un pooo per chi 
voglia ne avesse ; perciocché , se bene si ri- 
guarda, tanto tempo ha che noi cenammo, 
che si cenerebbe quasi un* altra volta t il che 
molto lodarona i giovani , e piacque lora 
assai a 

Intanto comparsono , portati da' servi* 
dori a tre grandissimir piatti di stagno sopra 
tre scaldavivande , pieni di freschi e bene 
acconci tartufi s laonde i giovani , che si 
pensavano avere o migliacci bianchi o er- 
bolati , o veramente torta , macsapane o si- 
mile altra confeziona , cose tutte rustiche* 
vóli , e che tolgono il sapore al vino , si 
rallegrarono fuor di modo» e tosto levatisi 
dal fuoco , cominóiaroBO a mangiare di quei 
;Urtu6 , < e a bere di santa ra|pone . Ma ninna 
delle donne , o fosse perchè voglia non aves- 
se, o perchè non facesse lor male , o pure 
per onestà , non ve ne fu chi ne volesse as- 
saggiare, ancora che i giovani ne le pre- 
gassero strettamente» Solo due di loro bev- 
vero un mezzo bicchiere -tra acqua e vino % 
e poscia con Amaranta tolto da l^ro ono* 
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«tamente congedo , gli lasciarono a tavola • 
e andaronsene nelle loro camere a riposare • 
I giovani « fatto un buono striscio a* tar- 
tufi, e bevuto di voglia, chi volle , restò a 
dormire con Fileno: gli altri con buona 
compagnia se ne tornarono alle loro case» 
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T. V. N-^ 3434 y* JféU d'Jntonmaria 
SaJcini sopra la medetima ( Cena seconda ) 
e la Novella X, della terza Cena • E in 
fiitfi la copia òhe dissi latta di mano del» 
Io ^eno delle Note, ha àneoKa. la detta 
Novella Xf* la quale vorrei > oollanonare 
colla stampa fattane del .r<7S6 colla, finta 
data di Londra , ma non V ho , né posso 
trovarla da questi libra) , e mi manca 
l'ozio di andarla a confrontare in akie 
Kbrèrie ; -x^e \a idlffièollà ^ poter poiw 
tai^ fodri 'fl^iconv«éìlte a -^ést'effMtò il 
Oodlcétto' Zeniano.' Forse non' sarebbe 
inutile' xmia -xA eòH^anone , perchè trattasi 
di cesA'cópiata di mano dello stesso' Ze^ 
ilo i^^'Aiftèi^i' éhé n degnateci <ii ^ noto 
8à-'chi fin servita, di tai K^tef^ «mw per 
fiaotivo- di ' vanità V '«ia> pèi-chè^ sappiasi 
lille delle' 'obsélaidateeì-daUd Zen«^ e si 
ha cognizione e si sa fturne'uso. •' '*> ^ , 
Del ^Novelliere di Gentil S^rmini h<]^ 
lX)niincJato ^subito a fame trar 4>opia in 
^eilà' iMsura ap^iaiito ; che 'anohe da lei 
si contiene. Mi spiaòé 8<Jamente che- il 
copista non ha A buon i carattere , come 
il copista di queste Kote > ma ili eom« 
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penso h pili ktfcdyigeiife ; e ^ro olie nel- 
la collazione^ eh' io era già Risposto a 
fame^ non sarà duopo di gran correzio^ 
-ili, avèiidogliiene anche fatta far meco 
' per 'addestrarlo sulla lettura del Codice . 
Quanto aHe ttotkie cke intorno air. Au- 
tore e all' Oper^ stenderò ^ io sonodispo* 
•«tÌMÌtno a dargliele pes iUuflbraziona deQa 
i stampa; qualunque, riuscir po68a dalle 
«SGWse mie forse il laToro , Qià non po- 
rtraano esser nndte 9 perchè ,.per quanto 
. io ne al^a chiesto, auohe oosd in Tf^ 
-McuÈBLy come al «biariss. sig. Canonicvo 

• Ban^i , al sig. Proposto Lastri ec« , non 

- potei trarre verun lume né dell' Autore , 

• né dell' Opera, eome neppure dagli. Scrit- 

- tori Toscani die scorsi . Il tutto è stato 

• da me ricavato dalla lettura . dell' Opera 

• medesima , e dal combinare altro notizie 
« lett^arie . 

Altro per ora non restami v» che ri- 
, e confermarmi. 

Venezia li 4 febbraio X79ft» 



- Altra lettera dètt»tdie€im P.^Mautr^- 
Feliegrini ^ al .medednw «. - ) 

JL/opo molto ritarda, p6É varj.imbaxà^ 
2i , e per qualch' inconaddo» anoor di «a- 

-lute, fettiarido le Viiiwlnti dèiladScffltUa 

-Xi. ddB* terèa Cetia del Lpscà j ob^ Je 
jyroml»!, tt^t» éhdj iriedc^aòmo Chidice^ 
•(<5lie già le descfUsi) dello Zeno, dal 

'.quale trassi le Annotazioni del 6 alvini , 
eh' ebbi V onwr d* inviarle. La collazione, 

* benché tLti po' Ittnga e «edioaa , fu fatta 

*da me ètesso con tutta diligenza. La stam- 
pa nétta' m»ggiot parte può idiMi-pm per- 
fetta del Codiee Zeniaoo , coanedai-com- 
fronto potei coacuwcere; con tutto eie il 

•Codice sene benissimo a qndohe cerrc* 
ssione della stampa , ed a qualche osae»- 

"vazione di Ihig-ua , scorgendo.vi« osaefva- 
te promiscuamente, per mezzo di questo 

'confronto , dei Ce^ci certft diverse desi- 
nenze , declinazioni , oon^ugaeieni e «io- 
di di dire . A queste varianti mi son ri- 
stretto 5 -forse però avrò usato della super- 
fluità 'y ed ella in questo caso ne userà a 
suo giudizio. Per cagion d'esempio, dove la 
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stampa , 'palliando d' un colcrmiio , dice 
maggior volatore ^ non ho credvto stqpeifc 
fluò segnar la 1rarìa!nte maggior lacorator^y 
essendomisì afiacciato alla mente il modo 
di dire de' Francesi ai cagnolini , che 
stan su due piedi co' du« anteriori quasi 
vogando, traoaìlh f travai'U&y tmv<itgUm^ 
lavora . Forse la mia osservazione non ha 
luogo ; ed ella potrà lasciare questa va- 
riante, ed altre che tali le paressero . 

Quanto alla scelta delle Novelle del 
Sennini^ la copia fu da me già colla^- 
zionata , e cercate le notizie che ho po- 
tuto trovare, le quali sono pur poche; 
€on tutto ciò dirò qualche cosa , e forse 

mi riuscirà di ritrovarne qualcun' altra • 

« 

Sapendo che 1' affare non pressa , non mi 
son occupato nelF estensione , avendo spe- 
cialmente dovuto attendere ad altro. De- 
sidero per tanto saper da lei quando di- 
segni di produrre cotesto Novelle , che 
già da sé formeranno un^ temette. E' ve- 
ro però , che non avendo io veduta la 
forma della sua edizione , non posso giu- 
dicarne con tutta sicurezza. 

Scrivo dalla villeggiatura , dove ho 
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poetalo le varianti, per .oaetterle al nette, 

«CHftde non tardar più 3 perciò può elladif- 

^ferìre a rìspondernu per la metà del yenp 

titf o« E facendole riverenza, mi confermo. 

ì Dalla vill0ggìatuf:a di Monsignor F«- 
/covo di Concordia li d6 ottobre 1792^. 



* 



5Ò5 
oitxk sEÒonroA cKirAa 

J^OrXLIU PMXMAm . 

pi cotesta^ somiglianza dì perscH 
ne y dove consiste la pr^ento 
Novella, si ritrova medesima- 
mente in Plauto una Gomme- 
dia intitolata i Menecmi^ dal^ 
la quale hanno imitato il Tris- 

' - «ine nei Simillimk ^ il Firen^ 
zvuÀA na' suoi lucidi j TAm* 
bra nei Bemardif il Caro ne* 
gfi Strticcioniy ^ altri, pag* 3 /» x 

J^isa venne in potere de' Fioren* 
. tini r anno 140& . • • • 4 '^ 

Provano è il medesimo che ca« 

pone, o pure ostinato. . • & 2 5 

Mal del vermo y cosi ancora si 

' chiama una certa malattia de' 

cavalli ••.».•.. 6 17 

Caparbietà d^ caparbio • ^ . 6 att 

Jmdare ai oersi^ vuol dire secon- 
dare l'umor suo, dal Lat. m<»« 
rem gerers ••••.. .8 z^' 

Piaggiarlo , cioè adularlo , dal-* 

LfUivU voi* IL 'A9 
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r antico Provenzale pi€tgerè 

per piacere . Piagen tiare di- 

ceano gli. adulatori » . « . 8 i8 
Vangaiuole j Lat. sacculum , o 

Funda t • • • » . . » ^ 
Palafitta > Lat. Valium « » 
Rezzo , cioè da meriggio • « 
^ galla , Xiat. summis aquis * 
Fatto dMa necessità jcirtìi* Lat* 

in desperationem virtutem con*» 

vertere *• » • • . • « • * 
Dorerie , -cioè dell' oro - » , 
Il Fiorino d'oro di coniò la pri-^ 

ma volta circa all'anno ift53« 

11 detto Fiorino prese il no* 

me da quello della città ^ ^ 

la sua -f rima valuta fu in 

circa a due lire Veneziaatie » it 8 
«S. Caterina è una Chiesa de' 

PP. Domenicani . . » ; sii 2a 
La Lira fu coniata in Firenze 

l'anno i347*' • • • • • d3 i4 
Le Messe di San Gìcgorio 6o« 
no 3o Messe .continue da mor- 
ti , per la liberazione d' un' a- 
nima del Purgatorio^ detto 



codi da quelle A> 5 die fijce 
celebrare San Gregorio per la 
liberazione dell'anima di Giu- 
sto suo monaco, morto « fat- 

^ : tosi' seppellire in un letamajo 
con tre ^cUdi addosso , che 
aveva tenuti in proprio» S'^v^ 

' verte che é per decreto del-» 
la Sacra Congregazione de' 
Riti del-dà x8 <>ttoIwe x$^« a3 i( 

»ÓrXLZÀÌTp' 

ì ■ ' ■ ■- ■ 'i 

Si dice àe^.Bianém^ perchè né- : 
ta in Lessante vesrsb il Gata^ 
jo e l'India Superiore. Lr j^m* 
mirato nelle sue Istoxìe dice 

^ che in quella mancarono 600 
uomini il giorno 9 e in quo* 
sta , al riferire del Varchi y 
ne peritano jloo* • • • • a8' 6 

t^i niasce in Domenica à ttnia 
sale y cioè scioooo^ non aven- 

c dola potuto a^ere nelJBatte^ 
Simo a San Giavanni, per non 
esser aperto l'uffizio del salej 



Questo ò^ dbtto pi^r Ikcw&sk y 
poiché sempre m San 6io« 
Tanni vi si oonserra. Cosi la 
^iega^ Eranoesoo Sedottati 
ne' suoi Pxoiverl» MSS.. .. *, ^ i& 

Capitana dft'Fiorontini nel 1390^ 
ArmÀgnae è- una ProvinieiA 
deOa Guascogna 9- ». • • •^ ^ ^ 

Benché y arme sia propria dei 

. nobili y k oppinione de' legi- 
sti che ciascuna a suo pia<» 
cere possa pigliare L' ai;m4i * So «t 

ÌP^ tcuito toTfdO' di pelo » Min- 
chione e-^méa pih dell P> ^ 
Giotto* Itf almanti)e> ov 6 a|.&u 
Ciotto famoso pittore Fiorella- 
tino . Vedi il dotto Gom. , e 
il Vasari ...•»•«•. .^ 3)o & 

Il pane ofciomare pappo eo» 
yy Amami che ìoédoid iì 
pappo y e H dindi » Tìm!^ 
Purg. e. XI. . .^ . . . . 3mo aS 

Scirmmito yiÀQÌbi senza cervellob. 

Lat. excHiSfàs ^ •...*« .. 3^ i, 

Vaffyigg,ini ^ Oggi giorno si dif>- 



cono ^ckbei ^ G^QOr^se^ 

ce.ei bei ^ •«•••« ^ 3a ^3 
Serenate , cìpè cantate, fatte dì 

sera ««.««»>■»*« 9A IO 
S-opperìsse ^.oioè «uppliase , o fft» 

«esse le yeci del marito • « 3ft ^aa 
A BeccatelU y cioè 4 fieno •« -• Sa ^4 
^onrua Antpnift , pio^ MmdoQtia, 

« vale mia donaa ^ e padrona. 33 .6 
4fo/??»Q(ma, t>ioc;mia moglie..y e4i 

ti Celli nel suo frrore^e al- 

tii , L'usò prima ilBocoao» 

xìò nel De<»imerone , ed altri 

Autori del buon secolo di no- 
stra lingua ♦ ^ . • , , 34 a 
Le Fregagioni^ dice Galeno, • 

sono di dite sorte; k dure^ ^ 

, « le morbide : le prime &nno 

scemare la cwae , le secondo * 

la fanno crescere. Quelle Fre- 
^ gagioni io credo che fìissero ' 

di qudl'e^ che fanno crescer 

la carne ^ *>.,..»• 34 IO 
Z>a donna dei corpo non è al* ^ 

Cro che . l' utwo y causa di 

tanti mali «}ie. femmine , » 34 4^3 
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L' Orazione dt (fonftf iTafism i^ ^ 

un|4cciol discarsa assai allegra 
sopra una statua , di M. An- 

. mibài Caro » ed è assai raro/ • 34 ^6 

Candida jetmdudum cìn^antur 

^ colla lacerti, Ovid. d^ Arte 

, amandi { mi par I. a ) è il 
fare alle braccia . • , ; 35 i5 

Stare in orecchi . Yirg. anrfbus 

arrectU •••»•«• $S 17 

Pììi tosto stanco che sazio < 
Giovenale , creda netta Sat. 
VI. parlandp di Messalina t 
JSt satiata viris^ nondtim la a» 
^ sata recessit : il qual passo 
cita il Bpccaccio nel Gorbac- 
€Ìo. Vedi Anche il Petrarca nel • 
Tricmfo d'Amore .... 35 ^j 

Ognissanti y sono Francescani ^ 
detti Zoccolanti dagli Zoccoli 
che devono portare, e dalla fu- 
ne che cingono, e perchè non 
.^portano danari. Vedi .il Ran- 
dello nel 3. Tomo delle sue- 
Novelle , che di tutto questo 
»e jilce r origine .... 38 8 
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De! medici foste stato sbriga^ 
to f cioh spedito 3 senza ri- 
medio • •.•••.. 33 d8 

Le guanòe da» primi fiori fYÌTg» 

prima fiorente jucenta • • ^O 9 

Berlingctccio , clie vuoL dire in 
' borleaco sbevazzare , mangìav 
molto . .r • . • ; * . 4' ^^ 

Befania^ vale a dire Befana , 
donna brutta : •cosi io direi , 
perchè nella vigilia dei Regi , 
che vengonO' il di 6 di Gexk* 
- najo^ i Toscani , credo , sola- 
mente conducono dei fantoc* 
. ci di cencio, o- paglia ripie- 
ni X Testiti all' usanza di qùaU 
che maschere , che s' usano 
nel carnovale , e V accompa^ 
guano per tutta la città con 
le torce accese , e granate , e 
4^ovoni di paglia , con s^ono 
di comi , campanacci , trom- 
be e tamburi , e tutta la 
notte si fa questa festa, e 
quei fantocci si chiamano Be- 
far^e •••••■•• 4* i3 ' 



Che sii santQ , cioè y ebe tarsia 

santo .^ • • . • • • ^t 97 

O f ratei nofitra* J^auda cbe .8Ì . 
trova nei libri di Laude per 
i £|ncìulU .che imparano a 
leggere .•.»•««• 4^aa 

Fé , per sincope-, cioè fece .43^3 

Ja ccj^neica Ljit., toxvo. vuìtu , 
come sarebbe a dire sdegnati^ 
adirati •,•'•.•••• 4^ 17 

^coneacatosi. Per paglia ài gio^ 
car mi 4ccnc4tcai . Brunet« 
to I atini «el F.ataffio Càp« I Y. 4? 7 

Canto al Leone j, è una contrae- 

da nel Camaldolì • ; ; . ^ a 

Giuntatore y cioè ingannatore • ifi 10 

Bara , doT9 si posano i meyrti , 
detta cosà forse dal Lat. Vai^ 
ray cioè stanza. 
Quanto £eri ueno stati i ian» 
ciulli de' Fiorentini ^ lo di«* 
mostra Fi^mmirato, dove si 
legge l'assalto e la disfatta 
di i5o Balestrieri Genovesi a 
furia di sassate di fanciulli ^ 
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« nel libvo IX« , e in altii 

hioglii ...... 4 . 4fi SI 

Ponte alfa Carraia ^ CùA detto ^ 
perchè è il ponte più freqnexii» 
tato dai .carri , ihe ìyi pas* 
sano 9 ed è sol fiume d'Arno^ 
the scorre per la città di Fi* 
renxe ««•«••«« 5o as 

Il Ponte a Santa Trinità fu ibn- 
datonel laSd (Tedi ilCinclU 
nelle sue Bellezze ) e ristau- 
rato dal faraoso Anunaniiati« 
ed è uno de' più bdOli ponti 
d^ Italia • . . • « • . • « Si a4 

Peretola è un borgo distante da 

Firenze tre miglia • • . • S3 t 

Cascò Ut Arno ed uree è ridot- 
to in Tolgare fÌMsesia , la quale 
ai sparse per tutto # • • • 53 ^9 

Non meno sufficiente lacaced ; 
Il Boccaccio. Gìor. VII. Not. 
9« Tale a dire un Tallite 
omaccino •••••%• 56 19 
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Terrazzo , àx torrazzo Qon tor«r 

. fé : ^Coà .piccioni terraiuoli ^ 

cioè torraìooU^ perdiè abitano 

le torri - • 68> i3 

'Aspettati da, il compagno in sala* 
Merlino Goccai , cioè Teofilo 
Folengo Gasinese , antere an- 
' ^ora di yarj.lihri Italiani, di»- . 
ae nella Maecberonèa. : Ett 
locus in quadro yéaìamdkcer e 
priores . . . .^ • . • . 69 9 

Questa porta colle sue mura £u 

fabbricata nel ia58- • • •- 64 1*8 

U .color, perde, significa robu- 
stezza. Virg. Aen..Lib« V, Eu^ 
, rialus forma iniignis yviricU'^ 
que iuventa r il "bianco pi<esÀ-i- 
gisce cose &yoreToU : il roMo 
jfes^no d' allegrezza; Oridé de 
Trist. Non est conoenient lac 
tibus iUe color • . • • • 65 A9 

Che lavea lunga la barba a mez^ 
xò il pettoy Diì^oto^ e vene-* 
rabile di atpeìto, Ariosto e, iik 67 l3 

Zaccheriuy ih dialetto Yone<i 
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eiano ralé £nrnef ioare , f agél* 
lai-e .......... «70 a3 

Andare Ma grascia 5 eioè an» 
. dare in fumo : il bestiame h 
sottoposto alla grascia : cavata 
da Plauto nel Cureul. ot& 
dice : Peeaaria rei mihi wr- 
tit nyile'^ 
Kota per r frati due &nno il • 
cozzone , . e non si £à quasi 
mai parentato , che non y'eiiF 
tri il frate.- ... * • *. • 



M o VX n jkA ir; 
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Jirg' Nel i537 ^^ cominciò a 

battere in> Firenze lo sondQ 
^ o ducato di bonissima < lega. . 77 8 
Uomini di - buon tempo 9 cioè 
<^ hilaritati ' indulgentes .- • • 78 3 
Il gioco de>' Germini è simile 

a quello delle Minchiate. Vedi 

il Malmantile nelle sue note , 

e il Firenzuola nella sua No^ 

velia VIH. ...... 7^ 18 

Zoroastro ^ cioè maestro di ma- 



Sl6 

^ia . Il Petra»» nel 3 dèlU 
. Fama: Moi^n. è. Zoroattroj. 
-Che fu dell' arte magUa in» 
ventare »•«•«.. a. • ^9 i3 

Gio. Aldohrandini, bucato la 4- 
Toha Gon^lomera nel prin» - 
eipio delK aimo iJ^i a , deliberò 
con i Priori suoi compagni 
elle la Chiesa maggioM di 
Firenze y edificata V anoo 40 x 
« chiamala fino ailbara Santa 
Reparata^ ai chiamale in ay« 
venire Santa ilfaria <f«2 Fiorey 
eome pretentemente s'appella* 8x x4 

A gangheri , cioè sconsigliato, 

Lat» Incaasultas . .^ •• • • 8a aS 

X^ualfenday contrada di Fi*. 

franse . SA 5 

Santa Maria NopeUa i Qiiesa . 

de' Padri Domenicani . • 8^ 8 

Per la rotta avuta in Valdila- 
mona {e. a quanti dì venga 
San Biagio ) cioè il giorno di 
San Biagio : itak a dire , «sf- 
«ere infonnoto. ••...•.• 84 bS 

Elmo circondata di serpi. Ovid» ^ 



8i 
Metani, ^filk IV. Anguìferum^ 
qtée caput .••,«.« ^ •• 8^ za 

SorbotiarC'm Lat. mussitarey cioè 

parlare adagia • » » . ; 87 37 

Faceva paremiiidi •. Lìy. libu i» 

Affhvitates jungebat » • • 8j^ S 

Scrocchietio . ffinc ioota forcup y 

• avidumque in .tempore fsenus^ 89 la 

l>a Ò05CO e da risiera f làpè j 
ohe fapeya .il tutto • L«jU Jd ^ 
wnnia probus « « • «r ». 89 181. 

Mìe Sante Quagnelle y cioè > E-'. 
vangeliay fioA giuravano. gli 
antica »•.»•«.»«« ^ 8* 

Aver pisciato nel vaglio y vuol 
Jàre non,aver fiitt^.nytilbu Vedi 
il Serdozuifti sm' suoi Pro^erif 
MSS. che fa la «ptegaaìone a 
tujtti :i proceri}! . . . • « 9.S a8 

Agii Otto j| è il Magistrato cri<^ 

minale . . ^ ^ » • «. » 9^ a4 

Pe«car«pe^j9^oàon«o2o9 vale noi» 
/ar# niente^ Vediil mentoyato: 
Serdonati ...... .^ • • 97 ^04 

trarsi la sew» sui pie. Terena» 
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ne* suoi Adelfi: s\to se\gic^ * ' ' ' 
. dìo iugulare ^ h» - . .^ % m ^$ 
Niccherà y cioè niente, l> àxy- 
- . dwée in fumo •-•;«<!& i 
^7Ze spes^ del Crovifisso ; oggi 

sifdice ; alle .spalle del Cihh 

cifìsso , vale a dire alle spese 
' dir qualche signore « . • * « 9^ - ii& 
Tranello y. cioè inganno, da 

trarte , portar 'via •«•••. |oo io 
j9i ^er centinaio-, cioò> un poiv 

co y che- passi il peso di 600 - 

libbre . % , ^ • , -. . :. 100 ^ 
JLaornif il Vicario, L'inquisizio* - 

ne principiò in Toscana nel 

la^o'y e^nel i54& fu proibito 

per giudti motivi a quecrto tt'i« 

bunale tener le careeit pri- 
. Tate, come adesso non' si fìi« 104 8 
In gogna y cioè alla berlina 5 

in derisione al popola . 
Direi ancora pia de' frati, 

perchè :• S9rm di perno , e 
^ nugolo di € state. y Amor .cft 

Donna^ e;:jiÌ4£rizi(3h di Fra^^ 



Vedi an4)ora le 0iiliadidìEra^ 
vnoy e Niccolò Franco ne' 
suoi Dìa2o§ihi • è -# . * loS 



15 19 



Questa cUta di Fiesole fu. dis- 
fatta da" Fiorentini nel loxo. 
È delle più antiche città d'I- . 
talia . ,. . . ^ ^ * . , < ii3 ^ 2i| 

Alféa tumidae sic transfuga Pi^ 
sae Amnii in extremos longe 
flammatus amores» Stat. J. i« ii^ x^ 
'Rimedi pani • Hei mihi quod 
nuUis Qjnor est medicabilis 
herhis .Oyià. Met^ 1. XIV.. xi5 Aa 

At Regina gravi iamdudum sau'*, 
eia cura Vulnus aliù venis ^» 
et cocco carpitur igni. Virg# 
Aen. 1. IV. non se ne accor* 
gendo *...«*., lao 17 

Che dirò . io de' fratelli ec, e 
de* padri . Gambise Re dei 
Fer$i con due sorelle^ e Ca-« 
ligola IV. Imp. con tre so- 
relle : Mirra con suo padre : 



Eidiìrpp<> eoQ mia madre: I£n» 

eon sua madre. Vedi i Cutaltj^ 

ghi d' incerto^ eh» Boao del 

D. Ortensio Landò , stampali 

ésìt Giolito «»•••• Idi d7 
in c^ moda vi posso io dar 

uka • Orid* i>tt2c»òttf eif^ per»* 

^Ì5 moUis alendus amor . Un 

poeta ^ ohe non mi soTnene 

chi sia 5 dico ced 4ellafor^ • 

tim^ : 

Sed fortuna diu gressu non 

jptrgit 9od€m , Spesse komic 

num vanas^ insidiosa facit • 1^4 *^ 
CappeUeUo alla Qréca. Lat. Pi-» 

loos Ajoadicos* » • » • » x3o Skt 
Mostrando tuttavia Keta cera • 

Plauti' -dice : aegre se hilarem 

dare ••».»•••. 1 3^ a4 
Lestrigoni, popoli la-udelissimi 

deU' Italia presso Gaeta , che 

Tivoyano di oarne umana. Si- 
mili pòpoli sono presso Ero» 

dota chiamati Andro/agi^ • iSy 6 



Via detta jSc0da ^ flontrada. di. 

Firenze . ...... . ^^^ ^ 

Borgo Stella y contrada di Fi- 
renze -.,..... x^ 3^3 

Santa Trinka ,. COu^sa :, T^nno- 
in potere da' MoMciTallom* 
brosani U^io^ft^a tampp di Q, 

Eriai» loro, quarto generale . 147 i3 

Traveggoleyidoè dal Lat. e dJao- 
^f^^ tria.oiderem . 

-^i Calandrano. Yi^dili Poca nel- 
l^ene JSpv. in.jriCiinoghi . igo i5 

Del Grasjo Legnaiuolo. Vedi nella 
Novella, a *o 3 ddUe ultime 
quattro aggiunte nelle Novello 
antiche. . . . . . . , ,5^ ,5 

Spazio, cieò paviménto.. . .. iSa 8 

^a«o <fc/Za ii€ce«i/<à.Mrtò, dal 
Lat, in desperati^nem viitu*^ 
lem comertere .. ^ .. .^ . ,53 j. 

V F X L L A Vlt.. 

Onde deliberò j imparò, da Ovid. 
1. I. EJa vadmn tenteù- .• . 160 aS 
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Giarda , beffk . - • -^ • ^^ " 
5. Pietro in OattoUni^ «i dice 

in oggi * nna Pairocchia .166 16 
jll cui V averai , dalLa*.D« te 

fahula narrMtUT . * • • «67 a» 
Sempre a battere ec. come dice ^ 

Virg. neirEn. IVttn« dextra 

ingeminans ictum, nunc illa 

sinUtra ; Nec mura, nec re» 

quìes ec. * * • * *- • * "7^ ' 
Con^oZancfo, *»1 U*- <5ai««o 

extoUi . . • • • • • • '7» 7 

5a» Pwr magare , PawocdBa 

antichissima di Fkei^ze . . r?? ^ 

sr o r X £ £ -A tiif* 

Jffg. La pena dei granelli . E 
beUa assai quella Ad Visterà 
znola nella NoTeUa 4. . . 178 7 

1/ albero non cade ^l primo coi- * . 
pò ^* Fìectitur obseqMaiOur^ 
vatui ab arbore ramus , Frac^ 
tas ^ ti pirei experiare tuas . 
Kel maestro «degli amorì. 
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Mettendo a saecomanno • Plaut. 
nA ìdyi,' ^OT, Sustollere audei 
totas ;;.•••'.. 184 a? 

Il snono dell' Avemaria ebbe 
origine da Urbano II.) il 
quale dismesso fu-da-Gregorio- 
IX. , pòi riordinato . • • 187 zt 

Mezzi jonfi , cioè ippócriti, tór* ^ ' 

cicoUi ........ 192 ZI 

La borsa gli allungò ec» Qui si 
può dire col Lippi nel Mal* 
mant. , non mi sorvien do^e : 
Platon diede con - tutti * una - 
risata y Che fecegli 'stiantar 
fino il brachiere • • ; z^A ì5 

'Andar di bene in meglio^ dal- 
Lat. Proverb. Conditionem 
suam in dies melioremfacère. 198 7 






Monna Ofetta Tiene da Leo* 
nora • • Z9^ aa 

Mille volte perdono • Ovid. Me» 
' iam . Sappléx furialìbùs au* 
4is ante pedes^jacàit •' ài ' S98 'i3 



q^o 16 



3*4 y Ai 

SghignuzzQy dasgJdgnarej Osi 

hsLt. Inter Ighia n4^^ • • I99 ^ 
CUttatQli h hroQcia ql collo •. 

Ovid. mi pve ne* Fasti : Z>e- 

que Pir» coUq duhe pepen^ 

onus ••,••'•••• 
f Artigiana,^ ^ pertugiare , fo- 
rare , che è una f perie di 

xnesze Picche . . • ? • *^* '9 
Nondimeno iton le ec. Ovid, uè 

non erro , ùlUtur index , cuw> 

jeme/ i» ffirUm €rimÌM4 Ma 

venit .••••••• 

Quello die è fatto ec. dal Lat 
,. . imifia^aòiZe est quod factum 

est • ,;•.•• • • • • 



Ao5 9^6 



ao6 jtS 



ffOVJ^L^A Jft 



SimUe a quei^jjja Npv#lla 
VII. del Firensaola. 

Via Ghibellina^ cotitra4ar di Fi- 
renze 5 cosi detta dalla fami- 
gliaGhibcàim , . . . ^ aio 

Piccioli , moweta battuta lapri* 
^ ja% ypìtB^ ii> t'ireiw^ l'a»» 



iSaS 9 ed il picciolo h la 4*' 
parte d''tm quattrino • . . aio ir 
Mugello è un castello^ della Td» 

scana '. . . . . • . . aio j4^ 
Vegnentoccia , cioè fredca ^ gras- 
sa e piaoeTole •;...• 2&ia i&3 
Nencìo gli promesse, Ovid. «9i 
tamen Hoc uUi de se promit^ 
tere fiis est, ad Pisonem . . ai 5 g 
Ciurmare , incantare , dal Lat* 
carmina ^ quando è in signi- 
ficato, come dice Virg. Egl. 
VIIL Carmina vel coelo pos* 
sunt deducere lunam . . • aiS SO 
Il compagnone ec. Plauto ayreb- 
be detto di Nencio : Fundum 
alienum aravit incultum • . ai 6 t 
Così le ho attenuto • Dictum 
factum reddit , come dice 
Ter. Heaut. di quello ch'e- 
gli promise ai6 jj 

Per adultero ec, Oyid. Ep. i6. ' 
Ausus es hospitiì temeratis ctd^ 
cena sacrit Legittimam nup* 
tae soUicitare fidem • • • aai z6 



S%6 

Berlingcuicio , da bedmgare ^ 
cioè da phiacchierare , man- 
giare aB&aì . Brunetto Latini . 
nel suo Pataffio |AS. epa di^ 
oe : Stron;iola doman » \C&e 4 
BerUngaocÌQ ep. « « • • • da4 '4 



VARIE LEZIONI 

€he / inconttfano^ 
della 

■ r ■> 



» . 
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"Argomento della Nocella • 



pag'* aa?. ì 


^xn* 3. palagio 


• • 


iS« fuaae 


• • 
IP» 


x8. rimeiso 




La NoveUft. 


aaS 


x6. se mài vi maravigli 


fia9 


8. insoleiu» 


• • 

IPS 


II. fargli 


• « 


x6. Bertucce 


• • 

IVI 


AA« da San Martino 


• • 

»p» 


^ r arebbono 


d3o 


7. quello aTOssero a fa 


irì 


18. suoi compagni 


aSx 


oS. ri 8taTa 


aSi^ 


aS. po' 


aSS 


a^. aappiendo 


%Ì6 

1 


4. pur poi 


• • 


la. della via 



3z^ 
Manoscritta di Jkpo^tolo . Zeno . 

palazzo . • • ,.'c ^ 

fosse ^ e coil mofetf ji}£r6 voke ', 

viceper^é»'^<»/pcr^fafiiMe^ dope la 

stampa ha fosse < 
rimessa.. ■,.■.., 



N^^Oa n 



se non vi m^avigliaste 

insolenzia^ e coìi ih oltre iindli v&i 

yAx.^k^i.^ tiìhMHif vU>e9tr4a^ 

iarli .: w . , 

Bertnccie 

di San MartÌBo . . > . ^ 

raTrebboiiQ 

quello; dovessero- fare 

co^ snoi compagni 

stava -'. : -. '■ •'• 

può. 

'tapekido 

ma poi • .i. 

di vìa 
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pag. d3& Uà. 17» camèsciàki 

ivi ao. duoi fiaschi 

a37 7. riscosse 

r» • i« ij^. soscr • > • 

a38 « 7. tronfiata 

a39 16. ruppe '- 

ivi - a8. cbe per sorte^ • ' 

ia4o !• scale 

ivi ao« eimitérie '- 

ìpì ^7. sendo 

a4^ i* presone- 

ioi 9. fine^ 

^43 a3« eemmesrione 

a44 '^* potesse 

245 r. Ermo 

ì4>i x6* campàfiietta 

a47 XX* preso licWeia 

a48 a3. ritexetttemente 

Ui a£ Michelangelo . / .'^ 

a49 ^6' quello che egli fiieapra 

aSo i3. di aver mid a rivedere 

aSa a4' domandatoli •• . >'r 

aSS X7« rafireddato ^ la. xiotte 



S5i 
Manoaoritto di Alatolo Zeno • 

-camevab ■ - '' • 

due fiaaclu 

iCMse ^ 

su 

trovato 

roppe 

dove piar torte 

4$alée 

oìiaitero 

Msendo 

presero -^ . 

coinissione 9 e eoa piU ^ttai 

poterà 

"Exeiaiby e codpii^^otto. 

campanella ,- 

presa Uoeima 

reverenteiaeiite) e così in altro luogo 

piU sotto « 
Michelagnolo 
ciò cheegU Ikoeva.. . 
d'aver mai più a rìvedero 
dlmandatoloc ; . i • * 
« raffreddaixdo la notte 
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Stamp» àA 1756. 



fog, aSS.Si»«x9. non 8i pot«éa' 


1154 


la. il duolo 


«67 


S« simiglìafise 


iV» 


a5. acciocché fosse 


a58 


I. colleroso 


a6o 


ao. al mugnajo 


• • 
»i;» 


a5. chiudflfo. occhi 


ft6z 


la. confessore 


d6f» 


3. pareva averle veditto 


»ps 


a3* apri. £ chi sete toìP 


a63 


I. ricordatasi 


• ■ 


ir. morii 


a64 


24. Ghirigora 


• • 
IVI 


a3. ragunato un nugolo 


s65 


. 6. dierouo 


■ a 
»P» 


II. per la via 


a66 


8. nelle B^rtoooei 


»p» 


aS. Aveva già. 


^67 


.i4* beeva 


»p» 


a8* gliene 


^69 


8. riasaionrarona 


• • 
»p» 


m6* essersi 


271 


7. restorono 


ip» 


III non erano beu ben c)biari 



Z35 
Manoicuifto di Apostolo -Zeno • 

non lo potfera 

il dolore 

som^iatfie 

accioooliè gli fàam 

colleroso 

al mìgliaja 

chiudere occhio 

confessore 

pareva d' averlo iVeduto 

aprimi ^ sjlete voi ? 

ricordatosi 

mori* 

Gregorio 

radunato vn nwTol# 

diedero 

per via 

alle Bertucde 

Aveva quivi ;già 

beea 

* «e ne 
rassicurarono 
essergli 
restaron<i 
non ^iHiQ/ano9K4 ben chiari . 
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vag» ayx.Zi/t. TA« aTevanne 
127:1 9* dal capo 

273 IO. tutta la querela 

ìpì a6. da Bixrcliidio ^ 

^74 13* Anco ^ - 

spi a8. alle beffe 
1475 5. aveva ' 

i\fì a6. querela 
1276 a» e' sarà 

ipi a4« tornandoli 

278 a4* fecìono ^ 

ftSo ai. devoto 

ivi aS* bone 

281 18. ginocchioni 
a8a 3. gagliardo 

ìpì i3. ghignato 

ìqì aa. n'uscirai 
* a83 3. affogato ' 

fpz ai. macilente 
a84 %* Maestro Manente cod 
ìpì 5. Nepo di Galairòna: 

a85 S. colleroso 
a86 6. maggior voIatoM 

a87 a3* ficcava inquinai 



«35 
Manoscritto di'Apootola Zeno. 

aTerano 

da capo 

tQtta quanta la aoTeHa 

4al JPijffchieUo 
anche 

alla keflEa \ ■ . . 

avesse 

quella . . 

e sarà 

trovandosi 

fecero 

divoto 

buone 

inginocchioni 

galliardo 

ghignito 

n' escìrai 

soffogato 

macilento 

Maestro Manente cosd 

Kepo da Galatrona ^ 

calleroso 

maggior lavoratore 

£M^va innanzi 



Slaiapa dd p^66. 

pag» 287. Im, aS. accostatosi verso la porta 
a88 i3. licenziato 
ici tf» CMm eerti suoi amici 
ìpì a6. di questo laberinto 
A89 6. la famiglia 
ipi AA. paciozza 
a9i a. fuggirsi 
ipi 6. da Galatrona ' * 

it» i6. openione 
^9^ a3« io dieci axmi 
^93 20. ma non per (jaesto aro* 

tono mai niuno 



* . 
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JVIanoscritto.di Apostoli Zeno • 

accostatasi alla porta 

licenziati 

con li suoi amici 

di quel laberinto 

i famigli 

paciona 

fuggire ^ 

di Galatrona 

opinione 

a dieci anni. ^ 

ncw p^rquefito ayntpnejK^uumo 



Latca voi, IJ. ''27, 
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^EIU eOtS COMTIltVTI IN QUESTO VOLUHE. 



SECONDA CENA. 

Jnttoduzione • pag* 

Novella I. Lazzaro di Maestro Basilio da 
Milano va a veder pescare Gabbriello suo 
vicino t ed affoga* Onde Gabbriello , per 
la somiglianza che seco aveva ^ si fa luti 
e levato il romore, dice esser affogato Gab" 
brielìo s e e^tne se Ixuzaro fosse » div^ 
nuto padrone di tutta la sua roba, do» 
pò per modo di compassione sposando 
tin altra volta la moglie , seco e con i 
/jg^oli , commendato da ognuno, lieta^ 
mente lungo tempo vive . 9 

KovEiLA II. Mariotto, tessitore Caiiuddole^ 
ee t detto Falannana , avendo grandissi» 
ma voglia di morire, è servito dalla mo* 
glie e dal Berna amante di leii e ere* 
dendosi veramente esser morto, ne va aU 
la fossa \ intanto sentendosi dire villania^ 
si ritzai e quelli che lo portano, impaw 
riti, lasciano andare la bara in ter'^ 
ra i onde egli , /uggendosi , per nuovo ^ 



itfOno accidente eeaea in Amo V ardei *« 

la moglie piglia il Sema per marita, pag. 2/ 

KoYiKU III. La IJhabetta degli Vherti^ im^ > 
namorata , lo^ie per marito m gismana 
poltro, ma vktuotoi ed a4la madre y 
the la voleva maritar riccamente , lo fot 
intendere^ onde colei , oddirata , cerca ■ 
di dhfare il parentado % intanta la fatp^ • 
dalla , fingendo un cerio tao sogno, . 
edlV ajuto <f un Frale , viene con buona v> 
gratia della madre agli attenti $uoK » 56 

NovtfitA IV. Lo Scheggia , il Pilucca ed 
il Monaco danno a credere a Gian Si» s 
mane. Berrettino di fcà^i per fòrza din^ ^ 
eami andar dietro la tua innamorata m 
Gran Simone^ per eerlflicarti ^ chiede»' 
da di veder- (fuatefte tegna » gliene mo» 
stnmù uno . che 'lo ikigpttitoe ; e noa B 
piacendo di seguitare , operano di tor^ 
te » che. da ^tui cavano venticinque d/tt* 
coti, dei ifuaU un ^ezzo fanno buona . 
ycera» e 77 

Novella V. Curtado , Signore dell* antica . 
città di Pietole , accortosi che il figUuom s 
lo ti ghew^ con la moglie ^ sdegnato^ . 
li ht ambedue asprissimamente morire t e 
lut dopo per l» toverchia crudeltà è àak 
Popolo ammazzato* e \i\ 



■O40 nrDics* 

NovBiXA VhLo'Sche^ia ed il TSucca con 
- due loro compagni fanno una b^a a 
Guaspari dtl Calandrai onde, egli fu per 
spiatore t poi con kellis$imo modo gli cavM^ 
7id va rmbw di mano^ il ifuale da lui ri* 
eompetato'^ si sguazzano i denari ^^ pag. J40 

KovuiA V^. Tadeo pedagogo ^ innamorato 
duna fanciulla nobile , le manda una 
lederà d amore ; la quale venuta in ma» 
no al fratello ^ lo fa» rispondendoli in 

V nome della sirocchia » venire in casa' di 
nóite \ > dove con • Vajuto di certi suoi > com^ 
pagni li fa una beffa , di maniera che U 
pedante , qttasi morto e vituperoso qffat^ 
to « jì fuggì da Firenze • e i59 

NovBUA VIIL Vn Prete di contado s^innon > 
mora d* una foneiulla nobile sua popola^ 
noi la quale da lui soUeùitata» nonvo* 
lendò far la* vaglia sua., lo dice ai fra^ 
telli \ i qucdi gli fanno una beffa » AeZ- 
la quale fruì gli altri danni gli rubp^ 

' no i denari e altro : dipoi lo lasciano 
lega^ per gli granelli a un cipresso j^ 
egli astutamente d'ogni cesa si Ube* 
ra , e dalla gente è tenuto miglior che 
prima» !►. 178 

KovtujL iX. Neri Ì^Hpetri^ amico e com^ 

'- pagno di Giorgio di master Giorgi » gli 



contamina una tua innamorata lasciata^ 
gli in custodia , onde da lui è ributta" 
to' e ripretoi perìodiè Giorgio di pio i 
tornato, per vendicarsene ^i fa unabéf» , 
fa » della quale ètte a berfe , salvo- che^ 
per sempre ne perde la donna da lui 
amata • pag. X94 

KovkUa X. Monna Mea viene a Firenze 
per la dote della Pippa , sua figliuola « 
maritata a Beco del Po^io,- il quale non * 
avendo ella seco , è consigliata che nwsi . 
in quello scambio Nencio dell' UliveUo » 
il quale è poi ' dalla padrona messo a 
dormire còlla Pippa i la qual tosa poi 
risaputo Beco , si addirà con le donne ». 
e falle richiedere in Vescovado , onde 
poi il prete- della villa accomoda il - 
Juttoi\ » JI09 

TE K Z.A C E N A» 

< > 

« 

'^ovniA X. B ULTIMI. Lorenzo Vecchio 
de' Medici da due travestiti fu condurre 

* maestro Manente ubriaco una sera dopo . 
cena segretamente nel suo palalo ,- e qui^ 
vi «</ altrove lo tiene , senza sapere egli 
dove sia, lungo tempo al bufo , facendo* 
gli portar mangiare da due immaschera^. 



^42 upici* 

tit dopo per via dèi Monaco buffone^ dà a 
credere alle peisone lui ei$er morto di pe* 
$tè i perciocché cavato di casa sua u^ mor» 
io, in tao cambio lo fa iotterrare* Il Ma^ 
gftifieo poi com modo strava^anie manda 
via maeitro Manente ; U ^ale finalmente « 
creduto morto da ognuno » arriva in Fi* 
renze^ dove la mogUe^ pensando che fos» 
se V anima sua , la caccia 9Ìa come sa 
foste lo spirito i e dalla gente avuto la 
corta^ trova solo Burchiello che lo rico^ 
nasce i e piatendo prima centra la moglie 
in Vescovado e pai agli Otto » è rimessa 
la causa in Lorenmo ; il quale ^ fatto ve^ 
nir ffepo da Gcdatrona^ fa eedere aUe 
persone ogni cosa essere intervenuta al 
Mèdico per forza df incanti t sicché riaeu* 
tà la donna, muettro Manente piglia per 
tuo avvocato San Cipriano» pag. ZS.J 

Note alla Seconda Cena , trcdte dà un Co* 
dice manotcritto della Libreria Soraneo » 
e Credute di Anton Maria Saleini» e %g*i 

Varie Lezioni della Novella X della torta 
Cena. » S27 
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AI BMSlGlfl E COLTI LETTOni. 



Jn questo piccolo volumetto n presentiamo , 
benigni e colti Lettoti , un aggiunta preziosa 
alle Cene del Lasca; due altre Novelle assai 
lunghe e piacciali , ed una lettera a Masao- 
ciò di Cnlorigna^ suo intimo amico. JSfoi l'C 
abbiamo fotte copiare con diligenza da un 
Codice manoscritto del secolo decimo setti» 
mo , che fu già della Stroziana e che ora 
conservasi nella Magliabediiana di Firenze, 
Egli è quel Codice isiesso , *del quale , al pa^ 
ragrcfo ru§ del nostro catalogo delle edizioni 
del Lasca ( voi, /. pag. xxxix ) y riportammo 
parola per piamola il ragguaglio datone^ dal 
Poggiali nfilla Serie de Testi di Lingua; 1774 
egli poi s* ingannò , supponendolo autografo j 
o almeno scritto contemporaneamente all'au-> 
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tore . Del defto Codice ver nha pure ima 
pia in questa insigne Biblioteca Trivulzi : la 
ijual eopia ci è stata di grande ajuto ; anzi ci 
duole che non sia venuta a nostra notizia se 
non dopo F impressione de* primi due- volumi y 
perchè avremmo potuto giovarcene ih piik 
luoghi, e massimamente nella quinta Novella 
della Prima Cena, e nelle tre prime della Sé- 
Ciftiàa. Neil ultima di esse^acagion ctesempia, 
ii% eambio di leggere, a pag, 6S Un^ 5^ cir- 
«(Hidato d' ellera da ogni parte i Teder vi si 
poteva, ee. ^ avremmo letto , làrcondato d* el> 
Sera : da. ogni parte, o veramente da ogni baoh» 
da veder, tì si poteva ec. , ponendo dopo eU 
lera i due punti che nelle edizioni sona dopo 
ogni parte. 

Per altro la Novella di Bartolomeo 
degli Avveduti , la prima delle due, non è 
inedita^ In una nota aggiunta al Manoscritto 
dal eh, signor Vincenzio Follim hihUotecario 
della stessa Magliabechiana si legge che ella 
è' stampata in untometto intitolato: Sceha di 
prose e poesie italiane, piAhìicatosi Fanno 
ij(6S Ja Gio^anai Nourse colla data di Lon* 
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dra* Il qiial tometto hisogrm credere che sia 

rarissimo , perchè per quante indagini si sieno 
'fatte e presso i librai e nelle pubbliche e pri- 

vate biblioteche^ non ci è riuscito mai di rinve^ 

■ nirlo. Ma la lettera, o prefazione che si ami 
chiamarla, e la Novella di Steva Castodengo 
vedono adesso la luce per la prima volta, 

f La nostra edizione ha dunque il merito 

incontrastabile di essere la più ricca di tutte. 

. Ma questo sarebbe poco : noi speriamo che 
chiunque votrà far la faìica di riscontrarla 

' diligentemente colle altre , la troverà eziandio 
la pili esatta. Né qui ci diffonderemo a 
parlare delle correzioni più o meno impor»' 

-tanti che abbiamo eseguite: quand'anche il 
volessimo , noi potremmo , essendo in troppo 
^gràn numero, e non avendone tenuto memo- 

^riadi mano in mano che le facevamo. Ba^ 

- sterà solo accennarne alcune. Nel preambolo 
> della terza Novella della Prima Cena , dove 
tutte le precedenti edizioni avevano Fileno ^ 
noi abbiamo sostituito Florido ; perchè dal 
preambolo della quarta appare che il narra- 
tore della terza è stato Florido ^ e perchè la 
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Novella raccontata da Fileno è la sùiiimd^ 
come si ha. dal preambolo di esui e da quel- 
io della susseguente. Un altro errore nota- 
.hilissimò e comune a titiie h edizioni si è 
'.concetto neW ultima No'jella della stessa Pri- 
yfìia Cena. H primo periodo deW esordio di 
•Cintia non aveva né sentimento ìiè garbo: in- 
,cominciava essa: Che f kte o là , gentilissime 
donne e graziosi giovani? potrò, io raceonta» 
giammai, che abbia, non pure in tutto, ma 
in se parte alcuna ài bello o di :bnono, son- 
do state le rnccontate da voi tanto belle e 
lauto buone P A noi senAra d'aver tornato 
questo peiiodo nella sua vera lezione , e re- 
stituita Teleganza originale al discorso, ma- 
tandù ià\B o là m . favola, e sopprimendo U 
primo dei due punti interrogativi . 

Per la Seconda Cena, conforme si è 
detto nel poc'anzi citato Catalogo, noifiim- 
mo i primi a servirci delT edizione genuina 
.di Stambul, che è molto migliore certamente 
della contraffatta, e di tìitte le "posteriori^ le 
quali o nascono da essa, o le une dalle al- 
Mre , Ma non l'abbiamo però copùUa sernl* 



rmentei in qualche luogo seguitammo art^it 

'Twi la contraffatta^ e in qualche altro ere» 

demmo di doverci allontanare da ambedue. 

Per esempio , a pqg. t33^lin, 26, abbiamo 

.aggiunte le parole, ^enHniò ratto a trovare 

il portinajo , le quali mancano alla genuina, 

e si trovano nella contraffatta. E similmente , 

« pag, 1 56 Un, 8 , ci è parso di dover prò- 

ferire la lezione della contraffatta, cioè disse 

:al Pilucca, a quella della genuina, che ^ 

disse il Pilucca. In vece, a pag. i85 Un. io-, 

dove si legge in caribedue le edizioni di Stam- 

-bui, e quindi ancora in tutte le altre , I tre 

.fratelli, poiché carichi furono, il senso ne 

-ha costretti a leggere, I «tre fratelli , poiché 

.'Scarichi furono, vài a dire precisamente il 

contrario.. 

La Novella di Maestro Manente^ che è 
ria decima ed ultima della Terza Cena, lab*- 
biamo collazionata con un prezioso manO" 
scritio della Biblioteca di Bergamo , del quale 
'ci fu cortese quel benemerito bihUotecario 
.signor Agostino Salvioni, pregiatissimo. nòstro 
etnico. £ non sono pochi i cambiamenti da, 
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noi fatti al testo; ma ne accenneremo due 
Moli, come per saggio . A pag, 360 /iti. 30 
voi. liy le edizioni avevano y all'osteria delia 
pietra al mugnajo ; e noi, coU autorità del- 
r anzidetto manoscritto, e con quella ancora 
del manoscritto di Apostolo Zeno , correg- 
gemmo ^ air osteria della pietra al mìgliaja 
Essendo quelT osteria lontana, appunto un 
nùgUo da Firenze, come subito dopo si nota, 
giudicammo potesse aver preso il nome da 
una di quelle pietre che indicano le jniglia; 
■e la cohghiettura ci parve acquistar valore 
anche dal titolo del libro: Lezione di Mae^ 
tiro Niccodemo dalla pietra al migli a jo ee.^ 
da noi registrato nel paragrafo xxri del Ca- 
talogo, a pag* LUI del voi, /. Cosi pure, a 
pag. 391 Un, \ò , col manoscritto di Bergamo 
noi leggiamo ottimamente^ ancorché in tutte 
le stampe, non avuto riguardo al senso, leg- 
gaci ultimamente. 

Il Catalogo delle edizioni, tanto per le 
Cene quanto per le altre Opere del nostro 
Autore , si è rifatto di nuovo, non essendoci 
sembrato di poterlo copiare come sta nella 
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ristampa X^tivomo; e delle ■ Cene^ che era 
per noi la parte principale y avevamo sott' oc- 
chio tutte le edizioni dalla prima insino al- 
T ultima. Si è pure accresciuta e migliorata 
la Dichiarazione de' Focaholi e Luoghi più 
'^^^fidli, che si trovano sparsi per entro alle 
' Novelle. E in oltre si è aggiunto un piccolo 
Dizionario di Foci e Modi di dire, usati dal 
Lasca, i quali o non sono ndt ultima \edi* 
zione legittima del. Vocabolmio della Crusca^ 
o vi sono in senso diverso, o essendovi nel 
medesimo sen^o ^mancano d^ opportuni esempj. 
Ma non vogliamo abusare delia vostra 
sofferenza, trattenendovi troppo a lungo : ao- 
cogliete, benigni e colti Lettori, questo piVv 
colo volume con quella bontà con cui aveta 
già accolto i due primi, e vivete felici . 
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BBAGLIABS . Verho attivo . Errare , pi"* 
gfiando una cosa perori* altra. Pàg* 87 
lin. ai. Sentendo essere tocca la sua por- 
ta 5 troppo ben pensò dovere essere Steva 
Castodengo , che cercando di Yiolantìna, 
aveva in cotdl gaisa 1 uscio abbagliato . 

Abbracciare. Tn senso osceno • Pag* 
fjo Un. 24« Non abbracciai io per cosi 
strano modo , in cambio suo , la moglie 
di jlidarco ? 

AoGOROAEB • Pagare . Pagm 66 Un. 3. 
Ed accónci one ( d' una pohere ) per quat- 
tro ore , accordato lo speziale ^ se ne tor- 
nava. Vedi la voce Oste n eli* altro Voca^- 
holario , col* I, a pae- LXLVir. 

All' usanza . Posto avverhiahntfnte 
Tale Secondo il solito. Pag^SgUn. ai.ljti 
donna rimase alle sue faccende y ed al- 
l' usanza ne andò alla chiesa. I Vochbc" 
larj non hanno esempio di prosa * 

Al meu gite srA. Lo stesso che AI» 
meno. P-ag. 55 lin. 6. Che diavol dirà 
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xoogliaina , Tedendomì cosi? al men cbe 
sia , avess' io o sapessi troTare q[ualche 
scasa . 

Am£ii>uoi . Ambidue . . Pag. /\S lin* 
a3« Udito quella voce , ttofiì V uno , e 
i|taeniorò l' altra ,> ^ ftMron» ambkluc^ per 
<^scare morti . ,- ' 

Andare PI ruoai* Lo steste che An^ 
dare in campagna y'^àìt^A di chi parte 
dalia città. Pag. t4 ^^n* ii* E questo sa-^ 
srpbbe , quando ArrightJi^tD fM^dasse di fuo* 

ri e la lasciasse #oi^ * Pf^^^. '^ '''v* *7* 
Coù la moglie e la brigata se vt' era ito 
di fuori a uno suo plccoÌQ loghicciuolo ..^ 
posto nella villa di Settignauo « V esem* 
pio citato dalla Crusca e dal Cesari notL 
[lare che sia' il caso • 

Andare sjscreto. LoyStés^i^ che Stare 
fffcret^ . Pag»^ ^4. ^^'** ^*. ^^^ nartò^- come 
fs^velkto avea per soo conl^ atta fanc&ul» 
la ^ e^ come Gorte«eniexit#"risj^W le aye«> 
vacche era per fiurc^ qifàììo ohe la vo* 
lesse , pure che }% cosa andasse secreta ^ 
e che 'ArrighetU>aUQQ lo risapesse. . 
. ^^ AfUf ACiiu Aiftccw * Addi» tt^ PaUido , 
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smorto. Pag. Si Imw II. E T altra parte^ 
doy' era il Ietta ^ restava scura ; ma nons 
però tanto, che non si scorgesse un poco* 
ci' albore aanacquatìccia . 

Argon A Ufo. Sost, masc. Pag. a TmS 
ao. Dove eroicamente catìto Parme é Pa-' 
more e la vita e la morte del grander 
Argonauto fondatore della femosissimi^ 
eitià di Fiesole. L'Alberti ha Argc^ 
nauta* 

Atti&nere r Verbo attivo •• Cavare it 
vino della botte. Pag* tS Un. 6. La fante ^ 
attinto il viao , rifornando lo ritrovò dor-^ 
Maire . / Vocaboìarj hanno la voce in qaf 
Ho senso y ma non ne apportano esempj . 

BAS 

BAsTorfATA. Smt. femin,- sinonimo di' 
Piattonata y colpo dato colla spada •Pag, 
54 ^i^* A- li Capitano , tirato fuori mez-^ 
M là sj^ada, lo minacciò di altrettante ba<> 
stonate . 



Isasca y voi. II f»- ì^> 
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Gagà sentei^izie. Sostati t. indecUna* 
"bile d* ambi i numeri . Dicesi chi profe^ 
risce sentenze o detti sentenziosi per lo pih 
con affettazione • Pa^> 7 Zin. f^^. £ se non 
basta ai letterati , agli squisiti, a' linguac- 
ciuti , agli sputa senno ed ai caca sen« 
tenzìe , graffiarle ( le Novelle ) morderle , 
trafiggerle , lacerarle e dilaniarle , acorti- 
chinle , streghin!e e strangolinle • 

Cab VITA e CIA • Sost, fem, peggiora'* 
tivo di Carpita^ che vi ha nel Vocabolario* 
Pag. 55 Un. fi6* E veggendolo con quella 
carpitaccia addosso ed in camicia, sima- 
rayigiiò . 

Composto . Addiett. Determinato di 
concerto . Pag. 86 Un. 19. Ordinò con 
Violantina che prima a tutte quella sera 
andasse a dormire , acciò che F^ance- 
achetta non avesse cagione di sospettare, 
ed air ora composta il guiderebbe alla sua 
camera . 

CoNEsTAVOL*. Pag* 58 Un. 18. Fd 
era d'assai credito, e stato conestavole 
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nella prima guerra di Pisa. Nel Vocaholario 
<;£ h^ ConestabUe e Conestabole, 

DAR 

Dar£ la volta ^ Perder I' uso della 
ragione y impazzire. Pa^. 76 Zi/i. i3. Ed 
«ila dal primo giorno che dette la volta 
il marito , sempre dormi con il suo Ru-* 
iierto • 

Duoi • Due . Pag, 14 ^n* ^4- ^ P^ 
lo meno vi starà duoì o tre giorni . Pag* 
ai Un. ]8. Duoi ducati, ditee eHa^ gli 
promÌ6si ) «i che a voi ne bisognano do- 
dici . Pag* 'a8 Un. ao* 11 Zanàjuolo to* 
stamenie ritornò dove stavano i duoi con>« 
pagni . Pag, 29 Un. 19. Cenarono intanto 
i duoi compagni con la fanciulla insieme; 
Jp£ Un. iì5. Li parve avere voglia di man<» 
giare 5 e dato di mano a quel pane , no 
levò 4 fattea duoi bocconi. Pag* ^b Un. 
• a5. ^oit avesti tu per mio conto i duoi 
ducati? 
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EsSERC Ilf PROTEZIONE AI> ALCUN». 

Lo Stesso che Proteggerlo*^ Pag. ij Un. la. 
Elia è pare gioTÌneita ^ che santa Mari- 
nella da Fossombrone le ùa in prole-^ 
zìone • 

FAR 

Fare paruta. Zo stesso^ che Far^ 
sembiante a sembianza. Pag. 9) Un, 3^ 
E pot.soggian$e , facendo parata d'aderta 
in quel punto raffigurato . 

FiGO'fVE ^ Sost. muse. Pag. Bò Un. 1. 
E' questi forse qualche fìgone o qualche 
jchiayo , che akri se ne debba yergo* 
gnare . 

FiirssTRUQLA. So^t. femtnl diminutivQ 
di Finestra. Pag* 4^ Un. 3o. Ma levatosi 
già la luna , e battendo alV incontro in 
una faccia di muro bianchissi ma , river* 
berando per la&oestruota , entra vali den« 
tro un certo chiarore bigiceia« 

Fischio sordo. Cena IL Noe. VI* 
Pag. 14* lin. x8, lì quale tosto che lo 



Scoreggia vide compunto , fece cenno con 
"un ischio sordo • 

Freddksoto « Sost-m masc, Pag% 55 Urii 
1 6. Pur cosi stando , essendoci rai&eddo^ 
*e comìfUciando -ad aTVÌcinarsri il giorno , 
avendo poco o niènte addosso , li comin'» 
ek> a idité ^eddicoio . 

GAL 

Oai^aitts . Usato sosltmtÌQùmente per 
Amante • Pag* 8a Un. sto» Tu sai ben^ 
quahte volte dì nascosto hai teco a ^or* 
mire introdotto il tao galante. E pàg» 
84 ^''i* 12&. E' donna ki questa Terra, cfa« 
pubUicamente non abbia il suo galante ? 

Guasto . Affatturato , ammaliato « 
Pag* 71 Un. Al. O io sono impazzato^ é 
io sono affatturato « guasto* i Vocaholarj 
hanno la voce in questo senso ^ ma senza 
esempj » 

INC 

Ilf€ACAR£ . Modo hasfo che vale Su^ 
yer mal grado • Pag, 3 /in. x5. Incao»* 
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mene, adunque , fammi dietro ' la fica , A 
di loro e di me il peggio, che sai e puoL 
Né* Vocabolari vi ha^ ma senza esempio di 
prosa • 

iNTEttFOsTO . Aédi^t» Separato. Pag* 
S6 /in« a8. Erano le^joatuere delle giova- 
ni appresso 1' una a)r altra , è da piec<da 
distanza interposte . 

LET 

LfiTTUCCio . SoU, masc Ameie fatto 
« guisa dì cassone , dove si pone il pane 
u lievitare m Pag. i^ litu ai. Io- h» tro- 
Tato la via- : entrerete nella soffitta, è tjui* 
vi in sid lettuccio dove si pone il . pane 
1^ licitare, dcjrntóridp , vi starete tanto 
che madonpa Ginevra vada alle solite de- 

yo%iam . 

LoGHKiGiuoLO • Diminut» di Luogo- 
Pìccolo podere . Pag. 18 Un. 17. Con la 
moglie e la brigata se n' era ito di fuori 
a uno suo piccolo loghicciuolo , ma per 
altro assai piacevole e bello , posto nella 
villa di Settignano. JSon p* ha in questa 
senso nei Vocahol^rj • 



LtriSnOfiirÀ • Sost. fem. dlminUtii>o di 
•£»e«m«« ^^* 49 ^« "* ^^ egli, acceso 
una lùoernina d'dttQPRe , la pose cotà ra« 
«teate I' ascio fuor ^ella camera • 

». • 

MAN 

Mano . Empier le mani a chicchessia 
pale Dargli del danaro» Pag* ii /in. o.'j» 
£ avendole più volte pieno le mani , da 
lei in qnella loro amorosa pratica aveva- 
no aato e consiglio ed ajuto . 

Majto • Farsi lume con le mani vale 
Andar tentone al lujo . Pag. 87 Un, i3. 
Jl giovane , troppo desioso , cominciò a 
i^mminare per la sala , facendosi lame 
oon le mani'. 

Mano. Non voltar la mano sotteso^ 
Tara per una cosa vale Non curarsene ^ 
Pag» 7 Un. 23. Ma non me ne caro , e 
non ne volterei la mano sottosopra.. 

Mezzano .. Sost* masc. Uno de* piani^ 
^eHa casa 9 o topfra o sotto al piano no- 
hile • V Alberti ha in questo sento Messf^ 
zanino ^ da Crufca non ha n^ P una nt 
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r altro . Pag. 8 1 Zi», ao. E lasciatolo col- 
mo di speranza , tornatasene in casa, tro- 
vò nel mezzano Violantioa più che mai 
pensosa y e stimato luogo 9 tempo c^ 
portuno al suo disegno, di lontano la 
messe in parole di Steya Gastodengo . 

PRE 

Pkskdere iugenza • Lic€nziar>^if aC'- 
comiatarsL Paf/» i4 ^''i* i a. Piacque mol- 
to la imbasciata della Balia a Bartolo- 
meo; ed offertoseli di nuovo, prese li- 
cenza . 

Pri3IA . Col terzo caso . Paff. 86 Un* 
•la. Se ne tornò , a casa, ed ordinò cAl 
Violantina che prima a tutte quella sera 
andasse a dormire. 

QUA 

Qu AL ALTRO SI VOGLIA. Lo stesso ché 
Qualsivoglia . Paif. t^ Un. a3. O eh' ci 
lo facesse per gelosìa o per sciocchezza o 
per qual altra si voglia cagione, sempra 
• casa sua fare volea le nozae. 



WG 

RroAitE DIRITTO . Lo stesse che Arar 
àiritto y che vi ha n^ Vocabolarj » Pag» 
(63 lw> ag. Al nome di Dio, riga diritt» 
per r avvenire , vedi , riga diritto • 

RiGUARBEvoLMEHTS . Apperh, RisCT'^ 
'patamente ^ con prudenza ^ con cautela* 
JPag^ 8i Un.* ^4- Vidlantina, tn sei sa- 
wtA 3 ed ancóra la comodità c^ è larga , e 
sarai poco accorta, «e rìguardevolmente 
non ti piglierai quel bene , ohe forse più 
raro si potrebbe accadere, che non d 
pensi . 

R'OTTA . Partirsi a rotta Fate Par'» 
tirsi €^irato o senza convenire . Pa^> ask 
Un» i6. E Io faceva disperare, fingen* 
do di adirarsi e di partirsi a rotta • // 
Vocabolario ha Partirsi alla rotta o in 
rotta « 

SCO 

SAPfin MA&s« Col terzo caso di per* 
s^na é Rincrescere | Dispiacere • Pag. -5 
litu a. E li «a naale degli amici di Febo^ 
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che si meschinamente etcmtano . I Voca* 
holarj non adducono verun esempio • 

• ScoGGOLATo. AddUtt. da Scoccohire, 
Parlandoti delle ore , scoccolate vale bai" 
tute , sonate . Pag. 78 Un» 5. E cliipoi Ja 
fante aodatóseae a letto > v'aspetta' io tre 
ore grosse « scoccolate* L* Alberti ha ^coc» 
care in questo senso ^ e ne adduce esempi* 

SoRaSTTO. Dim. di S^rto . X^uella 
quantità di liquore j che si beve in u» 
tratto sema raccorre il fiato» Pag. bUu* 
a* E li sa male d«^li amici di Febo. , che 
A meschìitamente stentano , ayendo an- 
ch' egli heuto qualche sorsetto dell', acqua 
incantata che £k sognare spesso altrui sen- 
%A dormire • I Vocabolari non recano , a 
questa voce , alcun esemplo . . 

SpVTA^^SENlfO. Sost> indeclin» d*ambi 
i numeri Vedine Ja spiegandone e fesem^ 
pio in Caca sbntenzie . 

Stragchiccio. Addiettivo • Alquanto 
stracco* Pag. 4^ Un. 11. Marco se ne 
andò nella camera terrena , dove la mo- 
glie «traccbtccia lo aspettava. Ne* Foca^ 
botarj vi ha y ma sema, esempio di pro^a. 
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SuATS . Addiett. Pag. i Un, 14. So- 
pra la verde e minatissima erbetta , al 
•uare odore di mille diverse maiiìere di 
Taghi fiori . Esempio m€tderno ^da potarsi 
^g^iungeré ali* unico e antico , trullo dàt^ 
hk vita di s» Girolamo , che ò registrato 
ne* Vocabolari • 

6vAvrssiMO . Superiate di Suaoe 1 lo 
stesto che Soavisòimo* Pag. 3(} Un. 26. I^a 
donna , ardentissimamente sospirando y 
mppe il silenzio , di già avendola amor# 
sottoposta al suavissimo giogo suo • 



U 



Uh . Interfezione di dolore . Pagina 
17 Un. II. Uh, uh, sventurata, ella è 
pure giovinetta , che santa Marinella da 
Fossombrone le sia in protezione , e la 
guardi da tutti i pericoli in acqua ed in 
terra. Pag. 84 Un. 1. Uh, che Dio ti 
perdoni , che è questo che mi dici ? Pag. 
9^ Un. 16 Uh , che Dio ti faccia trista 
J Vocàbolarj ? hanno ^ ma senza esempio^ 
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Zapparie IV ACQUA* Operare inutiU 
mi^nte^ affaticarsi in vano. Pag» S lin^ ^ 
Ma qoasi «empre zappano m acqua « 
Jbndaiio hi rena, ti Vocabolario di Verona 
ha lappare in r^n». 
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DICHIARAZIONE 

DJ A lì G U N I ¥ O C A B OL I^ 
B MODI IM DIBS 

aprirsi nel preaentQ yolumielta* 
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FFOLTAB8I • Verb. neutr» pass. Dicesi 
dì chi favella troppo, e frastagliatamente 
in modo che non iscolpisce le parole e 
non dice mezze le cose • 

Aghetto • Ocrdeilina , nastro o pas- 
samano , con pnnta d' ottone o d' altro 
nell' estremità , a guisa d' ago , per uso 
d' affibbiare . 

As€iOLT£RE. Verb. neutr- Mangiar la 
mattina innanzi al desinare. 

BEMBà . Lo stesso che Ben bene • 

Bi CICCIO . Addietu Che ha del bigio. 

Boto • Sott' masc. Voto • 

BuLLETTiKO . Sì chiama quello che 
si dà da qualche magistrato , per liberare 
altrui dall' esecuzion personale. Ora carta 
di sicurezza . 

Gameragcia. Carcere» 
Certaldese. Giovanni Boccaccio, da 
Certaldo^ 



atxxt 
DiAGBBS • Lo stesso che Giacere. 
Di fogo . Posto avverbialmente de- 
nota tempo , e vale Fogo tempo avanti. 

GiuAO . Sost. masc. Giuramento . 

9 Haoli • Lo stesso che Gli ha . 

X iMFÀNTrATA . Chiusura di panno lino 

]( o di carta , che si fa alle finestre . 

Latta . Far d'ogni lana un peso , va- 
le Fare ogni sorta di ribalderia , senza 
riguardo veruno • 

Lvaco . Non trovar luogo , vale Non 
aver riposo né quiete . 

Luogo . Veste che usavano partico* 
1 armento d'estate i cittadini fiorentini, 
I descrittaci esattamente dal Varchi nel lib. 

9 pag. 265 della sua Storia ( ediz. cit. ). 

Ma COLATO • Quello spazio di campd, 
nel quale ì contadini fanno le porche il 
doppio pia dell'ordinario accosto l' ui^a 
ali altra. 

Mescere . Versare il vino o altri li- 
quori nel bicchiere per dar bere « 



HcTÀDBLiiA . Sost. fém. SiaonincB) & 
Boccale « 

♦ • 

Ombè . Lo stesso che Or bene^. 

RiGuÀRi>tvtO'. Lo- stesso che: Cauto, 

Sa'nb . Seconda persona dell' indica- 
tivo del verbo Sapere. Ne sai . 

SoANFARDA . Meretrice • 

StsARSELLA. Spczic di taschcttao bor^ 
sa di Guojo , cucita a una imboccatura di' 
ferro o d' altro metallo y per portarvi den- 
teo danari. 

» 

Sena • Erba- medicinale . 

SiffALTiRE » Vale ooncuocere il cibo» 
nello stomaco . 

Stanza . Lo stesso che instanza . E 
stare a stanza d'uno vale Stare a sua pc 
sta , a sua requisizione • 

Stiava * Lo stesso che schiava^. 

ToRBENNs . Ne torremo . 

Ventura. In senso* osceno piglia 
]per lo membro virile ^. 



IL LASCA 

A MASACCIO DI CALORIGNA. 



Per due cagioni principalmente ti mando or 
or, Masaccio di Caloìigna , tre delle mie fa^ 
vole , per indiiizzartì ancora, quando tempo 
sia, il resto. La prima è, perchè, avendo tu ve* 
àuto e letto il tutto , sai T invenzione , e il 
modo che io tenga nel disporle. Tè noto e 
chiarissimo, perchè più tosto di verno, si pub 
dire, e di notte, un miglio o poco più lungi 
dalla nostra dita , dentro a un bello e riguar» 
deyol salotto d'un ben posto ed agiato palazzo , 
intorno al fuoco ardente in legno secco di 
pino e di ulivo , che nel fior della primavera 
o al principio della state, e a mezzo il giorno 
sopra la verde e minutissima erbetta, al suave 
vdore di mille diverse maniere di vaghi fiori , 
vicino a qualche limpida e feschissima yòn- 
fana , alla dolce ombra di verdissimi allori 
V di pannocchiuti arcipressi raccontate fossino^ 
^ai il luogo dove e come le cinque giovani 
innamorate Donne co loro Amanti siragunas^ 
sino: sai il modo con il quale a novellare si 
tonducessino. Sai T ordine che la vezzosa Don-- 
nu mirabilmente , col giovane che in sortei 
Lasea, voi. II L i 
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compagno li venne ^ stabilisse , Sai come le 
Cene primieramente s ordinassino ; come per 
passare con manco noja e più, piacere che 
potessino il tempo y cinque JVovelle innanzi e 
cinque dopo cena consultarono che si di- 
cessino . Sai come cenato poi ognuno dei 
Giovani con V amata sua Donna in una sepa- 
rata e hen fornita camera se ne andassino a 
riposare . Sai poi a che otta si levassino la 
mattina, quel che innanzi e dopo desinare 
facessino , tanto che al novellare ritomassino ; 
e finalménte sai dal principio alla Jme tutta 
la invenzione. Questa è adunque la prima ca- 
gione e principale che io te le mando; per- 
ciocché avendo voluto ad altri indirizzarle, ni e- 
ra forza tutto il principio riscrivere , che oltre 
alla noja ed al disagio non piccolo, mi sarei 
sturbato e stoltomi da una già incominciata, 
anzi da me quasi che fornita opera , che tratta 
della genealogia delle Fate Fiesolane , dove 
eroicamente canto Tarme e T amore e la 
Ma e la moi-te del grande Argonauta fonda- 
tore della famosissima città di Fiesole , se- 
condo la Istoria di Beniami Giudeo , scritta 
da lui in idioma Arabesco , e da Cecco d'A- 
scoli tradotta in Un gita Pratese, stata venduta 
nel trentasette da un JMpote di Scajnmuccia 
Viso sei soldi a fiera fredda , e comperata da 
TAnimuccia Tira T oro garzone di mio fratel- 
lo , e da lui fifialmente il dì di San Biagio 
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donatami: la quale ora guardo e tengo come 
le cose de Santi . 

La seconda cagione è, perchè le per- 
sone non possin dire che io faccia come 
molti, che molte composizioni a molti moU 
te volte indirizzirio , aspettandone premio e 
mercede ; pensando rendersi grati e benevoli 
quei tali, e che loro obbligati ne restino; 
ma quasi sempre zappano in acqua , e fonda- 
no in rena. Ora io a te indirizzamlole , che 
sei il più inumano, ingrato, scortese e sco^ 
noscenie uomo che nàscesse mai , faro chiaro 
ognuno che senza speranza di remunerazio' 
ne o d! obbligazione alcuna te le abbia man- 
date. Incacantene adunque , fammi dietro la 
fica , dì di loro e di me il peggio che sai e 
puoi ; perocché io ti disgrazierei, se tu me ne 
sapessi gj'ado né grazia. Seguita pure la tua 
maligna e pessima natura , che per altro che 
per fiire, quani io più, posso, onore e piacere 
alla ingratitudine, te le mando, a onta e di- 
spetto della cortesia ; ma con patto e condi- 
zione però che tu, come cosa tua e che da 
te solo dependa, le indirizzi e doni allo Stra- 
dino . Il che son certo volentieri fiuai, per la 
reverenza che tu porti al suo scrittoio , e per- 
chè lo Stradino è di tanto buona natura e 
di così dolcissima condizione , che non solo 
a chi li fa benefizio e piacere ha obbligo , ma 
^i vergognerebbe a non rimunerurlo a doppio; 
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e per quello ch'io nho inteso, se hen molti 
di bellezza , di nobiltà , di scienzia e di lic- 
ehezza V hanno superato , nessuno già mai lo 
Pinse di liberalità. E così tu, venendo ad ohhli' 
gartelo, sarai guidardonato di quelle cose e 
remunerato y che non solamente . senza obbligo 
averne y hai ricevute y ma nhai saputo e sane 
il mal grado e la mala giazia a chi te T ha 
donate; ed io in questa guisa verrò doppia* 
m^nte a disonorare , oltraggiare e confondere 
la cortesia; e tu potrai darti vanto d'avere 
inorato , onorando lo Stradino , il più, onore- 
fole y il più benigno , amorevole , costumato , 
continente , cattolico y religioso , libeinle , pie- 
toso e giusto uomo del mondo ; e non solo 
amatore , ma oltre alle forze sue premiatore 
delle viiiù ; benché la foiiima inimica dei buo- 
ni non T abbia mai favorito secondo i meliti, 
che meriterebbe d essere un gran personaggio . 
Anzi Tha sempre, come colei che agli animosi 
fatti male s accorda , perseguitato ; e non so- 
lamente non li ha lasciato acquistare , ma ha 
permesso ch'egli abbia perduto y senza sua 
colpa, buona parte dei beni patemi; ed egli, 
non altramente che Giob , ogni cosa pazien* 
temente sopporta; enonliduoldi sé y perché, 
grazia di Dioy benché non li avanzi , non gli 
manca niente ; ma gli incresce de miseri vir^ 
ìuosi , che la maggior jxirte muojono di fame; 
poiché oggidì y colpa delf avarìzia , povertà 
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« nuia va filosofia . Ma sopra tutto T affligge 
e preme ^ e li sa male degli amici di FebOy 
che sì meschinamente stentano , avendo ang- 
eli egli heiito qualche sorsetto delT acqua in- 
cantata che fa sognare spesso altird senza 
doiinire;e li vorrebbe poter sovvenire, sOstcJi- 
tare , e con parole e con fiitti aiutandoli , 
confortare ed inanimire alla magmuiima loro 
impresa ; e se le forze uguali alle voglie li 
rispandessino , o dell antico Augusto o di 
nuovo Mecenate mostrerebbe in questo nostro 
pessimo secolo effetti chiarissimi. 

Oh degli uomini altero e faro mostro! egli ^ 
non tanto jper amar le virtù e quelli che le pos- 
seggono, ma per r operare virtuosamente Ja pa- 
rere stolti i sette Savj di Grecia: egli non fece 
nuli ad altri quello che ci non volesse per sé : lo 
Stradino in una notte sola, trovandosi in nave 
,dagli adirati venti in mezzo alle tempestose 
OTide marine aggirato Jece ottantaquattro boti 
^ivaìj, ed bagli tutti adempiuti e soddisfatti .. 
Guarda cose che sono queste , Masaccio ? e se 
le fanno paree bestie i miracoli: lo Stradino, 
trovatosi mille volte a dormire con i piti belli 
giovani di Firenze , e nel più bel fiore degli 
anni loro, non ebbon mai forza ne il mondo 
né la carne né il diavolo né il caldo delle 
lenzuola , che è peggio che la versiera , cor- 
rompere quella salda mente, che sempre si 
Icvìf la mattina da canto a quelli immaculato 
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e ^ntatto ; e così, uomo essendo, ha operato 
operazioni angeliche . Oh vero , oh dolce , oh 
santissimo amore ! questo è quel divino del 
quale parla Platone , onde è sempre stato ina- 
morata lo Stradino; ed in quanto a pudicr 
-zia e continenzia , tenghinsi i Romani senza 
astio Scipione , abbiasi i Greci senza sdegno 
Ippolito-, e gli Ebrei si tolghino senza invidia 
Josef; perciocché altra palma , altra corona , 
mitro maggior pregio di loro merita il nostiì) 
^Stradino; come puote facilmente giudicare 
9gnuno che sanamente considera , ma molto 
meglio chi per pniova ha conosciuto quarto 
sia più odoroso F alito dei giovani, e con quan- 
ta maggior forza tiri, che non fa quel delle 
donne . Dunque lo Stradino è solo al mondo 
come vorrebbono essere le commedie, imma- 
gine di verità , esempio di costumi e specchio 
di vita / e più cronica del tempo e tromba 
della verità. Oh pietoso , oh buono , oh giu- 
sto , oh tre volte Stradino beato ! oh Masac- 
cio j ecco che io mi fermo , perchè delle celesti 
lode sue certamente egli è meglio tacere as^ 
sai che dirne poco; e forse che il Cielo col- 
leroso si disdegna ancora, che a dir di lui 
lingua mortai prosontuosa vegna. 

Sia contento adunque, nonpèr amor mio, 
ma per i meriti suoi, queste mie tre favole man' 
darli: tre dico, perchè sendonù risoluto, di dieci, 
ti'^nta oomporne^ ognuna della suadecinaportc- 
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rà il segno e darà il saggio. E questo fo per me" 

strare che nel modo che sta quella grande di 

Bartolomeo, la quale tu sai per che strano modo 

ni uscisse delle mani , come la sia , le mezzana 

e le piccole so fare ; così volendo dieci grandi 

compomc , dieci mezzane e dieci piccole , la 

più grande delle maggiori, 1(1 maggior delle 

mezzane e la men corta delle piccole ti man* 

do 5 tutte a tre amorose. Una in allegrezza 

ed in gioja a uso di commedia , un altra a 

guisa di tragedia in amaritudine ed in dolore 

Jornisce : la lira , in dolce ed in amaro , in pian-* 

io e in riso fornendo , terrà deW imo e deU 

T altro modo ; avvisandoti che lo Stradino non 

preghi che con la sua autorità le difenda , né 

che per loro faccia questione o dica solamente. 

una parola ; non che io pensi che V abbino 

9opra V altre composizioni privilegio, e ch^ 

non sia di lor fatto come di tutte V altre sta^e 

composte in sino a ora ; perchè io so molto 

bene che ancora vivono , e forse più belle che 

mai , V ignoranza , la presunzione, T invidia 

e la malevolenzia ; ma non me ne curo , e 

non ne volterei la mano sottosopra. Chi non 

le vuol, le lasci stare , ed a chi le non piac*' 

dono, le sputii elle non son per farsi leggere a 

nessuno a forza; e se non basta ai letterati, agli 

squisiti ^OL linguacciuti, agli sputa senno ed ai 

caca sentenzie , graffiarle , morderle , trafiggerle , 

lacerarle e dilaniarle ^ scortichinle ; streghiide 
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e strangolinle ; peixhè manco mi possono gio» 
mre le lode, che nuocere i biasimi; ma se (U 
loro mi vien mai qualcosa nelle mani , noi 
faremo a farcela*, tu sai che io ho la lingua 
anch'io. Ma cert' altri che stanno passeggian- 
do grave e gonfiando in su le continenze , nk 
mai di loro si vede ed ode cosa alcuna . non 
si dieno ad intendere , per far ceffo e grifo a 
ciò che ei veggono o sentono , farmi credere 
cK eglino intendinOy e che io gli abbia , come 
molti sciocchi, per litterati e giudiziosi; per- 
che io gli tengo per dappochi e grossissimi. 
Deh vedi cosa già già, dove io m* era lasciato 
trascorrere. Masaccio, ultimamente abbia cura 
a farle trascrivere, e componci o facci com- 
porre, levandone questa e qualch altra cosa 
innanzi, acciò che tale ragionamento non sia 
udito da altri che da te; e mandale tosta- 
mente allo Stradino , acciò che sotto il suo 
glorioso nome si manifestino alle gentil 
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X^ u adunque, non ha gran tempo, nella magna- 
nima città nostra uno Bartolomeo degli Ay- 
veduti, cittadino assai nobile , e dei beni della 
ibrtuna molto più che di ceiTello abbondevole* 
Costui, sì come spesso interviene che a uno 
uomo qualificato e da bene tocca per consorte 
una bestia, soitì, per grazia o per disgrazia 
che si fosse , una delle più belle , gentili e 
costumate giovani che si trovassino in quelli 
tempi , e non solo in Fiorenza , ma in tutta 
Toscana. La quale, bellissima a maraviglia, era 
da molti, i primi ed i più ricchi della Terra, 
amata e vagneggiata , ma per la costumatezza 
e continenza sua veggendosi indamo a (lati* 
care ; perchè ne un riso solo , né da lei uno 
lieto sguardo aver possendo , fuor di speranza 
abbandonavano la impresa. Pure fra gli altri 
uno più leggiadro e grazioso giovanetto, più 
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caldamente delle lodevoli bellezze, dei costu- 
mi e della sua grazia acceso , non spaventato 
dalla durezza, più giorni e mesi continuò di 
seguitare T animosa traccia, come quelli che 
il core piagato avea dai veri e pungentissimi 
strali d Amore. Costui era nominato Ruberto 
Frigoli 5 e con un suo fedele amico e compa- 
gno che si chiamava Arrighetto , sagace ed 
astutissimo, a cui l'amore suo tutto scoperto 
e conferito avea , operava con ogni opportuno 
rimedio e per ogni verso di venire al desiato 
amoroso fine ; e molte vie e modi tentati ave- 
vano, senza mai esserne riusciti alcuno. 

Era il detto Bartolomeo con la donna Gì* 
nevra, che cosi nome avea, e conia serva solo in 
casa; né altri avevano che uno figliolino d'uno 
anno o in circa a balia nel Mugello; e benché 
Bartolomeo fosse anzi che no vecchietto alquan- 
to, era nondimeno rubizzo, prosperoso e gagliar- 
do, e massime nei servigi delle donne, delle 
quali era molto amico; e quantunque il vino 
di casa sua ottimo fosse, andava spesso lo 
altrui procacciando; nondimeno sempre, o 
ch'ei lo facesse per gelosia o per sciocchezza 
o per qual altra si voglia cagione, sempre a 
casa sua fare volea le nozze, e per tale ser- 
vigio teneva ordinata una camera terrena. Ave- 
va la casa sua, come molte ne sono, F uscio 
di dietro, che in una non troppo onesta strada 
riusciva; nella quale, dirimpettolé a corda, aU- 
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tara una, dimandata la Baliaccia, la quale 
faceva, come s'usa dire, d'ogni lana uà peso, 
ma soprattutto ruffiana eccellente, e sempre 
aveva la casa piena: quivi capitavano fanti 
sviate, fanciulle malcapitate, donne a spre- 
gnare, puttane forestiere, cotal che sempre si 
trovava fornita di robe nuove. Usava spesso 
Bartolomeo, per una finestra d'una sua stan- 
za dove teneva colombi, guardare, e la sala 
della detta Balia tutta scopriva; e quando per 
avventura qualche viso allegro vedea, o cosa 
che li andasse per la fantasia, si pattuiva con 
colei, e se la menava albergo, facendole di 
notte e per l'uscio di dietro entrare, ed in- 
nanzi al giorno uscire; e questo gli avveniva 
due o almanco una volta la settimana, fa- 
cendo alla moglie credere che per sanità cosi 
»olo dormire usava. 

Ma Ruberto, non solamente, come fan- 
no i solleciti amanti, spiava tutti gU anda- 
menti della donna sua, ma quelli del marito 
ancora; e sapendo come spesso per via di 
quella Balia si giacca con qualche scanfar^ 
da, per dare compimento ai desiderj suoi, 
si aveva fatta amica la Baliaccia, con Fajuto 
nondimanco di Arrighetto, senza il quale 
non aria mosso un piede; e avendole più volte 
pieno le mani, da lei in quella loro amorosa 
pratica avevano auto e consiglio ed ajuto; 
perciocché Arrighetto ordinato ayea uno astuto 
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€ scaltrito arvedimento, il quale avendo auto 
buono il principio, sperava migliore il mezzo 
ed ottima la fine. E molti giorni innanzi aye- 
Tano cavato dell' Antella, villa da Fiorenza 
lontana circa sei miglia, dove erano due pos- 
sessioni d' Arri ghetto , una contadinella che 
per colpa del proprio marito era di poco ca- 
pitata male , e per via del prete venuta nelle 
mani di Arrighetto^ da lui molto ben veduta 
ed accarezzata, perciocché giovane era ed as- 
sai ragionevole. Questa tale dipoi artatamente 
messa avevano in casa quella Baliaccia, e non 
ad altro effetto, se non acciocché Bartolomeo 
sene innamorasse, per venire a colorire i loro 
pendati disegni, avendo informato la Balia 
che dicesse, dimandatonela Bartolomeo, chela 
fosse gentildonna Romana, e come Lucrezia 
a similitudine di quella antica si chiamasse, 
Jd che solo a stanza d'Arrighetto stesse. 

Aveva per sorte di nuovo Ruberto a casa 
una$orelIa, divenuta redaper la morte del suo 
marito; e se ne aveva quasi tutte le masseri- 
zie portate, e fra le altre, molte vesti di più 
sorte drappo, anella, catene: delle quali al- 
cune volte vestire facevano la detta fanciidla, 
la quale per forza di liscio , delle ricche e 
varie veste che tagliate a punto pareano a 
jBuo dosso, per le anella, per le catene sem* 
brava molto più nobile e bella; ed rmpai-ato 
quello che fare dovesse, faceva a Baitolomeo^ 
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cpando a le finestre per mirare veniva, con 
gli occhi e con li atti i maggiori l'avori del 
mondo: tal che troppo bene riuscì loro il 
pensiero , e se ne accese Bartolomeo di sorte 
che non trovava luogo né dì ne notte, mas- 
simamente avendo inteso da la Balia lei es- 
sere gentildonna Romana, che con una sua 
lunga lilastroccola leggiermente credere glie 
lo lece. E avendo più volte cerco di dormire 
seco, come solito era con 1 altre, fu sempre 
ributtato da la Balia e spaventato, col dire 
che solo a posta d'Arrighetto stava; che per 
essere ricco e nobile , non le lasciava man- 
care cosa alcuna, ond ella temea di non dis- 
piacerle; e di Arrighetto ancora dubitava 
che, risapendolo, non le facesse qualche strana 
giuoco , talché Bartolomeo non aveva altro re- 
frigerio che starsi alla finestra, quando egli 
poteva mirarla ; e pure non restava di pre- 
gare la Balia che n(m guardasse a danari, e 
che gliela facesse avere seco a dormire una 
notte almeno. 

La Balia , ammaestrata , gli rispc^idea 
pure che era impossibile; ma pure un gior- 
no, quando tempo parve ai giovani, da loro 
ìnstrutta, a Bartolomeo disse come, mossa 
dai preghi e dalla compassione di lui, an- 
dassene ciò che volesse, ad ogni modo parla- 
re voleva alla Lucrezia in suo favore, e ve- 
dere dove la trovasse: di che Bartolomeo co]> 
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tento ) gli dette non so quanti danari; e ofTer- 
tolene degli altri, si parti da lei tutto alloro. 
£ favellatone con i daoi compagni la Balia, ed 
ammaestrata da quelli, il giorno vegnente, 
trovato Bartolomeo, fingendo gli narrò come 
favellato avea per suo conto alla fanciulla , 
e come cortesemente risposto le aveva che 
era per fare quello che la volesse, pui*e che 
là cosa andasse secreta , e che Arrighelto 
non lo risapesse; ma che aspettava il tem- 
po, e questo sarebbe, quando Arrighetto an- 
dasse di fuori e la lasciasse sola. Piacque 
molto la imbasciata della Balia a Bartolo- 
meo; ed offertoseli di nuovo, prese licenza; 
e stavasi aspettando questa beata notte con 
maggior desiderio che gli imprigionati qual- 
che buona nuova , onde liberati essere pos- 
sine dalla carcere: di che Ruberto ed Ar- 
righetto, gioivano oltre a modo. Laonde una 
mattina per loro commestione aspettò la Ba- 
lia che Bartolomeo* uscisse di casa, eli disse, 
dopo le salutazioni, come Aitì ghetto s'era 

«artito allora allora per andare in villa di 
Luberto suo compagno, e per lo meno vi sta- 
rà duoi o tre giorni; e per non allungar la 
cosa, gli fece la Balia intendere come la fan- 
ciulla voleva la sera venire a starsi seco, con 
questo che le donasse dieci ducati, e voleva- 
gli innanzi . Parve a Bartolomeo toccare il 
cielo col dito, e li rispose: Balia, non dubitare, 
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tatti sono qui d'oro, e mostroUe la scarsella; 
e rimasono d'accordo che la sera Tenente in 
ìsu r un' ora, come soliti erano, venisse per l'u- 
scio di dieti'o; e si partirono, ognuno per le 
faccende sue. 

_Andò Bartolomeo in chiesa prima a 
far certe sue devozioni, dipoi ordinò, pas- 
sando di Mercato, per desinare molto bene, 
e per la sera una grossa cena; e ne andò al 
barbiere, e si rase ancora , acciò che più 
giovane a la sua fanciulla e morbido pares- 
se; e poiché egli ebbe desinato, si messe 
a dormire, per potere meglio stare la notte 
vigilante e desto nella battaglia d amore. Ma 
dormito a bastanza, si levò e andossene alla 
finestra, che erano (piasi ventun ora, cercando 
se vedere potesse colei che morire lo facea; 
ed ella al solito se li mostrava per limbicco, 
accennandoli e ridendoli spesso, di tal manie- 
ra che troppo gi-an contento ne pigliava Bar- 
tolomeo, e vi saria stato un giorno intero 
intero, che non gli saria paruto un ora. 
La moglie si pensava che gli stesse a dare 
Leccare o vagheggiare i colombi; ma quan- 
do parve tempo, giunse Arrighetto a la porta 
(veggendo che Bartolomeo lo vedeva) con un 
ragazzo dietro, abbaruffato nel viso e tutto fu- 
rioso, battendo quanto più forte potea ; tal 
che tosto li fu tirato la corda, ed egli con 
ima spinta entrò dentro furiosamente. Barto- 
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loiueo, ammirato e mal contentò, questo veg* 
gendo, la giudicò trista vigilia di pessima le- 
sta, e dolente si pose ad aspettarne il fine; 
5uando, dopo non molto, uscire vide di casa 
Lrrighetto, sofliando clie pareva uno istrice: 
dietroli il ragazzo con un fardello di panni 
sotto il braccio ed uno in capo: seguitava di- 
poi la fanciulla, la quale ammaestrata tene- 
va il fazzoletto in su gli occhi , come se la 
piangesse la jnorte di sua madre. 

Bartolomeo* da la finestra ogni cosa veduta 
aveva, tanto che per la doglia non sapea che far- 
si; posciachè tutto il suo bene se, nera partito, 
né sapeva dove cercarselo , e mille anni li pare- 
va di rivedere la Balia; perchè itoscme a Tuscio, 
attendea solo se vedere la potesse; ma ella, 
non prima scortolo dai fessi della impanna- 
ta, che nella strada ne venne, fingendo anda- 
re fuori per altra faccenda. Ma tosto Barto- 
lomeo la chiamò, e quasi piangendo le dis- 
se: Balia, che cosa ò questa che io ho vedu- 
to? oh, tu non mi dici nulla? dove né ita la 
speranza mia, il mio bene? il mio conforto i^ 
la vita, anzi F anima mia? Ohimè, rispose la 
Balia, gnaffe io non Io so, ma ben si può 
])ensare per lei non troppo bene, perciocché 
colui parea disperato, anzi arrabbiato; e be- 
stemmiando sempre, le disse che pigliasse i 
panni e tutte le cose sue; e caricatone quel 
famiglio^ le comandò che lo seguitasse. La p» 
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Teiìna non sapea per la paura in ^pale moa* 
do la si fosse, e non possendo redìstei'li, la 
oostretta fare la voglia sua , nò ebbe pure 
tanto agio che la mi dicesse a fatica, a dio; 
« come voi vedeste, quasi piangendo se ùe 
partì. E non disse dove menare se la voles* 
se, o che se ne volesse fare? Bartolomeo se- 
guitò. Messer no, la Balia rispose; e soggiun- 
se, battendo prima T una mano con F altra: oh 
meschinella, in quali mani capiterai tu! Dio 
Io sa ! e pure meriteresti ogni bene: uh, uh, 
sventurata, ella è pure giovinetta , che sapta 
Marinella da Fossombrone le sia in protezio-» 
ne, e la guardi da tutti i perìcoli in acqua 
ed in terra. Come in acquaP' diss egli; dunque 
«i ha da paitire di Firenze e solcar la .m^ 
rina : ohimè, trista la vita nua! oh che fia poi 
di n^e! Np, no, rispose la Balia, no, np: io 
non dico per questo che T abbia a navicare, ma 
feci per fare T orazione generale; e fingendo 
allora d'aver fi-etta, gli domandò se egli vo- 
leva altro da lei. (Niimè, diss' egli, hai tu così 
tosto dimenticato quello che era ordinato que* 
sta notte? e che io mi aveva a trovare inpa> 
radiso? Messer no, gli rìsposela colei, ma che 
volete voi fare? se il cento paja di diavoli ci 
s' è intraversato, ed hacci messo e la coda a 
le corna, bisogna avere pazienza: qui non ce 
alti'o rimedio. E volea pnre partirsi, ma 
Bartolomeo ritenendola disse : on non sai tu 
Lasca f voi. Ili* u 
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come 10 sonò malconcio da* fatti 9àoì? non 
Tedi tu doye io eono condotto, e che io non 
posso vivere, se tu non mi dai qualche eonfortoP 
Orsù, lasciate fare a me, disse ella, e non 
dubitate, perchè io conosco quel famiglio con 
chi la n è ita, e non resterò di cercarne tan- 
to che io Io trovi , e da lui m' informerà dd 
tutto; e se ci sarà modo, state sicuro che io 
f^rb tutto quello che sia possibile in vostro 
favore; ed impromessogli tornare quanto più 
presto potea con la risposta, si partì, lascian- 
do Bartolomeo di dolore .pieno e malinco- 
nia, che se ne tornò in casa. 

Arrighetto, quando per la fanciulla a 
casa la Baliaccia venne, aveva seco menato 
uno servo d\mo suo zio, che si chiamava 
Marco Cimurri, il quale con la moglie e 
la brigata se n era ito di fuori a uno suo 
piccolo loghi cciuolo , ma per altro assai pia- 
cevole e bello, posto nella villa di Setti- 
gnano quattro miglia lungi dalla città; ed 
aveva lasciato il detto famìglio in guardia 
della casa, che da Arrighetto richiestone, per 
essere nipote del padrone, prestatagnene ave- 
va, ed in quella con Ruberto disegnato avera 
di finire il lavoro cominciato. Era la detta 
casa di là dal Carmino in una via solitaria, 
ma per altro dilettosa e bella e capace di 
stance accomodate, e quivi guidato avevano 
Ifl femmina ed ordinalo auntuosamente da i» 



TMULX.. ig 

Jià. Rtiberlo non capiva in sé -per la letizia , 
sperando trovarsi di certo con madonna Gi- 
nevra, e di farsela amica per sempre; e ve- 
nuto la sera, egli, Arrighetto, il servidore 6 
la fanciulla cenarono allegramente; e dipoi 
ragionatosi per buono spazio sopra la mate- 
ria loro, se ne andarono a letto. Ma Bartolomeo 
per il contrario non potette la sera pigner 
giù boccone; e li diceva la moglie spesso: che 
buona ventui*a avete voi? dorrebbonvl mai i 
denti, che pare che voi non possiate inghiot- 
tire? No, rispose egli /questo mi viene per 
non essere ito fuori oggi dopo desinare, é 
non avere smaltito ni cute, bontà di quei ma- 
ladetti colombi. Naffe, disse madonna Gine- 
vra, voi non avete mai altra faccenda che 
stare loro d intorno, e pare che sieno la bot- 
tega vostra. Gli è la verità , Bartolomeo li- 
spose, e cosi ragionando, quando tempo par- 
ve loro, se ne andarono per dormire; ma en- 
trato nel letto, Bartolomeo non potette quasi 
mai la notte chiudere occhi, sempre pensando 
a la sua innamorata ed alla disgrazia che il 
giorno aveva auta, di sorte che non faceva altro 
mai che sospirare. Onde la moglie, sentendolo co- 
sì ranuuaricare, gli. diceva: che domine avete 
Toi? che cosa è questa? sentitevi voi dolere 
in alcun luogo? Egli rispondea: io non ho nul- 
la; e sospirava e, rammaricavasì. La donna, 
tenera del jnarito^lopregaya pure che le sco- 
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J)ri88e la cagione dei suoi tanti sospiri e ii 
lunghi rammarìcliii*, ed egli, dicendo sempre 
cte nulla aveva, stette tanto che il nuovo 
giorno apparve; e levatosi, ne andò a una 
chiesetta vicina a pochi passi alla casa sua; 
dove la Balia^ per dar fine all'opera, lo aspet- 
tava, sapendo F usanza sua; né prima messe 
il pie dentro alla soglia, che la se gli fece 
innanzi, e salutollo dicendo con lieto aspetto 
e quasi ridendo. Pio vi contenti. 

S^indovinò di fatto Bartolomeo che porta- 
re li dovesse buone noveDe; e tiratola da Funo 
de' canti , le disse : come? Balia mia dolce , se' qui 
cosi per tempo? Per servirvi, rispos' ella, e ne 
vedrete ora la prova. Ohimè, Balia cara, seguita 
tosto, cavami dell'inferno, dimmi, che hai tu 
fatto di buono? Ho fatto tanto, soggiunse la 
Balia, che voi non saperreste addomandare 
meglio; e cominciò: come io vi dissi, quelki 
servitore era mio conoscente; e tanto jeri, di- 
poi che lasciato v'ebbi, di qua e di là mi 
avvolsi, che in su la piazza di Santo lioren- 
zo al lardi lo riscontrai, e d'una parola in 
iva altra lo condussi dove io volsi; e per dir- 
tì brevemente, mi disse come Arrighetto le- 
vò di casa mia la fanciulla per non spendere, 
«vendo dove tenerla senza spesa alcuna in 
casa del zio padrone del detto servo , per 
avere egli tutta la brigata in villa. Ma la ca- 
gione dell'essere disperato ed arrabbiato y^ 
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niva per ayersi giocato venticinque scudi; e 
mi disse più oltre cbe Arrigfaetto cavalcò al- 
lora allora in Valdelsa al luogo di Ruberto 
FrigoU suo compagno, dove, starà for^e pa* 
xecchi giorni: la quale cosa piacque molto a 
JBartolomeo. E li soggiunse dipoir, come tan- 
to ciurmare lo seppe, che la menò in casa, 
dove favellò alla fanciulla, e la ritrovò del 
medesimo animo, e clie era per fare tutto 
quello che la volesse; onde chiamato il ra- 
gazzo che in guardia F aveva, disse che tanto 
facemmo con buone parole e con promessa, 
che di grazia acconsentì a la voglia loro. 
Ohimè! che io spasimo, io mi. vengo meno » 
io muojo per Y allegrezza, disse allora Barto- 
lomeo, £nisci, finisci tosto quel che ne s^ 
guitò. 

Duoi ducati, disse ella, gli promissi , 
sì cbe a voi ne bisognano dodici, e sarete 
contento, e puossi fare il matrimonio a po- 
sta vostra, pure die venehi|io i danari; ma , 
e' è un did>bio solo, che la non vuole venire 
di notte tanta via per sospetto deUa Guardia, 
non avendo bullettino; e per non essere vi- 
sta, non verrebbe di giorno, non tanto per pau- 
ra di lei, quanto per l'onore vostro; sì che 
vi conviene venire a casa sua. Non ne fare 
pensiero, rispose egli, prima morire che la- 
sciare la casa e mogliama sola. A cui la Balia 
4Ì83e: io me lo stimai sempre. Che cosa? dis^ 
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'se Bartolomeo. Che voi non foste innamorato 

da vero, rispos' ella. Ed egli soggiunse: io 

credetti oggimai che tu sapessi la natura mia: 

'non consideri tu che quante io ne ho mai 

aute per tua cagione, i ho tutte menate in 

Ciasa mia ? ne per altro tengo la camera 

terrena apparecchiata; sì che per tanto, se tu 

non hai oJ)erato altramente, tu m'hai senùto 

'ed acconcio per il dì delle feste. Gli rispose 

' còlei allóra: dico bene io che voi non sete 

^innamorato, e che voi simulale, e sono tutte 

' ciance e ciurmerie le vostre. A cui egli rispo- 

*sè: volesse Iddio che tu dicessi la verità, e ti 

avessi a pagare una gonnella. 

La fialia , che sapeva ove a condurre l'ave- 
va, diceva pur su, e lo faceva disperare, fingen- 
do di adirarsi e di partirsi a rotta; ed egli rite- 
nendola , la pregava pure che vedesse se trovare 
* si potesse altra via; ma ella tanto lo seppe aggi- 
rare e contaminarlo, che da sé stesso dette 
nella ragna. E le disse: Balia, io ho pensato 
un niodo; perchè la casa di Marco Cimurri 
è posta di là dal Carmine in una via soli- 
taria, e che non vi passa quasi persona, di 
condurmi là tra la nona e il vespro, quando 
'la maggior parte della gente è a desinare e 
a dormire, sì che agevolmente mi veiTà fatto 
lo entrare senza esser veduto, e così la sera 
'al tardi uscire. Fece la Balia alcuna difficoltà, 
pur poi vi 91 arrecò, e consultarono di far 



PRIHA. à3 

cosi, die Bartolomeo, desinato un poc6 a 
Jouon ora, portato seco! dodici ducati, ne ye* 
jiifise in San Friano, doye sarebbe la Balia, e 
quivi conchiuderebbono il tutto, e ladciaronsi; 
• • Bartolomeo andò a le solite deyoziòni , e la 
Balia a trovare Arrighetto che s'era levato 
allora, e raccontoUi tutta la cosa per ordine; 
di che egli e Ruberto feciono maravigliosa 
festa; e per .quella mattina desinò quivi la 
Palia, e dipoi ne andò nella detta cliiesa 
ad aspettare il vecchio. Ruberto ia sala si 
messe in aguato, ed Arrighetto si nascose 
(Ireto a un canto non molto lungi dàlia casa: 
il ragazzo e la fanciulla, ammaestrati, si sta- 
vano per la loggia e per la corte, aspettane 
do che la cosa avesse il fine che desidera- 
vano. In questo mentre, sendo Bartolomeo a 
casa ritornato, e desinato a buon'ora, con la 
maggiore allegrezza del mondo si parti di cà* 
sa, e si avviò passo passo inverso San Fria-*. 
no; dove giunto, con la grazia di Dio, trovò 
^olei che lo attendeva; e parlandovi breve- 
mente, auto i dodici ducati, finse la Balia di 
andare a portatali a la fanciulla, e dame 
duoi al famiglio; e disse a Bartolomeo che» 
l'aspettasse, ne di quivi si partisse, se prima 
non tornasse a referirli. Restò adunque Bai*- 
tolomeo di gioja pieno e di contento, e la 
Balia ne andò come era l'ordine; e trovato 
Arrighetto, li annoverò i dodici scudi, tutti 
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iToro. Alk quale ne diede quattro A-rriglietto, e 
le impose che dicesse a Bartolomeo clie ne 
venisse a sua posta; ed ella cosi fece, e tro^ 
ratolo in San Friano die FaspettaTa, gli disse 
che andasse quando ben gli yenixa , e che 
altro non y' era più da fare; e gli fece inten- 
dere come r uscio sarebbe in modo che seiv 
rato paiTebbe, e che egli veduto il bello, sen- 
sa picchiare, pigoesse, e che gli cederebbe. 

Gq3Ì inforni oto si partì Bartolomeo, che 
per la letizia la camicia non dicera al culo, Vien- 
ne; e la Balia se ne tornò a casa a condurre de- 
gli altri lavori. Quando, dopo poco intervallo, 
giunse alla tanto desiderata casa Bartolomeo, 
e come la Balia disse, trovò Tuscio; e guar- 
dato prima molto bene se persona lo vedesse, 
entrò denti'o allegramente; e serrato la porta 
dà vero, ne andò per il terreno, tanto che 
giunse in una bella loggia, dove era uno spa- 
zioso . cortile, e vide subito la fanciulla se- 
dersi rasente una porta, donde s'entrava in 
tino vago giardino. Ma ella prima non Tebbe 
scorto, che tutta ridente si rizzò, e con dolce 
maniera lo ricevette; e presolo per la mano, 
lo condusse in una splendida camera terrena; 
e baciatolo un tratto, li cavò il lucco di dos- 
so, e sopra un lettuocio se lo fece sedere a 
canto, dimostrandoli le maggiori caresze del 
mondo. Bartolomeo, non sondo uso forse , o 
non sapendo fare cortigianerìa e ciriin(xiue)|. 
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deliberò yeiìire tosto a mezza spada; e gltta* 
tesele addosso, baciandola e succiandola, co^ 
minciò a volere alciu'le i panni. Quando tiratosi 
indietro la fanciidla con un riso li disse : dun* 
f|ue, Bartoloaieo, volete voi farlo, a uso di vet- 
turale? io voglio una grazia da voi, prima 
die più oltre si vada. Chiedi pure, risposa 
lietamente Bartolomeo. La fanciulla disse: la 
grazia è questa, che poiché la fortuna benir 
gna ci ha prestato tanto favore, che insieme 
ritrovar ci possiamo, facciamola onorevole al- 
meno; e però voglio che ce ne andiamo a letto 
per più vostra ernia consolazione, dove ignu* 
dati palpare e toccare per tutto ci possia^ 
mo; e a mio giudizio, sarà doppia la gio^a 
^d il contento. 

JR.estonne soddisfatto assai Bartolomeo ^ 
dicendo, deh come, anima mia dolce, hai tu 
pensato bene! e cominciò di fatto a isfìbbiar- 
m e cavarsi il giubbone. La femmina li vole- 
va ajutare tirar le oalze, ma egli quasi adi^ 
rato disse: non piaccia a Dio, né voglia che 
io patisca dalla regina della vita mia essere 
scalzato . La fanciulla ne rimase lieta, per- 
ciocché da sé facendo, più tempo metterebbe 
in mezzo: pure alla fine spogliato in camici a « 
la se gli gittò al collo; e baciatolo aUa fran^ 
ciosa, ne lo fece andare a letto; e fingendo, nel 
cavarsi una veste leggieri che aveva di drap* 
pò Terd«, nott potere aciorre un aghetto, $\ 
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dimenàTa e tràttenevasi il meglio clie pote- 
va: quando due volte, Tuna dopo F altra, fie- 
ramente battuta fii la porta. Chi sarà ora? 
diss' ella. Sia chi vuole, rispose Bartolomeo, fa 
pur tosto tu: ma colui raddoppiando il pic- 
chiare, mostrava che entrare volesse dentro. 
In questo venne il ragazzo, ammaestrato, alFu- 
8cio della camera, e disse senza entrare den- 
tro: madonna, gli è picchiato. A cui ella pre- 
sto rispose: va, vedi chi è, e se ti fosse do- 
mandato d' Arri ghetto, di che ei non è in ca- 
sa. Il ragazzo tosto ne andò alla porta, ne 
prima febbe aperta, informato del tutto, che 
correndo ritornò alla camera, e disse: ma- 
donna, minati siamo: ohimè! che gli è Arrì- 
glietto a cavallo con il compagno; e corse via, 
come se per rice^^erli e per ajutarli amon- 
tare andasse. 

Quando Bartolomeo senti nominare Ar- 
ri ghetto, gli entrò tanta paura addosso, che 
cominciò a tremare ^ verga a verga, e non 
poteva quasi per F aflanno raccor F alito ; 
ma 'la fanciulla piangendo gli disse: ohimè! 
tosto , tosto uscite qua , venite tosto , che 
io vi nasconda , acciò che noi scampiam 
la vita almeno. Per la qual cosa subito sai* 
tò del letto* sbigottito; ed ella, presola per 
la mano, cosi in camita lo condusse per 
una anticamera in uno necessario, e li dis- 
se che quivi stesse sicorameotei die eome 



più tosto avesse l'agio, verrebbe per lui; e 
•ipaivi lo lasciò nella gaìsa che pensare vi pOr 
tetov An'ighetto non entrò prima con il <5a- 
cvailo incesa, che Ruberto scese la scala, e seco 
^entrato -in camera, <?om/m?tò fortemente a rani- 
•^màricarsi, acciocché Bartolomeo seMÌsse,' fin- 
♦gendo essere stato gravemente nella te^ta l'erìto; 
•ed Ar righetto con parole accomodate lo coii- 
'fortava, e nella fine, mostrato d' avello messo 
-nd letto, simulò d'andare per il medicov&con 
^prestesza della camera tiscitost^fmse, aprehdb 
j© riserrando P uscio da via, di uscire di ca- 
sa. La fanoittl la - infanto ne andò a Bartolo- 
mèo, e mc^^ntare lì vole» quello che da sé 
•stesso aveva udito; onde a lei rivolto, le di- 
'mandò come egli stava, e da che venne la 
iquìstione, e chi ferito l'avesse; ed ella gli ri- 
• spose non avere cosi bene inteso , lua che II 
colpo era nel- capo, e come Arrighetto eraitò 
-per il medico. A cui Bartolomeo disse: be» !• 
«sentii, ma di*mmi, che hai tm faitò ^'pimoi 
-miei che rrmasono in sul lettuccio? Gli ho 
riposti, disse la fanciulla, nel cassone, e sono 
sicuri; e dicendoli di nuovo che, come piùto^ 
•sto potesse, verrebbe a consolarlo e- davarlo 
-di quivi, si parti . • 

In questo mentre Arrighetto, fingendo 
d'avere seco il medico, picchiato •!' uscio da 
-^ha e dentro entrato, in camera venendo e 



latto al ragazzo contraCTarè la roce, di stòp- 
pa e d' uova ragionando, facevano un gran ro- 
more; e così stati alquanto, 8Ì partiroqo, e 
.cominessooo . alla ianciuUa tiàito quello che 
-(tare dovesse. E dipoi, preso il lucco e le pia- 
-nolle di Bartolomeo, a» ne andarono in M&t- 
xato; e trovato uno zanajuolo, gli ins^aarono 
dove stava madonna: Ginevra, e li dissono 
<che le dicesse, datole il Iucca p^' segno, che 
/non aspettasse il marito a -cena, e cLe li des- 
tre la cappa ed il cappello, che pet* la sera stare 
•«i volevaeon il compate^.e che ar\'ertÌ8se a 
•non mettere ilchiavisteUo ne T uscio, e che 
'ée ne andasse a letto a etua posta. Il sanajuo- 
Jo del tutto pienamente informato ne andò al- 
la casa di Bartolomeo, e fece la imbasciata 
•alla moglie; la quale vagendo e conoscendo 
il lucco, gli credette as9o|utam«ìte, e rimbrot- 
tando, li dèt£e, éome ei chiese, la cappa ed il 
cappello . Il lanaiuolo tostamente ritotiiò do- 
tre 1 aépettayavo i duoi' co^hpagai , e lasciato 
loro la coppa ed il cappello,, se ne andò a fa- 
re i aervigj, ed eglino se ne ritornarono all&- 
fpri in casa» 

( La fanciulla intanto era tornata a rive- 
dere Bartolomeo, eli aveva fatto credere oo^ 
«de la iBera alle due ore, o la mattina innan- 
zi al giorno, se ne anderebbe a casa sua Ru^ 
berto; e datoli ^ che portato aToa^ xfxx pane ed 
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«ti boccale d* aoipia, io confbctaira il meglio 
che sapeva e poteva^ e che non^ dubitasae, e 
«che non temesse, e' che 'se bene sc^portava 
un poco per lei, Io ristorerebbe a doppio. B 
tuttavìa parea che la tremasse, e che per la 
paura e per la fretta dire -non potesse 1^ 
-centesima pdrte di- qtieUo 'die aveva nelFat 
nimo; di che Bartolomeo avvedutosi, le dice* 
Ta che andasse tosto via, acciò che Àrri^et4 
to non sospettasse, e chela cosa non venisse 
scoperta, onde poi non avesse 'a nascere qual* 
iDfae grave scandolo. Ella, fìngendo di piange* 
re, dicea: ohimè! che voi dite il vero, trista 
la vita mia, se nuli a intervétiisse;' però abbia^ 
te pazienza e state allegro, che io verrò per 
voi tosto che io possa. Si die io te ne prego^ 
e mi ti raccomando , risppse Bartolomeo; ed 
ella, riconfortatolo di nuovo, si partì. . 

Cenarono intanto i duoi òompagni con 
la fanciulla insieme; e discorse molte code e 
fatti : diversi ragionamenti ^ si levarono da ta^ 
Wa, e andaronfeene per : il giardti» diportane 
dosi al fresco, essendo quanto essere più potè à« 
no i caldi maggiori. Bartolomeo, fatto mille 
propesiti, li pai*ve avere vogliifi di mangiare; 
e dato di mano a quel pane, ne levò a fatica 
duoi bocconi; e poi, preso il boccale, creden- 
do vino, trovò acqua pura; e benché gli pa^ 
resse strano, pure scusando la fanciulla, si 
p€«eò che altra ferepètuto . non direaae; exKm 
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estrema panefua si me^se ad aspettare là c^ 
lomba: ma questa Tolta li yturk il corW 
Arrìghetto e Ruberto, faftto. andarsene in una 
camera in palco la fanciulla a letto, e coù 
il famìglio ancora, si partirono di casa ^pi- 
punto che sonavano lettre ore, ed andaronse- 
ne 'difilati alla abitaziozfae diBarlolomea; e co- 
me giunti furono, s andarono aggirando in- 
torno a la casa un pezzo; e consigliatosi e 
discorso di nuovo gli andamenti Ioih), s^ido 
già le quattro ^^icine, cavò Ridierto la chiave 
della scarsella di Bartolomeo che seco cinta 
portata avea, ed indosso la cappa ed in te- 
sta il cappello; ed aperto, pianamente T uscio, 
dicendo a Dio ad Arrighetto,ed- abbracciato^ 
lo e baciatolo, se ne entrò in casa la sua 
madonna Ginevra, serrato diligentemente la 
porta. 

Arrigbetto non si parti cosi allora, anzi 
si stette quivi d' intorno, per riparare, se nulla 
accadesse; ma tosto che RuJ>erto fu in ca- 
sa , come disegnato. . aveva , toccando sempre 
il muro, andò tanto che trovò la scala; e sa* 
lendo sempre senza fare alcuno strepito, giun» 
«e in una assai spaziosa sala, e riguardando 
intomo, stava ammirato . Aveva madonna Gi* 
nevra per il caldo lasciato non solo le fine- 
stre di sala aperte, ma )' uscio di camera an* 
eoi^a, e quello d'una anticamera altresì, ed 
una fiinestra che riusciva ìa una corte aiaiit 
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mente, acciò che entrato il sereno e Tumido 
della notte temperasse alquanto il soTerchio 
caldo, e le desse cagione di poter meglio e 
più riposatamente dormire. Ma sendo stato 
Rul)erto alquanto sopra di se, e veduto ed 
esaminato ogni cosa benissimo, né andò alla 
Tolta della camera arditamente; perciocché la 
donna lasciato aveva acceso la lucerna, eden* 
Ito alla soglia delF uscio dell'anticamera po- 
stola; cotal che mezza la camera luminosa 
rendea, e F altra parte, dov'era il letto, restai 
va scura; ma non però tanto, che non si scor- 
gesse un poco d'albore annacquaticcio. 

Ma non prima messe dentro il piede 
Ruberto, che la donna vide a traverso il let- 
to giacersi, coperta da le ginocchia insino al- 
la cintura, onde i piedi piccoli e bianchissi'» 
mi ed il rugiadoso e candidissimo petto mo- 
strava. Ruberto, fiso mirandola, sentiva una 
dolcezza incomparabile; ed essendoli chiaro 
l'onestà e la continenza sua, e conoscendola 
nobile d'animo e di sangue, non potette fare 
che a prima giunta non temesse alquanto; e 
li fu per mancare il cuore, pensando a quel 
che riuscire ne potea, qiiand ella, non volen- 
do e gridando, avesse fatto remore. Pur poi, 
considerato quanto tempo speso aveva, e quan- 
to avea desiderato questa felice notte, a cui 
«'era finalmente condotto, si dispose, ajssicura- 
tg ed inanimito da amore, seguitare, o fare 
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per quel che ei v'era venuto, o morire; e per 
stando un poco folletto 1 ammattonato, si po- 
se a quel buiccio sopra unforziero a sedere; 
e come volle la fortuna, si misse appunto do- 
ve scalzare si solea Bartolomeo. 

La donna per il remore si destò, e sodt 
nacchiosà, alzati gli occhi così al barlume^ 
vedere gli parve il suo Bartolomeo; perchè 
li disse, stizzosa e mezza addoimentaticcia; 
a quest'ora ^i toma? e perchè non essere dor- 
mito in camera terrena come solete spesso ? 
certo r avete fatto per dispetto; ma orsù, or* 
BÙ, al tiome di Dio, io ve ne pagherò bene: 
venitene a letto, uscitene, che gli è mezza 
notte oramai. E così dette queste parole frd 
il sonno, dato una volta, si raddormentò; di 
che Ruberto, non avendole mai risposto, e 
reggendo opsì prosperau^ente andare la cosa, 
•i rallegrò mdto; e rimasto in camicia, spense 
di fatto la lucerna; e così al tasto trovato il 
letto, si coricò allato alla sua madonna Gine- 
tra; e quasi tremando la cominciò atoccaroi 
e veggendo chela stava ferma, seguitò avanti, 
distendendo le mani per il bianco corpo; e 
fra le morbide coscie attraversando le gamT 
be, posto il viso sopra il delicato petto, ba^ 
ciandola e sti-ingendola; e perchè h. giaceva 
per il lato, così leggiermente spintola, cader» 
là fece rovescio. Perchè risentita, e già tro^ 
vatoselo addosso, non bon dormendo» aè beo 
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Te^hiasdo, anzi che no sd^nosetta, eo$ì dìs- 
•e: oh voi sete rincrescevole , naffe gli è ap- 
punto stanotte il maggiore caldo che sia sta- 
to quest'anno ancora, ed a voi p^* sorte è^ 
Tenuto yogKa de' fichi fiori: yoi potevate pu- 
re indugiare a domattina per il fresco, cl^e- 
credete voi fare poi in tutto^ in tutto? he» 
V avevate in sommo . 

Ruberto, giojendo oltre a modo del par«^ 
kre suo, aveva già messo il cavallo per d^' 
ritto sentiero, e già cominciato a spronarla 
arditamente, A la buona femmina parendo,^ 
più che r usata, gagliarda e forte la bestia del 
marito, quantunque, racchetasi, di dormire* 
fingesse, che non parea suo fatto, s^ajutaya 
più che la poteva;; ed avendo già Ruberto, 
con grande di madonna Ginevra,, ma eoa 
maggiore sua consolazione, un^ niigUo caval- 
cato, pensò la dopna che a l'usanza, smonta- 
re volesse, e per quella notte fornire il viag- 
gio. Ma sentendolo ancora in su le staffe, qua- 
si ammirata aspettava qudUio che seguire ne 
dovesse; quando Ruberto, riposato e preso 
alquanto di lena^ riprese il cammino di tale 
maniera, che più fresco* q gagliardo e più 
valoroso mostrava esserli tra le gambe il de^ 
striero; di che la donna maravigliata, per; i 
passi v^loci^ per Ja. grandezza e gagliardia^ 
sua conobbe tosto che altro cavallo essare dp- 
Tea che quel del marito. £ certificato, aveh^fv 
lasca f voL IlL % 3 



34 IfOTElLA 

toccò jper tutto il- giovine, e senza barba, 
ma per dire meglio con la caluggine troTato- 
4o, e più morbido e delicato ^;ento Tolte del 
suo Bartolomeo , volle , gridando e dibatten- 
dosi, farli fermare il corso ; ma non potette, 
dalla soverchia dolcezza ritenuta ed impedita; 
-perchè mentre che la dubitava, cavalcando 
era già Rid>erto presso alla fine venuto; e 
a lei, quando delringanno s'accorse, comin- 
ciava appunto da la schiena a partirsi quella 
materia, la quale poi per ordine della natura 
discendendo a basso, e soavemente per le man- 
co oneste parti del corpo uscendo fìiora, fa 
Eer il contento e la gìòja torcere altrui la 
occa, stralunare gli occhi, e sospirando dol- 
cemente andarsene quasi nelF altro nìondo. 

Ma- finito a un* otta con la donna di 
camminare Ruberto il secondo miglio, messe 
quella un fiero grido, e a un tempo diede 
una stratta grandissima per gittarsi a terra 
del letto ; ma le venne fallito il pensiero, 
perciocché colui, dubitandone, strettissimamen- 
te la tenea; e le mise di fatto Funa mano 
alla bocca, acciò che gridare non potesse, con- 
fortandola e consolandola sempre con il mi- 
gliore modo che sapea e potea, che scotendo 
e dibattendosi attendeva a rammarìcarsi « 
dolersi. Ed egli pure le dicea: non dubitate, 
non temete, anima mìa, io sono il maggiore 
amico I il più fedele servo che roi: abbiate; e 
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diasele il nome, ed appresso mille altre pa- 
rale afTettaose e care che li dettaya amore; 
« tanto seppe ben dire e ben fare, cbe ella^ 
riconsolatasi e rassicuratasi un poco, intendei^e 
Tolle tuttala trama. Ed egli, fattosi dal prin- 
cipio, ordinatamente li narrò infino alla fine, 
ed in qual modo aj^unto come ingannato 
avevano Bartolomeo, e dove a quell' ora si 
trovava; e dipoi li sc^giunse i dolori, gli af- 
fanni, i martìri, le passioni, T amaritudini,.. i 
disagi, i pericoli che, amando, per lei soste- 
nuti e portati avea; e sospirando e lacrimane 
do sempre, li domandava perdono e merce- 
de; ed ella rispondevagli, ma oosì dal pianto 
interrotte parole cbe intendere non si poteva- 
no; ond'elluberto, stringendosela al petto, ncm 
cessava di racconsolarla; perchè la donna re- 
stato alquanto di piangere, seguitò colui il 
suo ragionamento, e le disse in questa guisa* 
Madonna Ginevra, la cosa è qui, e tornare a 
dietro, non che il mondo ^ far non la potreb- 
be il cielo; nò io penso per questo avervi fat- 
to oltraggio o dispiacére, perciocché io ho 
cercato quello che lecito è a cercare a ognu- 
no: ho cerco di fuggire la morte, la quale 
foggire cercano non solo gli uomini, ma gli 
animali irrazionali, perchè senza la dimesti- 
chezza vostra era impossibile che molto lungo 
tempo restassi in vita. -Ma se pure voi pensa- 
nte àie io aye^si oltraggiatori} o fatto contro 
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al debito ed al diritto ragionevole, datemi 
qudia p^iiteiusa in ciò che conveniente vi pare, 
e prendete di me quella vendetta che più severa 
e più aspra credete; e soggiunse dipoi, piangear 
do più caldamente: o voi mi avete a donare la 
grazia ed il Vostro amore prima die di que- 
sta vita esca, o veramente a essere sì cort^ 
se almeno che mi doniate la morte; e quan- 
do ciò, crudelissima, mi- negherete, da me stes- 
so mi ucciderò; e qui si tacque» 

La donna, avendo udito ed ottimaipenté 
considerato tutte le parole del giovane, così le 
ripose. Scortese ed ingrato che tu sei ! come, 
se ^li è vero quello che tu detto m'hai, e 
che così mi ami e tanto bene mi voglia, tè 
egli bastato Y animo di privarmi e tonni quel- 
lo che, se ben volendo, rendere non mi potre- 
sti? Avevi, se vere sono le tue parole, a cer- 
care r onore e lutil mio, e tu hai fatto F op- 
posito; però dispietato, crudele e mendace 
dire ti posso; ma bene pietoso ed umano ti 
diiami»rò, se mi farai tanta graaia„ che, come 
dell'onore e d'ogni mio bene, mi privi an- 
cora di vita; e piangendo dirottamente, con 
spessi ed ardentissimi sospiri interroppe il 
parlare, e se gli lasciò cadere con il viso so- 
pra il petto, tutto di lagiìme bagnandognene. La 
v^trinse allora Rubeito,e teneramente abbrac- 
ciandola e baciandola: come? vegtna e don- 
Ma della mia vita, credete voi, disae> dha o(h 
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8Ì rigido e spietato sia, ckedi mia mano mi- 
nistrassi tanto inumano e scellerato ufizio? 
ed a chi? a colei che sopra tutte le cose amo, 
onoro, reveri SCO ed adoro? a colei cui so- 
la piacer bramo? a colei dove il riposo , il 
conforto, la gioja e la pace mia alberga? a 
colei nel cui canditlo petto Y anima e il corpo 
mio vive? a colei senza la quale, più tosto che 
TÌvere , mille volte eleggerei la morte? Cessi adun- 
que, ohimè! cèssi in voi così fatta credenza: 
più tosto in me Giove irato i fulmini spenda, 
prima, non vo' dire che io commetta, ma che 
ie abbia un minimo pensiero di potere, non ia 
voi cosi brutto ed abbominevole eccesso com- 
mettere, ma di torcervi solamente un capello. 
Era stata attenta la donna al suo lungo 
e pietoso ragionamento; che mille altre af- 
fettuose parole disse, le quali, per non tanto 
tediarvi, si lasciano a dietro, che tutte pene- 
trato li avevano il cuore; perciocché tornato- 
le nella mente il giovane, che avendolo visto 
e considerato, molto bene lo conoscea, po- 
tette la chiara bellezza, la florida gioventù, 
le lacrimose parole, i pietosi affetti, l'au- 
dace animosità, il sottile ingegno, ma sopra 
tutto la gaglìardia e la possanza del valoroso 
suo cavallo mettere potè nelF indurato e diac- 
ciato petto di lei alcuna scintilla dell^ amoi*o- 
jfio fuoco. Ed acceso si sentiva ardere il cuore, 
e soayemeQte da non md più gustata gioja 
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e da disusata dolcezza consumare; e le pare- 
va sentire quel bene che si spera ndl paradi* 
ao, e perciò spesse volte nel parlare suo ed 
9k celle otte lo strinse amorosamente: alcuna 
volta, afTettuosamente baciando, lo succiava: 
quando allargava la via ai sospiri, e calda- 
mente li niandava fuori , che ben parea che 
dal vìvo e dal profondo del cuore nascessino . 
Laonde prese animo Ruberto, ardire e 
Conforto grandissimo; e mutato di pensiero, 
in cotal modo, abbracciatola prima e baciato- 
}a, a favellare le prase. Madonna, perchè tut- 
te le cose che a noi mortali accaggiono, o 
buone o ree che le siano, dal volere divino 
procedono; perciocché senza la volontà di Dio 
Bon si muove fronda , e chi cerca di contrap- 
porsi, o si rammarica di quello che interve- 
nuto li sia, repugna alla celeste infinita po- 
tenza, e si duole senza ragione; perchè di 
tutte le còse in tutti i modi lodare si debbe 
e ringraziare quella, ancora che non fossono 
così secondo la voglia nostra, pigliandole sem- 
pre per il meglio; perciocché ho pensato che noi 
viviamo per più rispetti, prima per concor- 
darci con la superna bontà, dipoi perchè, mo^ 
rendo, morremmo in disgrazia di Dio con no- 
stro incomparabil damio e con vitupero eter- 
no del sangue e dei parenti liostrL Ma viven- 
do, facilmente racquistar potremo la divina 
^a»a, di sé larga , e più atta al perdonare 
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aempre, che noi pronti al peccalo; salverei 
mo agevolmente T onore, die, perso una volta, 
non si racquista mai; darenci cagione^ viven« 
do, di vivere sempre in somma gioja e felici- 
tà, se vi degnerete d'accettarmi^ non per si- 
gnore o padrone^ ma per miico vostro aman- 
te e fedele servitore. £ se tanto tempo per 
voi, tanta doglia, tanti affanni e martìri ho 
Sopportati, tante quei'ele ho fatte, tante lacri- 
me sparte, che arebbono addolcito non solo 
degli uomini i più ostinati e selvaggi cori, 
^ìa le rabbiose tigri e gli adirati orsi; deh^ 
sostegno dolce delf afflitta vita mia, spoglia- 
tevi oramai il sospetto e la durezza, e cG af- 
fezione e di pietà vestita^ guiderdonate lamia 
lunga servitù, rendete qualche sussidio e mer- 
cede alla pura fede mia, ed ora che benigno 
ci concede il cielo, prendete di me, com io 
di voi, piacere e conforto; e come io faccio 
Toi, strignete^ abbracciate e baciate me. E di- 
cendo cpieste ultime parole , la strinse, ab- 
bracciolla e bacioUa; ma nel baciare, avendo 
olla il viso tutto bagnato e molle, gran parte 
delle sue dolci lacrime bevve; ed ella lui ao- 
cpra stringendo e baciando, per buono spazio 
sterono senza mai parlare; quando la donna^ 
ardentissimamente sospirando, ruppe il silen- 
zio (di già avemlolà amore sottoposta al spa- 
vissimo giogo suo) e con lai note la lingua 
•0Ìoke« 
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Sò bene, mgrato giovane, che tante pa- 
fole, tanti preghi, tante lacrime, tanti sin- 
gulti, tanti pianti, tante promesse, tanti giu- 
ri, non tanto per ik bene ed amore che tii 
mi porti, quanto che per aver da me quel 
che tu brami, fatti sono; e di (pii a non mot- 
to, sendoti cavato le tue voglie, che più tosto 
disordinati appetiti di lussuria, che fermi 
stabilimenti di legittima amicizia chiamare si 
possono, non solo schernita e di te priva mi 
lascerai, ma ti vanterai d'avermi fatto e det- 
to; onde io ne sarò dipoi mostrata a dito 
per tutta la città, e questo è il merito conde- 
gno ed il guiderdone di noi altre poverelle e 
misere femmine. Pur sia come vuole: io non 
posso, incauta giovane, né al cielo, ne al fa- 
tale mio destino, né ai sagaci ed astuti avve- 
dimenti, né alla bellezza, né alla grazia tua, 
né alle incomparabili forze d'Amore resistere; 
e però, senza altro contrasto, tutta mi vi do 
e dono, e lui per mio dio, e te per. mio si- 
gnore accetto. 

Era, rispóndendo, Ruberto per fare un 
lungo proemio; ma nella fine, avendolo bacia- 
ta in bocca ^ s'accorse, quella avere desiderio 
grandissimo di camminare un altro mislio, 
stuzzicandoli tuttavia e stropicciandoli il ca- 
vallo; onde desideroso di compiacerla, comin- 
ciò lieto a mettersi in punto, e dare ordine 
di seiTÌrla % contentarla. In questo mentre 
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«t*a stato alcpanto Arri ghetto in orecchi, de 
nmlla sentisse; e non avenclo né strepito ne 
romore, udito le sei ore^ dispose di partirsi ; 
e avviatosi, andò inverso la casa. 

Ora ascoltatemi e udite di grazia quel- 
che fatto intafnto avea la Fortuna invidiosa e 
pazza . Accadde che Marco Cimurri 2Ìo d'Ar- 
ri ghetto, padrone della casa dove fatto aveva- 
no il lavoro, e nella quale aspettava Bartolo- 
meo, si dispose, sendo già vicina la solenni- 
tà principale di 'S^nto Giovanni Battista , tor-» 
Bare in Fiorenza per vedere le feste solite; « 
senza averlo fatto intendere altramente al suo 
famiglio, <{uesto giorno in su le véntidue ore^ 
f^tto sellare il cavallo, anzi due cavalcature 
che gli avea, si partì, sopra l'ima egli, e in 
su r altra la moglie, e la fante in groppa, ed 
alla' staffa un suo villano. E camminando a 
beir agio, gìunsono alla porta alla Croce in 
su il scrinare; e passando per quella, ne ven- 
nero perla strada maestra, e dirimpetto a San- 
to Ambrogio videro in su l'uscio d'una sua 
casa il marito della sorella di Marco; e salu* 
iatosi, com' è l'usanza , voleva colui dire appun- 
to loro come la donna aveva le doglie, e che 
tuttavia gridava, quando una voce sentirono 
ehe disse: buon prò vi faccia, Tommaso: voi 
avete auto il bambino maschio. Onde per la 
.. subita buona nuova e per F allegrezza, Marco 
a la moglie furono sforzati smontare, e ne an- 
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darono in casa il parente a fare i soliti eoa* 
yenevoli con la donna di parto; e dipoi in- 
torno al bambino ) a trovare le fascie, le pex- 
ze, e a dir questa, ed ora a fare quell altra 
cosa, tanto badarono^ che già s^ era fatto bn- 
jo; onde da Tomtnaso ritenuti furono, e con* 
Tenne loro cenar quivi , ancora che non yoles- 
sino. Ma cenato, e dipoi per alquanto ragio- 
nato, prese dal fratello, Marco, e da la so- 
rella licenza; e rimontati a cavallo, détte lo- 
ro Tommaso uno $uo maniiattore con luia 
torcia che li accompagnasse , perciocché il 
contadino alla poita lasciati li aveva, ed a 
$ettignano ritornato se n era, per essere più 
sollecito alle faccende. Rimasela fante per la 
sera con la donna di parto, acciò che, se a 
nulla bisognasse Y ajuto suo , potesse soppe- 
rire; onde camminando Marco con la moglie^ 
airivarono appunto a lo scocco delle tre ore 
in su il canto alla Rondine; e così seguitando ^ 
tanto andarono, che giunsono alla casa loro; e 
ptcUiiato colui che aveva la torcia una volta 
e due, ajutò scavalcare Marco. E sentito quei 
di casa il remore, si fece tosto il ì'agazzo al- 
la finestra di sopra pianamente; e conosciuto 
il messere e la madonna, restò come morto; 
e senza altrimenti rispondere loro, corse su- 
bito, e fece levare la fanciulla e mettersi con 
furia il gammurrino; e pensò di cacciarla fuo- 
ri con Bartolomeo insieme, ma per la fxet- 



t^ e per la paura, non restando coloro di 
l^attere alla poita,lei,-8enza ricordarsi di Bar- 
tolomeo, per 1 uscio dell orto ne mandò eoa 
Dio; e. con prestezza corse ad aprire, e rac- 
colsegli come si conyeniira, facendo scusa, con' 
ìi. dormire, dell' avere badato tanto. 

Enti'ò in casa Marco con la moglie, che 
di già era scavalcata; ed acceso una lucerna 
da colui della torcia, gli dierono licenzia, ed 
egli se ne tornò donde venuto era; e messo 
nella stalla e governato le cavalcature, Mar- 
co se ne andò in camera terrena, dove la mo- 
glie stracchiccia lo aspettava; e senza fare al- 
tro, spogliati, se ne andarono a letto. Aveva 
Bartolomeo sentito il remore dei cavalli, ed 
il cicalamento delle persone ; onde • si pensò 
elle Tossono li parenti che venuti fossero per 
liuberto, e ne lo avessino menato a casa sua; 
e però lieto aspettava che la fanciulla venis- 
se a cavarlo oramai fìiori di quel cesso e 
ristorarlo; e con questo pensiero, sedendo in 
capo dell' agi amento si stava sonniferando , 
e li parea tuttavia abbracciare la sua Lu- 
crezia. 

Eransi per la stracchezza Marco e la. 
n^oglie addormentati e per buono spazio dor- 
mito» quando destasi la donna con una gran 
TogUa di uscire del corpo, si levò; e sapendo 
molto bene la via, miantunque al bujo, ri- 
trovò il aecessario. Ma ieratosi già la lunai 
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e battendo alF incontro in una faccia di mn-' 
ro bianchissima, riverberando per la fìnestruo^ 
k, e]iti*ava]ì dentro nn certo dhiarore bigie- 
ciò, che «i vedeano, ma non ben discemeano 
le cose; onde colei, come l'usciolino aperse, 
vidde in su Tuno de' canti sedersi dormendo 
in camicia Bartolomeo; che lo credette cèrta- 
mente il marito, che per fare suo agio leva- 
to si fosse, e per fuggire il caldo, <piivi po- 
stosi , e addormentatosi dipoi . Perciocché 
gran voglia ne avea, attese a fare' le faccende 
sue; ma per il ponzare, dormendo leggiermen- 
te, si destò Bartolomeo; e distendendo le brac- 
cia, trovò la donna; e credutola la sua inna- 
morata, senz' altro dire, cominciò a toccarla e 
baciarla, perciocché secondo la costuma sua 
^a nuda venuta; ed essendo vaga di così 
fatte cose, stava ferma; pure avendo finito suo 
agio, si rizzò e nettossi. 

Bartolomeo, avendo ritto la ventura, vo- 
leva quivi darle la stretta; ma la donna che 
bramava farlo con più comodo, presagli con 
mano quella co'sa, si avviava inverso came- 
ra; onde Bartolomeo disse: che vuoi tu fare, 
Lucrezia. La donna, fra il sonno, sentendo chia- 
marsi per il suo nome, non avvertì, e non 
conobbe la voce, né temendo di cosa alcuna, 
ma volonterosa forse d'ingravidare, per parto- 
rire poi come la parente il bambino mastio, 
gli rispose con le mani 5 e datogli così leg- 
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gtermeiite una stretta al manico, anrettòipaft- 
8Ì verso il letto. Bartolomeo, non dubitando 
niente, disse fra sé: costei vuol far fatti e non 
parole; e lietissimo ai lasciava guidare. E co- 
sì taciti giunsono al letto, e sopra gittativisi, 
si mise, credendo il marito, colei addosso Bar- 
tolomeo; e oouiinciando 1 amoroso ballo, di- 
menando Tun r altro quanto piii poteano, e 
facendo alquanto romore, si destò Marco, e 
sentendo Tansai^e, lo scuotersi, il mugolare 
ed il sospirare che ei facevano, disse fra sé: 
che diavolo è quello che io odo? sognerei io 
mai? Ed ascoltando pure ( send' eglino in sul 
dar degli onori ) raddoppiar sentiva il suc- 
ciarsi e lo scotimento; però rizzatosi in sul 
^etto a sedere, stese la mano, e trovò Bartolo- 
meo che lavorava il suo podere ; e come un 
pazzo cominciò a gridare: Lucrezia, che fai 
tu? che cosa è questa, ohimè! non ti vergo- 
gni tu? oltraggiarmi e vituperarmi tu così 
in mia presenza? a questo modo a me si fa? 
Avevano già gli operai finito di lavora- 
re uno magolato: quando, udito quella voce, 
stupì Funo, ^ismemorò l'altra, e furono am- 
biduoi per cascare morti; ma la donna com^ 
arrabbiata, dato una spinta a Bartolomeo, sq 
gli levò d'appresso tuttavia gridando: ohimè! 
Marco mio, dove sete voi? io sono ingannata^ 
chi è questo traditore che ci ha così averg<>- 
guati? Marco s era git^to del letto già e 
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xorso a r uscio, acciò che colui noft fuggisse; 
e gridando ad aka voce, tutta la casa rim- 
bombava, )cotal die sì ^eVò il ragazzo con fii- 
ria; e seiìtito così sconciamente chi amara , 
si ricordò subito di Bartolomeo, onde si ten- 
ne per morto. Pur poi , per la soverchia pau- 
ra fatto ardito, si messe in animo di dire 
che mai non V avesse conosciuto^ e che non 
sapea chi si fosse; e con (piesta deliberazio- 
ne ne venne con il lume dove gridava il pa- 
drone, che rinforzando alta venuta sua la vo- 
ce, disse minacciando a Bartolomeo: chi se* 
tu? chi t' ha condotto qua? dimmi? ed a che 
fare? E benché il Irnne sgombrasse le tenebre 
di tutta la camera, non conobbe già Marco 
Bartolomeo, per non avere seco dimestichez- 
za, né mai favellatogli. 

Gli rispose così tremando Bartolomeo: 
dimandatene il ragazzo vostro, che sa ogni 
cosa, ed egli vi ragguaglierà del tutto. A cui 
disse il famiglio che non sapea cpiello che si 
favellasse, e che non lo conoscea, e che mai 
più non r aveva visto. Come? soggiunse Bar- 
tolomeo, nieghi tu questo? non sai tu deDa 
Balia? non avesti tu per mio conto i duoi du- 
citi, sopra i dieci che io détti per ritrovarmi 
con la mia Lucrezia? ohimè! e dove son io 
capitato? Il servo, voltatosi al messere, li dis- 
se: costui farnetica, io non so quello che ti 
dica di ducati. £ Bartolomeo (toera: ahi tri- 



«to, gtttntatore,tu8ai pure cóme la cosa è ita, 
e ?é 'Madonna Lucrezia ha ricevuto i danari, 
ed il favore che la mi fece quando ci Venni 
tra la nona e il vespro, e dipoi quello che 
ci sturbò. Il ragazzo, facendo le maraviglie, 
diceva pur che gii era pazzo o ubbriaco; ma 
Marco, sentendoli nominare la moglie, e ce- 
rne dicea d'averle favellato, e che la gli ave- 
va fatto il giorno tanti favori, essendo certo 
ohe ei mentiva, s'accese in tanta rabbia, che 

{>reso la mazza del letto, benché sottil fosse, 
i dette forse cinquanta bastonate , dicendo 
sempre mai: ribaldo,ladro5 traditore. Bartolo- 
meo, raccontando la cosa come la stava ap- 
Funto, cercava pin-e di scusarsi; ma colui, non 
ascoltando, gridava tuttavia, dicendo: ahi. la- 
dro, manigoldo, io non vo' fai*e la vendetta da 
me, per non perdere le valide mie ragioni 
gastigandoti, ma ti porrò bene in mano della 
Giustizia. E così detto, corse per un pajo di 
fimi, che egli sapea a posta; ed egli ed il fa- 
miglio gli legarono le mani ed i piedi; e la- 
sciatolo in terra, si vestì subilo, e si dispose 
d' andare allora allora per la famiglia del 
Bargello; e cosi legato lo lasciò in guardia 
del ragazzo e della moglie, la quale per la 
Tergogna non avea mai cavato il viso di sot- 
to il lenzuolo, e n'andò via correndo inverso 
la piazza dei Signori. 
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Giunse Arrìglietto appunto a casa, quaiH 
do Marco levò il romore; e quasi sniemorato 
e fuor di se, si fermò all'uscio, tenendo fìòio 
r orecchio, tal che sentito gridare avey a Bartolo- 
meo; e dipoi sentendo camminar folte alla vcJta 
della porta, s'era tirato un pochetto lontano 
alla sboccatura d'uno canto; e veduto uscire 
Marco di casa così infuriato, non lo conobbe ^ 
ma quasi fuor di sé, stava a vedere se altri 
. uscisse. La donna di Marco, animosa e pru- 
dente, saltò tosto del letto fuori, che il marito 
si partì; e chiamato il ragazzo, si fece dire la 
cosa come la stava appunto; e sendo del tut- 
to informata, pensò di salvarsi V onore e di 
liberare Bartolomeo; onde, a qUello ragazzo» 
voltasi, disse che, se non faceva la sua voglia, 
lo farebbe il più tristo e dolente uomo del 
mondo; ma quando Tajutasse, oltre che sem- 
pre gliene rebterebbe obbligata, lui, che in 
eìò errato aveva, lei e Bartolomeo da ogni 
danno e pericolo scamperebbe. Il famiglio ri- 
spose che era presto per fare ogni cosa, in. 
ajutarla, che possibile fosse. Allora la donna,, 
senza più pensare, disse: dislega tostamente 
colui; ed egli così fece; ed ella, presolo per la 
mano, lo menò alla porta, dicendoli comedal- 
£i prigione lo liberava, elf toglieva vergogna 
e spesa non piccola; e li disse che se ne an^ 
dasse con Dio, e che si guardasse di non fa*- 
TdHai*e mai di quello cHé la notte inteiTenuto 



rgti ara; At se' la ne sentisse nvìi^i Io fareb- 
be ammazzare. A cui rispose Bartolomeo: sta- 
te sicura, perchè più di voi Inramo che non si 
sappia mai; e ringraziatola, se ne partì; e In 
donna, serratoci' uscio, tornò in camera; e ri- 
fatto il letto, entrò dal capezzale, dove er» 
aolita^ e da la Landa di sotto fece pittarsi il 
.ragazzo, acciò che vi restasse la foima. E fat- 
toli rassettare le funi a luogo loro, e così la 
mazza del letto, li disse quello che fare dor 
Tesse; ed ^li, acceso uoia lucm*nina d'ottone, 1^ 
pose così rasente F uscio fuor ddtta camera; e 
•lassatolo aperto, se ne andò dove imposto gU 
aveva la padrona, per foiiiire la incominciata 
danza. 

Aveva Amghetto medesimamente vediv 
to uscire Bartolomeo; ma per avere addosso 
nn pezzaccio di carpita die gli aveva datola 
donna, acciocché, riscontrolo per disgrazia, il 
marito conosciuto n<m T avesse, non Io raf- 
,figurò; e di talcosa stupefatto ed attonito, non 
sapea che farsi; pure determinò di non sì 
•coprire:, e di vederne la fine. Era in questo 
menti'e Marco giunto al Bargello, e trovato 
appunto il Capitano che tornava eoa una par^ 
te della Guardia, se li fece incontro, e breve- 
mente li disse come s'aveva trovato in caciai 
nn malfattore e preso e legatolo, ^che lo pr«K 
gava che contento foaee di ventre o maad^ 
Las€a^ voL'UL 4 



re per lui, e ihenarlo in prigione, acciò die 
eeccmdo la colpa fosse panilo. 

Il Capitano con i compagni, ealdo e to- 
loiAeroso di far preda , e massime a man 
salva, allegramente si mosse in persona, e con 
òtto o dieci dei snoi più fidati masnadieri; 
e tanto con Marco camminarono, che a casa 
gtunsono. Alla <piale picchiato ed una Tolta 
e quattro e sei, e non essendo chi rispondes- 
se, stava Marco strabiliato, ma più dì lui 
Arrìghetto ciò vedendo; pure picchiato più 
Vòlte e scosso la porta^ si fece il ragazzo, ìin 
9trutto,alle finestre di sopra incamicia, e gri- 
dando disse, chi è là? A cui Marco rispose: 
apri, dico, spacciati in malora. A bell'agio, 
éoggìunse colui, io voglio prima sapere chi 
voi sete, e dipoi dimandarne il padrone, per* 
che questa è otta straordinaria. Eh apri, aprì, 
che ci hai stracco col malanno, seguitò mar- 
co. Bembè, rispose il famiglio, ditemi chi voi 
sete; e dipoi, fòttolò intendere al messere, 
farò quello eh' ei vorrà. Al Capitano pareva 
il caso troppo strano, e diceva pure: voi are- 
te scambiato T uscio. Diavolo, che io non co- 
nosca la casa mia? li rispose Marco; e gridan- 
do, chiamò colui per nome ; e minacciatolo 
fortemente, gli fece intendere chi gli era. A 
citi' tosto il ragazzo rispose: perdonatemi, io 
non vi aveva conosciuto: eccomi ratto a voi; e 
conrendoi ne venne ed aperse la porta . 



Maroo gridando diceva : Iricoaò j'fìirfante, 
tu m'hai ol^edìto bene; e perchè la hxùsk ri- 
splendea come se dì giorno fosse, battendoiiel- 
la corte, mostrara aperto k via; onde quasi 
«orrendo si mossono tutti, e Marco innanzi; 
e preso la lucerna in mano, entrò con furia 
in camera, dove legato trovar pensava Barto- 
lomeo,. dicendo: dove sei, ladro, traditore? Ma 
non lo trovando ove lasciato lo aveva^ e veg- 
gendo la moglie nel letto queta starsi, fu da 
così nuova maraviglia preso, che non sapeva 
se sì era vivo o morto : pure ad alta voce dis- 
se: che avete voi fatto di quello tristo? La 
moglie, come se da profondissimo sonno si 
svegliasse, paurosa alzò la testa; e girando gli 
occhi intomo, cominciò a gridare: misericordia, 
ohimè! signore, aiutatemi :o marito mio^o ma- 
rito mio, che gente è questa? A cui Marco 
disse: taci, taci, non dubitare, dimmi dove ò 
colui. Ella piangendo, raccomandandosi a Dìo 
ed ai Santi, diceva piure: o marito mio, ch^ 
vuol dir questo ? Ed egli: niente, ti dico, inse- 
gnami, se tu vuoi, quello ladro che noi dianzi 
pigliammo e l^ammo. Che ladro dite voi? 
ohimè quelle spade! io sono mezza morta, sog- 
giunse la ipogliera. 

U Bargello veggendo questa cosa, li pa* 
reva vedere una conunedia, e dall' uor 4santo 
n^ rideva: dall' altro, par^Mlolì essere ucceK 
iato, ne stata colleroso e pieno di sdegQoj e 
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cirolto a Marco, disse: ta mi pari fuori di te: 
doVè il prigione che tu m'hai detto? Marco, 
non sapendo cherispoi)dersi,dimandaTa pure 
la donna quel che fatto n avesse; e cerco la 
'camera a minuto, l'anticamera, Io scrittojo 
«d il necessario, infìiriato gridava a lei ed al 
ragazzo, ed eglino rispondeano che non sa- 
peano quello che ei si cicalasse, che pareva 
loro fuor dei gangheri. Come? a Funo ed al- 
j' altra rivoltosi, disse egli, non sapete voi co- 
lui che dianzi piglianmio e legammo; il qua- 
le lasciatovi in guardia, ne andai per la fami- 
glia, acciò che lo pigliassino, onde punito fosse 
poi secondo i demeriti; e qui in tarra lo las- 
sai in guisa che muovere non si potèa, senza 
«esserli dato ajuto, non che fuggire? La mo- 
glie, inarcando le ciglia, alzando gH oodhi al 
'cielo, stringendosi nelle spalle, distendendo 
le braccia, faceva la maggior maraviglia del 
mondo; e che non sapea ne di ladro, né di 
pigliare, né di legare, e che li pareva che 
'egli farneticasse; ma ben che si ricordava che 
tornati jersera di villa stracchi , se ne andaro- 
no a letto, e che egli (mostratogli la forma) 
disse che da pie del letto coricato s'era; ed 
ella, addormentatasi, non s' era prima che al- 
lora risentita; e così il famiglio similmente 
9SSetìùa.ya. Dal che Marco in tanta ira, sti» 
fa, collera e rabbia s' accese, che contro alla 
moglie disse: ahi, ribalda vacca^tuti dei puri 



ricorclare del disonore che insieme mi Taceste; 
ma che poss'io credere, poiché tu lo nieghi, 
se non che fosse di tuo consentimento; e sai 
se la faceva Ja schifa; e che sia il vero, ver- 
di che tu ne Fhai mandato, per vituperar^ 
mi affatto. Ma gridando, s' afibltava in mor 
do, che intendere non si potea chiaramente 
quel che si dicesse; e benché madonna Lu« 
crezia Io intendesse benissimo, fece nondime- 
no le viste che non dicesse a lei. 

Spiaóque tanto al Bargello questa cosa^ 
pensando essere stato aggirato e schernito, che 
bestemmiando si volse a Marco, e gli disse: 
sciagivato, tristo, non ti vergogni trattare in 
questa guisa gli uomini da bene par miei? 
Marco, scusandosi, incolpava la donna ed il 
servidore; eglino rispondeano che gli era ubria* 
co o fuor di sé, e che egli diceva cose daes* 
sere legato. Colui allora venne in tanto im- 
peto di rabbia, che si mosse per battere il 
famiglio, ma il Capitano, interponendosi, gnene 
vietò; e credendo certamente alla donna ed 
al servidore, non potette avere più pazienza; 
ma cacciato mano, détte a Marco, che pur ciar» 
lava ancora, forse venti bastonate fra il capo 
e il collo, dicendoli: furfante, poltrone, impa- 
ra a uccellare i tuoi pari; e colleroso, volto 
agli sbirri, disse: pigliate questo pezzo di ma* 
nigoldo. Subito coloro gli messone le mani ad-» 
dosso: a Marco pareva questo uno «tranp giuor 
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CO, e el raceomancEaya e dùedera perdono, ta 
modo che pareva castrato. Il Capitano, tirato 
ÌEuori messa la spada, lo minacciò d'altrettan- 
te bastonate; ond'esli tosto si racchetò, ed in 
mezzo alla turba s uscì di casa, e andontie 
dove pensava mandare altrui. Rimase la donna 
con il famiglio sola, e lieta che la cosa aves^ 
se auto migliore principio che la non de* 
siderava.' 

Arrighetto, parte delle cose successe io- 
teso e p^te vedutone, per vederne la fine 
«'andava avvolgendo intorno e girando alla 
casa con la fantasia in mille luoghi, tanto che 
fu veduto e conosciuto dalla femmina; la gita- 
le tosto che dal ragazzo per F uscio delForto 
fu cacciata fuori, sWa ricoverata in una bu- 
ca di volta; e scopertaseli, li aveva ogni co- 
sa che sapeva, detto. Di che mal contento ^la- 
va ^ quanto poteva, e doloroso Arrighetto; ève* 
duto neir ultimo uscire quella canaglia, non 
•i saria immaginato mai la cagione; onde qua- 
si disperato, si stava aspettando ove dovesse 
riuscire la cosa. U Bargello, fatto mettere Mar- 
co in prigione, aendo {u*esso all' ott' ore^ se ne 
andò a^ dormire « 

Ruberto in que^o mezzo con la graziosa 
sua madonna Ginevra non solò il miglio fcn:- 
nito di camminare aveano, ma uno ed un al- 
tro appresso, e fira loro ordinato il modo di con- 
Tcairsi altre volte » ritrovarsi ioaieme a oos^ 
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amoroso e dolce cammino. Quando Bartolomeo^ 
dalla moglie di Marco sciolto e mandato via, 
camminando era arrivato alla casa sua; ma 
vergognandosi, non sapea che farsi, poiché 
non avendo chiave, picchiare li conveniva; e 
fira sé diceva: che diavol dirà mogliama, vejg- 
gendomi così? al men che sia, avess'io o sa- 
pessi .ritrovare qualche scusa. £ cosi infra 
due si pose a sedere sopra il muricciuolo, e 
cominciò a pensare intorno alla sua impresa; 
e dimoratovi per buono spazio, e conosciuta 
il pericolo, si rallegrava come del male non 
-li avesse fatto il peggio che potesse la fortur 
aa; e li sapeva buono ancora quella abbraccia- 
tnra^ masi doleva bene del disagio auto, ma 
più di quelle bastonate. Pur così stando, es- 
sendosi rafiOreddo, e cominciando ad avvicinarsi 
il giorno, avendo poco o niente addosso, , li 
cominciò a fare freddiccio; onde si dispose 
di picchiare ad ogni modo, e preso la cam- 
panella, battè forse venti volte senza che li 
fosse mai risposto; ma ciò sentendo, madonna 
Ginevra chiamò il suo Ruberto che appunto 
chiuso avea gli occhi; ed andatone cheti io 
sala, non 8Ì feciono alla finestra; ma per. il 
buco,, avendo quella casa lo sp<Hto, conobbe 
la donna ( benché fosse strafigurato) senza, al- 
cun dubbio Bartolomeo; e veggendolo con 
quella carpitaocia addosso, ed in camicia, si mar 
ravigliò; e volta a Ruberto, disse: io sono morta. 
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Ruberto non pel^ hninaginarsi in die 
modo ed a quell'atta egli fosse «piiyi, ed al- 
la donna rispose clie non dubitasse; e lascia- 
tolo picchiare quanto ei voleira, molte cose 
topra. ciò consuharono: poi 6Ì risolverono a 
questo che. io yì dirò. Chiamò con consenti- 
mento di Ruberto madonna Ginevra la fante, 
la quale sapea che non gli era per ni;^care, 
certa per mille pniove; e brevemente li nar- 
tò il tutto, e dipoi quello che a fare aves- 
se. La serva, ubbidiente e volonterosa di ser- 
vire la madonna, ne andò di fatto alla fine- 
stra, ed a eolui che tanto picchiato avea, dis- 
se: ^i è? Sono Bartolomeo, il tuo padrone, 
rispose egli tosto: viengiù e aprimi. Non stet- 
te a simulare di non conoscerlo la fante, ma 
come dalla donna ammaestrata, corse subito 
ad aprirli; e veggendolo in quello abito, ma- 
favigliosa gli dimandò della cagione. Non 
sapea che rispotidere Bartolomeo, ma diìnaiv 
dò quel che facesse la moglie. Dorme, mi 
cred'io, rispose colei, e forse è bello e de- 
sta: chi lo saP e veggendovi così travestito, 
oltra alla vergogna vostra, le darete gran- 
dissimo dolore. In nome di Dio, donde 
tiscite Voi così malconcio? dove diavol vi 
siate voi fitto? voi mi parete, presso ch*io non 
lo didsi, uno di questi «birboni sciagurati, che 
Tanno accattando i tossi in malora. 



Bartolomeo, yergognandosi pure, non sa* 
pea che risponderle ne che farsi, e colei lo rim^ 
Inrottaya tuttayia dicendo: io non rorrei per 
•buona cosa ohe madonna tì vedesse in questa 
-f<Hina. Qmbè io conosco che tu dici la yerità, 
rispose egli; ma come ynoi tu che io faccia^ 
^lie yoi facciate in modo, soggiunse la fante ^ 
che la non yi yeggia in sì strano abito. GoU'* 
sigliami, ajutami, seguitò Bartolomeo, edam- 
mi il modo per Y amore di Dio. Rispose ella: 
a yoi bisogna andarvene in camera terrena vo- 
stra, e lì nascondervi, e tanto stare che la va^ 
4]ia alla messa; ed io subito arrecatovi nuovi 
panni, vi vestirete a belFagio; e forse che voi 
non sete fornito più che doppiamente! dipoi 
faretevi vedere a vostra posta. Ahimè! Barto- 
lomeo rispose, credi tu che io avessi indugia- 
to tanto? ma non avendo la scarsella ohe vi è 
dentro la chiave, non posso entrarvi, e F uscio 
è così forte e sodo, che non bisogna pensare 
a romperlo. Non dubitate, disse la serva, io 
ho trovato la via: entrerete nella soffitta, e 
quivi in stil lettuccio dove si pone il pane a 
lievitare, dormendo, vi starete tanto che ma- 
donna Ginevra vada alle solite devozioni; ed 
io, tosto che Tavrà il piede fuor della soglia, 
"ne verrò a voi, e faremo il medesimo effetto. 

Piacque a Bartolomeo la pensata di co* 
lei, e subito se n' andarono neUa detta soffitta; 
e mcnrendosi egli di sonno, e non li facendo 
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anco troppo caldo, si pose a cLiacere in sa il 
letluccio, e la fante gli messe addosso, sopra 
la carpita, il telo con che si- cuopre.il pane, 
dicendo: che sarà maiP torrenne quest'altra Tol- 
ta un altro di bucato. E così lo lasciò, coper- 
tolo molto bene ; e perchè più sicuro stessa, 
messe nell'uscio il chiaTÌstdlo; e ritoimata al- 
la padrona, ogni cosa li raccontò, che proprio 
come la desideraTa era successo il fatto, di- 
cendo: innanzi ch'egli n esca, sarà Ruberto fuo- 
ri; e licenziata la fante, se ne tornò con il 
auo Ruberto a letto. 

La moglie di Marco Cimurri in questo 
mentre, Tolendo condurre a fine il suo pensie- 
ro, mandato ayea il ragazzo (quando tempo 
gli parve) a casa un suo fratello che si chia- 
mava Palmieri degli Armilei, uomo brayo e 
temuto molto in quelli tempi; ed era d'assai 
credito, e stato conestavole nella prima guer- 
ra di Pisa; e gli disse che li facesse intende- 
re come Favea granclissimo bisogno di favel- 
largli, e per cosa di non piccola importanza, 
e che tosto venisse a lei senza manpo alcuno, 
parche n andava a un tratto Tenore e la. ro- 
ba; e' questo fece, perchè più presto Tenisse. 
E cosi uscendo fuori il ragazzo per questo ser- 
tìzìo, dov^ido ire a trovarlo dove gli stava a 
San Felice in Piazza, passò dal canto di so* 

Era dove era in aguato Arrighetto; dal qua- 
} Subito co908ciutO| fu. tostamente. chiamAtoi 
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e per brevemente dirTÌ> ogni cosa dal prio- 
CJpio alla fine ordinatamente li raccontò. . 

Turbossi Arrighetto, e li parve il caso 
pericoloso e di molta importanza; e sopra tu^ 
to li dispiacque che Bartolomeo, non volendo, 
-avesse cosi scioccamente fatto le corna al zio» 
E licenziato il famiglio, avendosi fatto dare la 
chiave, disse alla fanciulla che l'aspettasse; ed 
aperto V uscio, ne aindò da madonna Lucrezia, 
dalla quale fu aspramente garrito e ripreso. 
Pure scusatosi e chiestoli mille volte perdono, 
intese da lei il modo che pensato avea, che 
ne rimase soddisfattissimo; e commendatola ^ 
lodatola molto dell'astato suo avvedimento, 
tolto le calze ed il giul^bone e T altre cose 
tutte di Bartolomeo, che serrate erano nel 
cassone, acciò che non mai Marco avesse on- 
de sospettare, da lei si accomiatò; e tornato alla 
femmina, disse che come sentisse sonare al 
Carmino, che poco stare potea,se ne andasse 
in chiesa, ma dipoi attesi giorno, a beli agio 
a casa la Baliaccia se ne ritornasse. Restò mal- 
contenta e paurosa la fanciulla, ma pure ob^ 
bediente fece quanto egli F impose. Si parti 
Arrighetto, ed andossene verso la casa di Bar* 
tolomeo, per intendere che di lui avvenuto fos- 
se, e quei che avesse fatto Ruberto suo. 

In questo menti*e aveva il Ragazzo tro* 
Tato Palmieri il fratello di madonna Luore- 
lia^ picohiato prima gran pezza; e fattoli U 
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imbasciata, aihei dettoli quasi le parole foi^ 
mali site, jB^era egli furiosamente leyato ; « 
vestitosi, ne andò subito a trovarla; ed entra- 
fo in casa, fìi dalla sorella quasi piangendo 
ricevuto; e dogliosa li raccontò e f eceli cre- 
dere una sua favola, dicendo primamente che 
da un certo tem])0 in qua il suo Marco ave- 
va cominciato a levarsi in sogno, e come spes- 
se volte si vestiva, ed andava non solo per 
la camera, ma per tutta la casa a processione; 
é che ritornando similmente e rispogliandosi, 
senza destarsi, se ne tornava nel letto, né sì 
ricordava la mattina di quel che la notte fat- 
to avesse. Poi soggiunse come la cagione che 
per lui mandato avea, era che la notte jnede* 
sima il buono suo marito aveva fatto Fusan* 
sa, ma straordinariamente, perchè sognandosi 
pensava ella che partito gli fosse vedere uno 
che nel proprio letto, ed in presenza di lui; 
lei sua donna svergognasse; onde egli levatosi, 
gli parea chiamare il ragazzo; e che arrivato 
con il lume, colui pigliassino e 1 egassino, e co* 
sì legato poi lasciarcelo in guardia, e vestitosi 
andarne per il Bargello. Ma così uscito di ca- 
sa, e camminando e sognando cotal cosa, 
dovette, mi cred'io, perchè altramente star 
non puote, svegliarsi per la via; ed invasato 
ed inebbriato e nel sonno e nel pensiero, 
trovandosi cosi vestito, si dovette credere per 
vero tutto quel che veduto avea in sogno; 



seguitato la falsa immaginatone) me andò al 
•Capitano, e lo menò qua con forse dieci de* 
•suoi uomini, promettendoli dare preso colui 
•che si pensava fermamente aver lasciato in 
casa legato. 

Ma tosto che arriyatl ed entrati dentro 
-furono, che non poca paura ci feciono, prima 
con il battere, anzi col quasi rovinare la porta, 
dopo con il. venire in camera infuriati, per- 
•ciocchè destami, fui per ispiritare veggendo la 
«amera piena di gente con Y arme. Marco cor- 
-cando di quel che trovare non potea, comiur 
ciò come pazzo a gridare, e gridando dire a 
ane ed al famiglio: dov'è colui? t;he ne avete 
,voi fatto? Noi non sapendo quello ch'ei si 
-dicesse, stavamo strasecolati; ed egli pure s'af-^ 
•faticava e gridava; ma perchè il fiargeUo (paren- 
•dogli, come era la verità, che non sapesse 
•quello che si favellasse) mostrava che non gne 
ne sapesse troppo bene, e lo minacciava det 
d' errore, egli per sua sensazione raccontò tutta 
ila fìlastroccola che io vi ho narrata, per vera 
tenendola; e disse per insino a quelle parole 
che toccarono non solo a lui ed a me Tenore, 
,ma a tutto il parentado nostro e suo. Onde io 
4ion fJibi pazienza, e rispondendo turbata, li 
dissi poco meno che il nome suo; ed avendo 
il testimonio del famiglio presente, lo feci re- 
stare una pecora; onde il Capitano, paroidoK 
«ssere stato uccellato , li diede prixna con la 



M>acla non so che picchiate. Ferilloe^? disse 
Palmieri. Messer no, rispose il ragaexo, che 
le fiironb piattonate. Seguitò la donna come 
.dipoi in tanta collera venne, ch^ in cambio 
di quell'altro pigliare lo fece, e menamelo in 
prigione. Ora Toi vedete, soggiunse colei, egli 
non può fare che non me ne incresca^ e^nas- 
Jlime essendo c^li innocente; però ^d pr^o 
•che prima che si facci giorno, per nostro onore 
cavar lo facciate della carcere, acciò che di- 
poi non se ne abbia ad empiere Firenze, che 
oltre al danno, saria maggiore assai la ver- 
gogna. 

Sorrise akjuanto ^ al finire delle parole sue^ 
Palmieri, ed avendo ben compreso il tutto, 
disse alla siroccfaia che non dubitasse; e par- 
tissi da lei bestemmiando, e ne andò batten- 
do al Bargello; e .fattolo per sua parte chia- 
mare, perciocché conoscente era ed amico 
suo grandissimo, tostamente vaine; e li fece 
intendere per quello che venuto fosse. Di che 
si scusò gagliardamente il Capitano, come non 
sapea che parente suo fosse; e r^licoUi parte 
di quello che ora .seguito, e. della màttessadi 
colui: ma Palmieri tosto |^i mozzò le parole, 
dicendoli che fatto. aveva il debito suo, ed a 
lui il dovere, perocché da un canto meritava 
Ipiello e peggio, poiché A scioccainente ttiKva 
\ sogni per veri. 



Iiìtatito comparse Marco, uscito di cà- 
itieraccia, in su la sala; e fatto lieta cera ed 
inchinato a Palmieri, che di già ringraziato 
a^eva il Capitano, seco si partì; ma tosto che 
lisciti fìirono del palazzo^ cominciò Marco a 
dolersi, e narrare così compera la cosa appun- 
to. Quando Palmieri, Toltosegli con un viso 
hrusco, sd^nosamente gU disse una villania 
da cani; e narratoli tutto quello chela sorella 
detto gli ayeya, svillaneggiandolo e minaccian- 
dolo sempre, lo racchetò di modo, che non 
«apea s'è s'era al n^ondo; e pensando che la 
potesse stare in qndla guisa, restò fra sé so- 
speso ed in gran confusione; e massimamente 
«quando li disse sdegnoso Palmieri: sciaurato, 
fiirfante, asin battezzato, tu non la meriti: 
dunque in presenza di tanti fare oltraggio è 
disonore, non solo a te ed a lei , eh' è la più 
onorata e costumata donna del mondo, ma ' 
vergogna e ingiuria a tutto il tuo e nostro 
parentado, matto da catene? 

Non aveva ardire Marco, non pure d'a- 
prire la bocca, udendo tai parole, ma di ale- 
sare gli occhi verso il cielo; e così pensiero- 
-90 e stupido tacendo, seguitò Palmieri: se non 
che io ho rispetto e all'onore della Lucrezia 
ed al mio, ti farei accorto per sempre come 
^ì trattino gli imbriachi ed i pazzi come tu; 
Bla al nome di Dio, riga diritto per l' avventa 
re, vedi, riga diritto, e earai savio*, e eosà 
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.per tutta la strada ooa restò mal di garrirlo, 
«mmunirlo, idpi*enderlo e minacciarlo. Ma 
H pia bello fu, quando in sul far del giorno 
a casa giunsono, la villania rilevata che gli 
disse là donna; e lì andava per insino conio 
.dita in su gli occhi; ed egli meschino, taceo- 
,do sempre, quasi fuori di sé stesso parea, e 
jion sapeva in qual mondo si fosse. Ma Pal- 
miti, fattogli una ammunizione rigidissima^» 
lo condusse a tale, che accusando se del tutr 
to peccatore, piangendo chiese perdonanza ^ 
Jui ed alla moglie, e promesse loro di non 
.parlarne mai. Madonna Lucrezia li perdonò 
J)enignamente, e presolo per la mano, con Ur 
cenzia del fratello se ne andarono a letto. . 
Palmieri, (Riamato il famiglio^^ gli prote^ 
sia che, se mai di ciò sentisse cosa alcuna 
<ìhe da lui venisse, li taglierebbe un braccio^ 
/e ricordato alla sirocchia che, quando il mar 
^to se ne andava a letto un altra volta, ch^ 
di dentro serrasse la camera in modo che non 
intervenisse più loro di così fatti casi, e con- 
urtato alquanto Marco, si partì in su r<»ra 
jappunto quando che il chiaro sole, cavato 
ifuor del Gange là splendida faccia, a rischia^ 
rare comincia ed a riscaldare il mondo, f 
ne andò a fare i fatti suoi . Marco e la mo^ 
glie, fatto prima la pace di Marcone, dormi* 
jrono,per ristoro della passata notte, insino t 
MQ»a, e dipoi si levarono^ come se propri»- 



«i^ite Marco sognato avesse; peroccliè o fo»- 
se per paura^ o l'osse per astuzia, o che purè' 
-li paresse da Tero essere stato il sogno, vissè^ 
-dipoi con la moglie d'accordo sempre e pa^^ 
^liticamente . 

Era, intanto che queste cose sqguitaro' 
no, Arriglietto giunto a casa Bartoloiiieo; ed 
aggiratosi intomo a T uscio un pezzo, e fatto 
più volte un cenno che tra lui era e il coni* 
pagno, fa da Ruberto finalmente conosciuto; 
«- con licenza della donna apeitoli, fa da lorO' 
pienamente informato d'ogni cosa, ed egli 
medesimamente ragguagliò loro del tutto; é 
idi scorso- e ragionato assai sopra il successo, 
determinarono per consiglio d'Arrlghetto di 
fare a Bartolomeo una natta, che si pensasse 
e per fermo tenesse d'aver sognato; e gli or*- 
«lirono una matassa cotale, che non seppe mai 
ritrovarne il bandolo; e ne gli riuscì tanto' 
danno, che non se^lo sarebbono immaginato 
mai. E a questo efìetto, sendo già cominciato 
a imbiancar l'aria, e per tutto apparita l'al^ 
ba, s'uscì di casa Arrighetto; ed itosene al]<> 
speziale dei la. Palla (perchè litterato era e di 
sottilissimo ingegno) ordinò di più composi-* 
aioni una polvere, clie da uno Ebreo, sendO' 
in studio a Padova., apparata e sperimentata 
aveva.: la quale era possente^ per ogni dram-i 
ma che uomo ne pigliasse, farlo dormire \\o? 
ora; di maniera che, noa clie le bombarde è- . 
Lasca, voi, UL 5 
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i tuoni, ma aLbnieiandolo il fuoco, non si 
earia, se non fornito il tempo, desto mai; ed 
accòncione per <juattro ore, acecHrdato le spe- 
siate, sene tornava. Quando, all'uscire di bot- 
tega, vidde il ragazzo di Marco suo zio, che 
per commissione di madonna Lucrezia ne an- 
dava a Santo Ambrogio a casa la donna di 
parto a farle certe imbasciate e a dire alla 
fante che tornasse; e chiamatolo Arrighetto, 
gli fu da lui, per dirvi in breve, tutto il fat- 
to narrato di punto in punto; e come Marco 
nella fine, chiamatosi colpevole, addomandò per- 
dono alla moglie ed al cognato; e come, par- 
titosi Palmieri, se ^e andarono d'accordo ed 
in pace a letto. 

Rcstonne allegro Arrighetto; e licenziato 
il famiglio al suo viaggio se ne tornò a casa, 
dove 1 aspettavano la giovane ed il compa- 
gno; ed entrato per T uscio didietro, diede a 
madonna Ginevra là polvere, che chiamatola 
fante, ammaestrata di quanto fare dovesse, 
ne andò ratta alla stanza dov'era Bartolomeo; 
ed aperto T uscio, lo trovò appunto che, dor- 
mito il primo sonno, risvegliato s'era, e fra 
sé riandava tutte le cose della passata notte. 
Quando, veduto la serva, le domandò tosto quel 
die faceva la moglie; ed ella rispose come la 
non s'era ancora levala. Deh, disse egli, per 
t^a fé arrecami qualche cosa da mangiare, 
^e io non mi posso più reggere; e dipoi 
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«tia e dorma quanto le pare e piace. E la 
fante a lui: egli non suole però essere vostra 
usanza d' asciolvere : voi non doveste forse 
jersera cenare. No, disse egli, spacciali u0 
-poco. Si, lasciami andare, rispos'ella, prima 
che la si levi, acciocché per disgrazia la non 
mi vedesse; e così detto, se ne uscì fuori, 6 pre» 
80 un pane, del foimaggio ed una mezza tor- 
ta cbe era avanzata loro la sera, ritornata , 
in su una cassa gliene pose; e disse: comin- 
ciate a mangiare, mentre che io vo per il vi* 
no; ed avendo il boccale, fìnse d'andar nella 
Tolta, e riserrato F uscio, ritornò in sala: do- 
ve Arri ghetto, preso un bicchieri ed empiuto- 
lo di vino, tutta la polvere vi aveva messo; 
e riraenatola e diguazzatola molto bene, glie- 
le riversò nella metadella; ed a lei disse che 
avesse avvertenza a rimetteiTelo tutto. 

Ella, lavato il bicchiere, ne andò dove 
r aspettava Bartolomeo, che avendo mangiato 
alquanto, afìbgavaper la sete; e pensando che 
la venisse dalla botte, preso subito il bicchie- 
re, le disse, mesci tosto. Ella rivesciato tutto ed 
isgocciolato il boccale, a fatica empiè il bic- 
chieri. A cui disse Bartolomeo: odi qua, che 
avevi tu paura? forse che io non mi imbrìa- 
cassi? io so che non ne avanzerà: or va, e ri- 
torna per anche; e cosi detto, a un fiato si 
bevve tutto quel vino, che non ne restò goc- 
eiola; ed oUre che la polvei'e ^era «ottilmest» 



68 HOyELlA 

lavorata, ed anzi che no dolce, per la sete e 
la stanchezza non arebbe conosciuto la sena* 
Ma tosto che nello stomaco Tebbe, cominciò 
la composizione a fare T opera solita; e non 
se ne accorgendo, cascò in su la cassa addor- 
mentato; eia fante, attinto il yino, ritornando 
lo ritroYÒ dormire; e certificatasi prima, corse 
a dirlo alla padrona: la quale subito con i 
duoi compagni si me^se per dare' fine al ri- 
manente dell'opera; e giunti nella soffitta, lo 
trovarono che morto parca. 

La moglie, reggendolo in quella guisa, si 
maravigliò, e non potè fare che non le ne 
dolesse. Pur poi disse che ben gli sta: fosse 
stato contento alle cose sue, e non andare co- 
sì scioccamente cercando T altrui: non son io 
però contraffatta, ne così vecchia, che far lo 
dovesse; e voltatasi a Ruberto, disse: non di- 
ch'io la venta ? Come? sé voi dite la verità? 
anzi sete tale, le fu risposto dal suo amante, 
che non è uomo nel mondo così ricco, nobi- 
le o virtuoso, che non si dovesse tenere, 
avendovi per consorte, felice e beatissimo. E 
voleva seguire'più oltre con le sue lode; quan- 
do Arrighetto: finite, disse, finite: non tanti 
convenevoli; ed aiutatemi di qui levarlo. E 
così come ordinato avevano, chi per le gam- 
be, (hi per le braccia, altri per il colio pre^ 
solo, lo portarono in camera sua terrena; per- 
sie avendo portato la scarse&a Arri^iettocott 
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iaìtì gli altri suoi addobbamenti, é Testitogu 
lo stesso giubbone e le medesime calze, in 
tpiel modo proprio che gli staya di giorno, Io 
posero a giacere sopra il letto, ed in su uno 
desco li vicino messonoil lucco, ed appresso 
la scarsella. E per dare più colore alla dise- 
gnata opera, e perchè più verisimile fosse, 
auti da madonna Ginevra quattro ducati del" 
la medesima stampa di quelli die dati aver 
vano alla Balia, con gli otto che rimasonoad 
Arrighetto, dodici scudi vi messono dentro, i 
proprj quasi che cavati n' avea Bartolomeo; 
ed assettato ogni cosa, i duoi giovani, avendo 
avvertito ed* ammaestrato la donna e la faur 
te di quello che seguire dovessino, serrato la 
camera, per l'uscio di dietro, senza essere ve- 
duti da persona, si partirono, e ne andarono 
a casa Ruberto, e si messono a dormire, peiv 
ciocché tutt' a due ne avevano .di bisogno, e 
non piccolo . 

La donna rimase alle sue faccende, ed 
air usanza ne andò alla chiesa; e fatto le sue 
devozioni, se ne toniò, aspettando che il ma*- 
rito si destasse; ma tosto che le quattr ore 
passarono, e che la polvere ebbe fornito la 
operazione, si risvegliò Bartolomeo: né prima 
aperse gli occhi, sendo la finestra aperta^ 
che riconosciuto ebbe la camera sua; e ma- 
ravigliatosi, pensava pm'e come e quando qui* 
TÌ venuto o stato portato fosse. E dipoi il yo- 
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dersi vestito, e dei panni suoi per indino al* 
le pianelle, gli accrebbe tanto ai niaraviglia 
e di stupore, che ei non conosceva se ei s'e- 
ra desto, o se ei sognava, o se s'era vivo 
o morto, o se pure Bartolomeo o un al- 
tro. E stato alquanto infra sé disse ( molto 
bene guardato e considerato ogni cosa) io so 
«he io sono Bartolomeo, e so anco che io no^ 
-sogno: per certo che questa è la mia came- 
ra, questo è il letto, questi che io ho indosso 
sonò i panni miei; ma chi me gli abbia mes- 
si, o qui guidatomi, non so io già, quando es- 
«ere dovrei nella soffitta; ed alzato così la 
testa, scorse sopra il desco posato il suo luc- 
eo; e rittosi tosto e guardatolo dappresso, (il 
«ertissimo essere lo stesso bhe portato aveva 
il giorno; ed ancora allato gli vidde la scar- 
«ella. Di che stupito, non sapea che farsi; e 
postosi in sul lettuGcio^ tutte le cose seguite 
riandò, infra sé dicendo: non dett'io alla Ba- 
liaccia jeri dodici ducati? non andai io per 
giacermi con la mia Lucrezia? ed in sul buo- 
no disturbati, non fui io nascosto nelFagiar 
mento? non vi stetti io parecchi ore? non ab- 
bracciai io per così strano moilo, in cambio 
suo, la moglie di Marco? non fui io, accorto* 
si il marito delF errore, preso da loro e le- 
gato, e bastonato prima di tal maniera, che 
ancora mi dolgon le reni? Non fìnse quel tri- 
sto del servo di non mi avere mai visto? non 



PRIMA. yt 

mi fece sciorre e liberoinmi in ultimo la don* 
naP non yenn'io a casa mia, e picchiato un 
pezzo, mi fu dalla serva risposto^ poi, dubitane* 
do di moglìama, non entra' io per consiglio 
della fante nella soQitta? non promess'ella di 
Venirmi a chiamare tosto chela Ginevra andasse 
alla messa? non er io (avendo lasciato i pan« 
ni tutti in casa Marco Cimurri) in camicia? ora 
come sono io in camera terrena, e degli stes- 
si panni vestito? che cosa stupenda è questa 
e non mai più udita? che risanare storpiati, 
che rallumìnare ciechi? ^questi sono i mira- 
coli . E quanto più sopra ciò pensava, tanto 
più maravigUosa cosa gli parca; e poi in al- 
tra parte rivolto il pensiero, diceva: forse mi 
sarà egli paruto, ed arò sognato tutte queste 
cose; ma come? i danari non si spendono dor- 
mendo; e corso alla scarsella e cerco, ve li 
trovò dentro, tutti d'oro ed i medesimi si 
può dire. Onde vie più che prima maraviglia- 
to, dissero io non sono Bartolomeo, o io so- 
tto impazzato, o veramente sono stato affattu- 
rato e guasto; ma se lo dicesse il Cielo, io 
sono pure in casa mia, questo è il lucco pu- 
i*€, e questa è la mia scarsella, dentro ci so* 
no i dodici ducati che dati alla B allaccia 
aver mi credea. Io so pure che io sono de- 
sto, e non mi pare essere pazro, e non credo 
anche essere stato ammaliato; e so pure che 
io son desso, e so che io sono in casa mìa; 
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jio Io VQggto, io lo conosco, io ne son cerlis» 
«imo; ma per qual via o in che modo, o chi 
jiii ci abbia condotto, non posso io iinmagi« 
piarmi già: io so che non è per spirito san* 
to, che io non Io merito: né anche per arte 
diabolica, perchè il Demonio fa sempre ma« 
le, e questo mi pare il contrario. E così par* 
lava da se, e pèi^sava le piii strane imma* 
ginazioni del mondo; quando la serra, am<r 
maestrata, sapendo che gli era desto. Io chia- 
mò fortemente dicendo: oramai, Bartolomeo, le* 
natevi, elisegli ne otta: madonna Ginevra vuol 
desinare. 

Bartolomeo, stupefatto, stette alquanto so* 
«peso, pur le rispose: ordinate, che io ne veni 

Ì;o ora; e fra se non sapea che farsi, ma nel* 
a fine si dispose d' andare a desinare , ma 
non dire cosa alcuna, per vedere se da loro 
uscisse niente; ed itosene in sala, dove erano 
in punto le vivande, lavatosi le mani, ne an* 
dò a tavola, ma per il dolore, per la passio- 
ne, per la novità e per la maraviglia non. 
mangiava, ne beeva, ma stava come traso- 
gnato e semivivo, anzi sembrava Lazzaro usci- 
tp del monumento. Percliè la moglie disse: 
€gli non è maraviglia che voi non traspogn»- 
te boccone, avendo dormito tanto; oh non aves* 
8Ì voi bevuto oppio! e che buona ventar^ 
volle dire che jersera, tornato più tardi assai dei 
«oiito^ non voleste cenare? Anzi gittalovi così 
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Vestilo in sul letto, cominciaste a dormire; 
ed a noi, che pm* vi chiamammo, diceste che 
riposare \i volevate, e che serrassimo Fuscio, 
e che senza più infastidirvi, da noi cenassi- 
mo; e noi cosi facemmo, e dipoi la fante 
andatosene a letto, v'aspetta' io tre ore gros- 
se e scoccolate; ma non venendo, andatomi a 
letto, per straccami addormentai; e risentita- 
mi stamani per tempo, ne venni giù, edaper?- 
to r uscio, di voi dubitando, vi trovai vestito 
dormire a traverso a Iettò, tanto bene e cosi 
riposatamente, quanto vi vedessi mai. Di che 
contenta, serrato l'uscio, me ne tomai alle 
faccende mie, aspettando pure che voi vi le- 
vaste; ma poi venuta l'ora del desinare, per- 
ciò, acciocché il tanto dormire non vi faces- 
se danno, da la serva chiamare vi feci; ora 
non è però troppo da maravigliarsi se voi 
non avete appetito. 

Era stato alle parole attento Bartolomeo, 
che tanto stupore gli arrecarono, che senza 
parlare si levò da tavola, e andossene, per 
chiarirsi meglio, a vedere nella soffitta se la 
carpita e il telo e il materasso, come si 
credeva^ ritrovasse; ma trovato (che la donna 
astutissima provveduto avea) tutta la stanza 
piena di lino e di stoppa, cotal che pareva che 
stato vi fosse pettinato un mese, fu per ismeme- 
rare. E doloroso e maraviglioso si uscì dì ca*» 
sa, per tìertiflcarsi affatto; ed andatosene di là 
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da TArno, passò dalla casa di Mareo, e per 
9orte trovò T uscio seiTato; ma sospettando^ 
non yi badò troppo, e non dimandò^ di nien- 
te; e ritornatosene inverso casa, da F uscio 
di dietro se ne andò; e veduto le finestre 
della Bali accia serrate, di lei dimandato, da 
nna vicina gli fu risposto ( indettata dalla 
Balia e da Arrigiietto ) come il giorno dinan- 
zi con la sua fanciulla in villa d'un suo ami- 
co era ita. 

Rimase più che mai attonito Bartolo- 
meo ed ismarrito, e stava pure in dubbio se 
gli era o no; pure, venuta la sera, se ne tor- 
nò in casa; e senza cenare, andatosene a let- 
to, sopra ciò pensando, non trovò mai luogo. 
Ora affermando, or negando, ora dalla spe- 
ranza e dal desio, ora dalla paura e dalla 
doglia assalito, non poteva in un si dimorare 
troppo; e cosi, senza mai chiudere occhi trapas- 
sò tutta quella notte, e la mattina di buon 
ora levatosi e sdimenticato le solite orazioni , 
s' andò per Fiorenza aggirando, guardando 
tutte le cose con certa maraviglia, come se 
stato fosse forestiere; anzi affissava altrui gli 
occhi addosso, cotal che ei pareva spiritato; e 
così, senza altramente desinare o tornare a 
casa, consumò tutto il giorno. La sera, come 
volle la fortuna, si ritrovò in borgo Ognissan- 
ti, e camminando avanti, arrivò in sul prato 
oirca Fun' ora e mezzo; e come ememoratO| 
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noti 8i ricorctando più né della casa ne del- 
la moglie, cominciò Imigo le mura a spasseg- 
giare in giù ed in su, ratto, ratto, e cosi du- 
rò inaino a mezza notte; ed arebbe durato 
insino al giorno, mi cred'io, se non che la 
debolezza e la stanchezza, per non avere in 
tre giorni, si può dire, mangiato niente, e per 
Tessersi aggirato ed affaticato molto, tanto 
poterono in lui, che perdere gli fecero le for- 
ze corporali; cotal che indebolito, cascò in 
piana terra. Ma la novità, la maraviglia, lo 
stupore, la doglia e la malinconia ( che fu 
peggiore assai) perder gli ferono poi quelle 
deir anima e dell'intelletto; e così in terra 
fatto, l'avanzo della notte spese ridendo. 

Ma la mattina ixì sul levare del sole 
cominciò a dire e fare le più diverse e nuo- 
ve pazzie che si udissero mai; talché sendo 
conosciuto, fu dagli amici e dai parenti a 
casa ed alla donna condotto, che ne restò 
com« stimare vi potete, e molti giorni serra- 
to lo tenne; ma poi, accortasi che gli erapaz- 
so agevole e sollazzevole, lo lasciò andare 
er tutta la casa a sua consolazione- Il qua- 
e, fuor del mangiare e del bere, altro non fa- 
ceva mai ohe ridere, rispondendo sempre al 
contrario di ogni cosa;^ e della moglie aveva 
così fatta paura, che a un volger d'occhr e 
a una parola sola tremar tutto lo faceva dal 
capo ai piedi; e sarebbci per modo di par* 
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are, ricoverato, nonché altro, in nn guscio di 
noce; e questo è quello che le piaceva sopra 
ogni altra cosa. E perchè Fera d'assai e va- 
lorosa, preseli govemo della casa, e fece to- 
stamente tornare il fìgliolino, che nel Mugello 
tenea, con la balia insieme, attendendo alla 
vita sua più che a se medesima; ed avendo 
tolto un fattore, lo teneva alle possessioni, ed 
attendeva a vivere onoratamente e da gentil- 
donna da bene; di inaniera che tutte le per- 
sone per la. più prudente, virtuosa ed one- 
sta donna di Fiorenza la lodavano. 

Ed ella dal primo giorno che détte la 
volta il marito, sempre dormì con il suo Ru- 
berto, perciocché avendo fra loro ordinato, e 
oòn r ajuto della fante, ogni notte si trovava- 
no insieme, che non che fosse visto, non dèt« 
te mai da sospettarne a uomo, così diligente' 
e segretamente si seppe governare; perciocché 
non mai di giorno passar si tidde per quella 
contrada, né mai a chiesa né a feste, 4ove 
andasse la donna, fu veduto. Il contrario de- 
gli amanti d oggidì, i quali non hanno al- 
tra boria, se non che si sappia che sono in- 
namorati della tale e della quale, e come 
gli Spagnuoli ed i Napoletani, più si conten- 
tano assai del parere che dell' essere; onde 
spesse volte avviene che con tanti passamene 
ti dalle case e seguitamenti dalle chiese 
danno biasimo di mala sorte e carico ad al- 
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Cline gioyani, ehe lo sa Dìo e nostra Don- 
na. Orsù, questo basti per ora: solainenteyo' 
dirvi come madonna Ginevra col suo Ru- 
berto, senza mai dare che dire a persona, 
molti e molti anni felicemente goderono del 
loro amore. 
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composta per rimhroglia Àtomo. 

iion è gaari che in Savona, città dell'aspra 
e faticosa Liguria, fu un giovane, de beni 
della fortuna ricco quant' altro abitante la 
Riviera di Genova, il cui nome eraStevaCa- 
• stodengo. E pure allora i teneri anni gli di- 
pingevano il volto di novelli fiori; quando un 
giorno per via di diporto in compagnia d al- 
tri giovani n'andò a uccellare. Ma come e 
spesse fiate interviene che, cercando noi di 
occupare V altrui lìbertade, miseramente nel- 
1 altrui rete intrighiamo la nostra, tale che 
per gran pezza appena, e alle volte non mai 
troviamo la via d' uscirne , cosi accadde al 
giovane di ch'io ragiono. Il quale, posciachè 
la maggior parte del giorno ebbe passato pi'e- 
dando Taria, avvicinandosi la sera e Fora 
di tornare a casa, lasciati gli alti*i alle lor 
ville quindi vicine, solo a caso sopraggiun- 
se a una fonte, che con si dolci note a un 
picciol rivo porgeva il suo tributo, che d indi 
lacrimoso le belle contrade bagnava; e cia- 
scuna di quelle goccie parca che dicesse: qui- 
TÌ la bella Venere ebbe primieramente i ca- 
xi abbracciamenti d'Adone. Dorè tre donne 
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troTÒ posarsi , òeiìe tjuali una di maggior bd- 
lezza e di minore etade, chiamata^^iolante, 
con la camicia dì sotto al gombìto raccolta , 
si dilettava or con ima or con Y altra mano 
muovere a guisa dì remo le delicate acque; 
e la Pellotta, madre di Yiolantina e suocera 
alla Franceschetta ( che così le due si chia- 
mavano ) sedendo in terra dirimpetto, con le 
dita raccoglievano di quante fila avessero tra- 
mata la tela delle tovaglie sottili, che il di 
passato avevano mandata a tessere, non ac- 
corgendosi del sopravvenuto giovane. Il quale, 
così presto come il viddero, maravigliandosi, 
con quella gioja, che sì spesso escia loro di 
bocca, il raccolsero, e massime la France- 
schetta, per esserli parente dalla lunga; ed 
ei inchinevolmente le salutò, e poi di molt^ 
parole quinci e quindi replicate insieme, si 
misero in via per ritornare a Savona. 

Amore, che insino allora non aveva per 
mille battaglie potuto rompere il freddo smal- 
to, dì che s'era il giovane armato, entrato 
per occulta via nel grave sguardo e parco di 
Yiolantina, così pietoso li si mostrò, che il du- 
ro cuore e troppo di se per Y addietro avaro, 
molle e cortese divenuto, non altramente le 
sì fé' incontro a mezzo il viso, che ci faccia- 
mo noi a qualunque amico venutoci a visita- 
re di lontano; e senza contrasto alcuno li con- 
cesse immantenente dì sé intera possessione. 



8o KOTELLiL 

Sentito egli il colpo d'anuHre, e già desio§9 
d'altrui divenuto, fece seco proposito secretar 
mente guidare i suoi p^ssieri (oltre il Gosta<r 
me dei Savonesi, che i più sanza rit^no fan- 
no palesemente Y amor con le loro domìe, ra* 
ro o forse non mai venendone a capo , di 
fronde e fiori pascendosi ), avvisato della pia- 
gnevol Fiammetta del valoroso Certaldese^ 
quando con voi, donne, ragionando, anzi do^- 
leudosi, diceva che raro o non mai fu cout 
cesso lieta fine a non riguardato amore. Nò 
andò guari che il novello e prode cavaliere 
nelli eserciti di Cupido seppe sì acconcia-* 
mente oprare i suoi sguardi ^ che la giovane 
conobbe il misero non altramente al fuoco 
dalli occhi suoi dileguarsi, che tenera neve 
si dilegui al sole. E mentre che ella di sov« 
venirlo d'onesto soccorso s'apparecchiava, vid- 
de se stessa dipinta del colore della sua froUT 
te, e sentì T anima, non so per quale acci- 
dente, tutta d\ia semplice amore abbraccia- 
ta, da lei fuggire; e volendola richiamare, in^ 
vece di parole, sì nascosto mandò fuoW un 
sospiro, che ad altri non si lasciò vedere 
che dagli occhi del già piaciuto giovane. Co- 
sì d'un medesimo strale impiagati, entrarono 
in le porte della città; e queste da quelli, e- 
quelli da queste accomiatatosi, se netoniarO'' 
no ciascuno alla sua casa^ 



* Poidhè la bella Yiolantina ebbe' nel ca*- 

Irto petto ricevuta la criidel fiamma d'amore^ 

piena dì desio non mai per T addietro senti** 

to, con desiderio infinito di piacere ad altri 

più che a sé stèssa, con la fronte grave pet 

iSEolti pensieri, cadde nel suo seno; e la meat 

te invaghita della, cara immagine,- ogiiì suo 

gesto, ogni sua parola sì bene rappresentay» 

«1 pensiero, che di niente più le caleva che 

del pensare; e pensando, una. dolcezza sì fat^ 

la le córreva, al cuore, che dimenticata di sé 

stessa , non sapeva d' altri parlare fuoschè 

bell'amato Giovane. Al quale il simigliante 

interveniva; e per non venire ogùi loro effetto 

ricordando, Steva, trovata una stiava, quale 

•Maria si faceva chiamare^ ed a' servigi deK 

la casa di Violantina dimcM'ava, tanta con 

prieghi e danari operò, che quella un giorno 

li promesse fare in suo favore quanto si 

stendessero le sue forze; e lasciatolo colmo di 

speranza, tornatasene in casa, trovò nel me2* 

sano Violantina più che mai pensosa; e sti-^ 

mato luogo e tempo opportuno al suo disegno^ 

di lontano la messe in parole di Steva Ga«> 

stodengo: ora la gran cortesia^ ora le gentili 

maniere, quando la vaga bellezza lodando, di 

passo in passo, più gravi sproni al corrente 

cavallo di sua volontà aggiungeva. £ poscia- 

chè a quel varco Tebbe giunta che più-der- 

^ava, tosi le disse. Violantina, q^ando^io cse^- 

Lasca^ voL IIL '6 
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dessi clie tn non lo dicessi, io saref tanto 
pazza, che io ti direi una cosa che più dì fa, 
arregna mi fosse imposta , non mai t'ho vo- 
luta scoprire: ma che ho detto? misera a me! 
non tei dim, se mi coprissi d'orò: trista a 
me! se venisse agli orecchi di tuo fratello , 
non si troyerebbe la più scontenta in questo 
mondo di me. Se egli è degno di compassion- 
ile, e' si sia: io per me non ddbbo ritroyare 
la propria pena, cercando F altrui piacere. 

La giovane, che non prima i primi ac- 
centi le ingombrarono le orecchie, che intese 
appunto e si indovinò dove riuscire voles- 
se, con le più dolci parole che uscissero mai 
di bocca ^ le disse: Maria, conoscimi però tan- 
fo di sentimento scema, che tu possa credere 
per alQun tempo facci altri consapevole di 
ciò che tu segretamente m'imponghiP certa- 
mente tu non poco erreresti , quando ciò credes- 
si. Tu sai bene quante volte di nascosto hai teco 
a dormire introdotto il tuo galante, e tu stessa 
dime ti sei fidata, né il palesai giammai, anzi 
t' ho sempre ajutata con mille scuse. Tu dici il 
vero, rispose la schiava^ ma per certo mi per- 
donerai, che questo pesa troppo. Come pesa 
trc^po? diss'ella, se di bocca è uscito a uh 
uomo,' non peserà già più che si pesi un uo- 
mo: dimmelo di grazia, e non mi tenere più 
isospesa in cosi fatte novelle. E f altra: a che 
fiaeviKoi che io mi perda queste parole? fea- 
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sa die io te T abbia dello, che in ogni modo^ 
se io telo dicO) tanto ne farai come se io non 
tei dicessi: in oltre che dubito, e basta. Ben 
mi fai oggi di natura ritrosa, disse Violanti- 
na, fammi questo piacere, dimmelo, che io ti 
giuro per questa croce, che ad altri mai non 
lo ridirò; e quando ciò non sia cosa repugnan- 
te alfonor mio, prometto di fare quanto 
m'imporrà il tuo consiglio» Io non posso re- 
sistere a' tuoi prieghi, disse Maria, e dicoti 
tu sarai la mia rovina. Già son più giorm 
passati, che con gli occhi pregni di lacrime 
e la bocca piena di sospiri , mi disse Steva Ca>» 
slodengo che olirà ogni credere gli eri entra- 
ta nel cuore, in guisa che non poteva quasi 
TÌvere, se di presto soccorso non lo sovveni- 
tì. Ora brevemente t'ho detto quello che al 
suo bisogno era uopo di più lungo parlare, e 
se il mio consiglio attenderai, posto da canto 
i riguardi ed il timore, ti piglierai seco quei 
piaceri, che la tua giovinezza e la tua beltà 
richiedono, acciò che vecchia non facci come 
le più fanno, a cui altro non è rimasto che 
il pentirsi. Violantina, tu sei savia, ed anco- 
ra la comodità c'è larga, e -sarai poco accor* 
ta, se riguardevolmente non ti piglierai quel 
bene, che forse più raro si potrebbe accade» 
re, che non ti pensi. 

Madonna Violantina, schifa del poco, cosi 
]fteU*ongre sentendosi toccare, alquanto «de» 
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gnosetta le rispose. Uh, che Dio ti perdoni, 
ohe è questo che mi dici? Maria, non sai tu 
che l'onestà si deve prezzare quanto la vita 
propria? io son contenta che Steva mi alni, ed 
io il voglio amare, quanto a giovane onesta si 
Gonfaccia; né piaccia a Dio che nelle nostre 
•biade metta mano alcuno prima di quelli che 
mi legherà in compagnia la mia sorte. Allora 
la stiava: per insino a qui, disse, ti reputava 
d'assai, ma ora non so veramente che dirmi 
me che rispondeiti, quando dici che tanto con- 
to si debbe fare dell' onestà. £ donna in que^ 
8ta Ten*a, che pubblicamente non abbia il suo 
galante? e che in presenza d'ognimo non lo 
chiami quando passa per la via? e non lo ri- 
tenga seco a parlare nella porta più che puo- 
te? queste son le cose disoneste che tu dovre- 
sti fuggire; e chi ti chiamerebbe non onesta, 
quando solo e di notte ti venisse a parlare, non 
sendo visto né sentito? per quel ch'io creda, 
.certamente nessuno. Tu mi potresti dire: gli 
è bene che io servi la mia verginità al mio 
marita: questo sarebbe ragionevole, quando 
egli altresì ti serbasse la sua; ma tanto possi- 
bile è che alcuna moglie provi il marito ver- 
gine, quanto che gli asini volino; e quando 
si rende il cambio^ non s' ha da dolere alcuna 
^elie parti: pur fa tu: a me basta avertelo 
dotto, da che cosigli avea promesso; e perla 
innanzi sia certa che non più te ne ragionerò^ 
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e qiirsli forse qualche figone o qualche schla-: 
TO5 che altri sene abbia da vergognare? E ta- 
cendo la schiava, con meno turbata fronte 
disse Violantina: Maria, io ben conosco che 
le tue parole sono piene di verità, ne posso 
negare che io fieramente non ami Steva Ca- 
stodengo, ma troppo alla vogha contrasta il 
timore. Disse allora Maria: e di che hai tu 
paura? lassa pure il pensiero a me, eh' io ti 
prometto che questa notte a salvamento il 
guiderò alla tua camera. Questo non farai 
tu, rispos'ella, ma per non parere di sover- 
chio ritrosa, H potrai dire che, se mi vuol 
parlare di secreto, venga questa notte alla 
porta di dietro, e che k) gli parlerò a suo 
piacere per le fessure. 

Così restata d'accordo, e la schiava fat- 
tone avvisato Steva, venuta la sera , poiché 
ciascimo di casa n'andò a dormire, insieme, 
con Violantina scese le scale, e vicine alla 
porta si posero ad aspettare il giovane. Il qua- 
le, allegro si che non capeva nella pelle, là. 
^e n'andò; e sanza altro segno fare, messe il 
guanto diritto, come prima era stato ammae- 
strato, in una delle fessure che più larga 
riusciva in casa; perchè ella, conosciutolo, fat- 
ti i debiti saluti che primieramente fra gli 
amanti si convengono, e parsati a parole tli 
maggiore importanza, seppe il giovane sì bea 
dire, che noD ch'uiiapoita, ma cento gli ave" 
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rebbono aperte; e quivi dentro così valorosa- 
mente si portò, che per più. mesi darò que- 
sta pratica, con piacere grandissimo dell'uno 
e dell* altro. 

Ora, come la fortuna volse, avvenne clie 
al fratello della Violanlina e marito della 
Franceschetta, insieme con madonna Palletta 
$ua madre, fu mestieri andare a Genova per 
conto di non so che Luoghi del Monte di San 
Giorgio; e messosi in arnesi, con prospero 
Tento si partirono da Savona; per il che la 
Violantina, con la maggiore allegrezza del mon- 
do, chiamata a sé la schiava, le impose che 
trovato Steva, li dicesse che la seguente sera 
9. lei n andasse, dova senza alcuno timore nel 
proprio letto una felice notte si goderebbero. 
La schiava, trovatolo, resoli V imbasciata e 
la risposta ricevuta che d'andarvi non man* 
cherebbe, se ne tomo a casa, ed ordinò con 
Violantina che prima a tutte quella sera n'an- 
dasse a dormire, acciò clie Franceschetta non 
avesse cagione di sospettare; ed ella all'ora 
composta il guiderebbe alla sua camera. Appi- 
gliatasi Violantina al parere di Maria, non 
fu notte appena, che fatto sambiante di gran- 
dissimo sonno, n andò a coricarsi: a cui po- 
co dopo fé' il simigliante Franceschetta. 

Erano le camere delle giovani appresso 
l'una a l'altra, e da piccola distanza interpo- 
ste, e \>cx una sala avevano l'eoUataj^ e ve- 
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nùto r ora de doliti piaceri, fu dalla schiava 
il giovane messo in casa; e posciachè chiur 
«ero la porta, Maria, pigliatolo per mano, 
quanto più poteva pian piano il menò alla 
porta della sala per cui s'andava a Funa 
ed air altra delle camere. Né prima furono^ 
quivi condotti, che sentirono im figlio di 
Franceschetta, che nella medesima stanza dor-» 
miva della schiava, ma in un altro letto, pian*' 
ger fortemente; per il che diss'ella: Steva, 
aspeltatemi qui per insino ch'io vado colassìi 
a Tacchettare quel putto, che immantanente 
ritornerò a voi. Così lasciatolo, il giovane, trop- 
po desioso, cominciò a camminare per la sala, 
tacendosi lume con le mani; ed accostatosi 
a un muro, andò continuando per insino che 
trovò r uscio della camera della Franceschet* 
ta; e pensato d'essere quello della sua Vio^- 
Iantina, cominciò a tentare d'aprirlo. 

Franceschetta, che per il pianto del fi-^ 
gliuolo s'era desta, sentendo essere tocca la 
sua porta, troppo ben pensò dovere essere 
Steva Castodengo, clie cercando di Violanti- 
na, aveva in cotal guisa F uscio abbagliato; 
imperocché troppo assicurata, e con maniera- 
meno che da discreta e poco riguardevole, 
avendo tutto il giorno bisbigliato Violanti' 
na con la schiava , tenne sì fatti modi , 
ohe la maggior parte della casa ne aveva 
fatto accorgere, ed infra gli altri la Franca 
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scketta;Ia quale, fatto seco proponimento cLi la- 
nciarlo in camera entrare, e come fosse qui- 
vi, dirli la maggior \cillania che si dicesse 
mai, fece yista di dormire. 

Il Giovane in questo mentre, aperta la 
«amera e dentro entrato, né sapendo dorè 
0Ì fosse il «letto, con le mani innanzi or qua 
or là errando, finalmente venne dove Fran- 
ceschetta, per il caldo grande, scoperta dal 
mezzo in su giacca, ed a sorte posele-la ma- 
no sul petto, e con bassa voce chiamò, Yio- 
lantinaP il perchè fatta ella soprammodo ver- 
gognosa, e dalla vergogna toltole le pai*ole, san- 
9Ea potere alcuna cosa dire, tutta tremante, le 
£a forza riceverlo nelle sue braccia. Il quale, 
poiché da capo più volte la chiamò, né ri- 
spondere sentendosi, da prima si pensò che 
dormisse, e varie vie tentò per destarla; e 
conosciutola non dormire, dubitò che qualche 
altra donna, o di casa o sua partite, seco non 
fosse nel letto; e sanza più dire, cominciò a 
dare spedizione alle faccende per quai era 
venuto . 

La Franceschetta, poiché non si potè> 
scuotere dal primo errore, pensò schifare il 
secondo, ed in foitna di muta, nessuna par» 
te di sé negandoli, si stava « Ma Steva, che 
ascoltato aveva gran pezza, per sapere scaltra 
piersona fosse seco nel letto, né sentito alcu- 
AO} entrato in sospetto di quel eh' era, incon- 



tanenle cominciò con più scaltra mano a ri- 
cercarle il corpo; e venuto forse alla più bel- 
la parte J' essa ( al petto dico ) al tasto delle 
poppe conobbe non essere Violantina, edav- 
visossi della parente; e come accorto, pensò 
seco quermodi non usare, de'cpiali con l'altra 
valso si sarebbe; e cominciò. Certamente io 
non so, Violantina, di cui più, o della tua cru- 
deltà o della mia disgrazia dolermi: tu sai 
«he gli è cotanto tempo cbe io t'amo, né 
mai t' è parso in altro die in parole gui- 
derdonarmi; ed ora, come piace a Dio, che 
in braccio ti tengo, m'hai posto in dubbio, 
o tu muta, o io miracolosamente esser diven- 
tato sordo. Deh ! cara Violantina , apj: àgati dell i 
strazj passati, e non sii più avida omKi d'af- 
fliggermi; che io ti giuro per questo petto, 
il quale sopra ogn' altra cosa aggradisco ed 
adoro, che il presente piacere che di te pi- 
glio, mi toma in angoscia e amaritudine, qua- 
lora io penso che, tacendo, mostri sforzatamene 
te compiacermi. Oh come bene mi fai cono- 
scere che quaggiù dolcezza non scende che 
seco qualche amaro non porti! con qual ani- 
mo poss'io aspettare la seconda, se la prima 
volta che qua io sia venuto, così selvaggia- 
mente mi tratti ? e che peggio mi puoi tu 
fare, che tra maggiori piaceri tenermi la 
favella come tu mi tieni? Deh! la mia cara 
Violantina ) anzi la vit»- della vita mia, al fin 
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di questa notte non mai da lodarsi a pieno, 
fa con una tua dolce parola beato e felicis- 
simo il rimanente della mia yita; e poiché 
brevissimo spazio tacque, nulla risposta ri^' 
traendone, agj^unae. Se tu, o più d'ogn'al- 
tra ricca e vezzosa bocca, mi sei delle tue 
ricchezze tanto avara, che un piccolo tuo con- 
cento mi reputi d'ascoltare indegno, piaccia- 
ti almeno che un solo bacio paghi il prezzo 
di molte parole j e così detto, quanti ne diede, 
tanti ne riebbe. 

Maria, poiché ebbe racconsolato il pic- 
ciolo fanciullo di Franceschetta, che in veri* 
tà li venne più dimorato che non pensava, 
pianamente ne tornò in sala, né altri senten- 
dovi, li cadde nel pensiero Steva per sé stes- 
so avere trovata la Violantina; e senza pren- 
derne altra sicurezza, ciò fermamente creden- 
dosi, se ne andò a dormire. Ma la misera 
mnamorata, la sventurata e tradita Violan- 
tina, che mai sempre aveva T amato giovane 
aspettato, e ad ogai picciolo remore poste le 
ingannevoli orecchie, e altrettanto ignuda le* 
vatasi, quando alle finestre e quando ali- u- 
scio della camera era stata ad ascoltare se 
Steva veniva, da un solo errore mille volte 
ingannata, piena d' infiniti pensieri , tutti i 
dannosi accidenti nella mente raccogliendo, 
aveva buona paite della notte consumata. Né 
tra mille pensieri poteva annidarsele nella 
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mente, Steya in cónto alcuno dover mancare 
alla promessa fede; e non so da quale altro 
spirito, se non da amoroso instinto mossa, 
trovandosi all'uscio, con breve passo s'appres- 
sò a (juello della Franceschetta; e sentendovi 
un certo tacito e sommesso bisbiglio, aguzza^ 
to vie più r udire, conobbe il suo tanto de- 
siderato amante giacere nelle braccia della; 
propria cognata. 

Quale ella divenisse allora, o pietose, 
donne, se alcuna di voi al presente mi ascol- 
ta, che per pruova conosca amore, a quella 
sola potrei, a l'altre non mi vanterei già 
mai di dirlo. Quindi il sospetto, immante- 
tente armati i suoi ministri, le percosse il 




strega fu più volte tentala prendere ardita- 
mente il coltello, e non solo sopra la inno- 
cente cognata sfogar la concetta ira, ma so- 
vra la pupilla degli occbi suoi , sovra 1 mezzo 
dell anima sua, sovra il suo caro Steva farsi 
crudele, ne in tanta rabbia sé stessa rispar- 
miare. Ma da più amico e saggio pensiero 
rkoi sospinta, andatasene in cucina, accese il 
ume; ed ammantatosi la camicia, quasi di 
alcuna sid>ita cosa bisognosa, ne andò a la 
camera della Franceschetta ; e trovato l'u- 
scio aperto, dentro se n'entrò, e disse: Fvaib 
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ceschetta, dermi? io vorrei... ma chi hai tu 
hel letto? rea femmina ! lia confusa France- 
8chetta,se prima, al bujo, la vergogna del gio- 
vale le aveva tolto le parche , la presenza 
della cognata ,^1 lume, la fece muta; né altri- 
menti si stava, che si stesse una statua. 

In questo mentre Steva,in tutte le cose 
avveduti ssimo, disse: madonna, perdonatemi; 
ella di ciò non ha colpa alcuna, ed io poca; 
imperocché non lei, che, come sapete, è mia pa- 
rante, ma la vostra schiava cercando, quivi 
a caso arrivai , credendo essere la camera di Ma- 
ria, avendo da prima con diversi miei gri- 
maldelli aperta la vostra porta. Allora disse 
Violantina;uh,che Dio ti faccia tristo: mira 
con quali colorate parole cerca di ricoprire 
questo disleale al mio fratello i loro falli. E 
Franceschetta , poiché rieLbe le parole, inco- 
minciò. Violantina, così Dio mi scampi di 
questo e d'ogni affanno, come prima mei trovai 
a canto, che io lo sentissi: e che doveva io 
poscia fare? doveva forse, gridando, a me ver- 
gogna, a tuttala casa eterna infamia, e forse 
a questi la morte procacciare? in verità, se 
tu non ci scoprivi, né esso ancora mi poteva 
disonesta appellare, non avendo io favellato 
già mai . Ma ella, volta al giovane, dimmi, 
malvagio, con qiiale animo sei entrato nel- 
r altrui ca«e, per vituperare le povere giova- 
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ni? alla croce di Dio, se non cBe troppo mi 
preme il nostro onore, io» ti farei ... e minac- 
ciatolo col dito, per un poco si tacque. E poi 
soggiunse, facendo paruta di averlo in quel 
punto raffigurato ; tu sei Steva Castodengo*, 
che così fatti olti'aggi porti a casa nostra ? 
questa è la ferma costanzia degli uonoiini ? 
questa è la salda fede che tutto il giorno pre- 
dicano alle semplici donne? quante volte 
m'hai dettoiYiolantina, siavi a grado che per 
voi languisca, ch'io v'ami, ed amando vi de- 
sideri, perchè sono accolti tutti i miei pen- 
sieri in voi? a Violantina le voci , a Fran- 
ceschetta le noci. Ma quanto più t\i qui di- 
mori, più disonestà ci procacci; p^rò piglia 
ì tuoi panni in spalla, ed entrami innanzi, 
che io vo' vedere s'io so serrare la porta in 
modo, che per lo innanzi non si possa così 
facilmente aprire co' grimaldelli. 

Steva, senza fare altro motto, inconta- 
nente messosi le scarpe, le entrò innanzi; e 
lei, dietro seguitando, lo inviò alla sua came- 
ra, e pianamente dentro lo sospinse; e tutta- 
via camminando ne andò vei*so la porta del- 
la strada, e fatto un certo di romore, se ne 
tornò in camera di Franceschetta; e dettoli 
la maggior villania del mondo, si partì , e 
andossene alla sua. E quivi con sommessa vo- 
ce cominciò nuova guerra con Steva; il qua* 
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le con il grimaldello consolatola, innanzi che 
Tenisse il giorno insieme si rappattumarono, 
con patti che mentre la madre ed il fratel- 
lo dimoravano a Genova, dovesse ogni notte 
seco dormire. 
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